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I A L«  ILi  À 

immortalità" 

^ D I 

PAOLO  <^INTO, 
Pontefice  migliore  degli 
Ottimi,  maggiore  de’ 
Maflìmi  ; 

|)eiranime  fedeli  Padre 
beati/fimo; 

Cuftode  della  vigna  Ec- 
clefìaflica; 

Paftore  della  greggia 
Cattolica; 

Nocchiero  della  nane 
[ Apoftolica; 

^ Simulacro  di  Dio, 

I Vicario  di  Chrifto, 

Miniftro  dello 
Spirito  fanto  ; 

» t Font« 


I 


Fonte  di  prudentàj 
Specchio  drbontà,  ' • 
Sole  di  gloria  5 
Cultore  della  Religione^ 
Difenfore  della 

Ciuftitìa) 

Protettore  della  Pietà 
Domatore  di  rubelli. 
Conciliatore  di 
Prencipi, 

Di  moli  immenfe 
Erettore  magnifico; 
Campione 
deU’auttorità  di  Piero, 
Armato  di  doppia  fpa- 
da,  fpirituale,  & 
temporale; 

Il  cui  impero  fi  termina 
con  leildi&j 


Ai 


4lcui  fcettro  vbbidifce 
il  mondoj  trema 
rinferno; 

Le  cuichiauì  aprono,  & 
ferrano  il  Paradifo  5 
All’otnbra  del  cui 


prouidogouerno 
verdeggiala  Pace , 
fiorifce  l’Abbondanza 


rìcouera  la  Virtù, 
viuono  felici  i popoli 
Sotto  la  cui  Aquila 
. giace  proftrato 
il  Dragonéy 
Dal  cui  piede  è concul- 
cata THerefia  5 
Nel  valore  del  cui  ma- 
gnanimo Nipote, 
Cardinedel  Vaticano  » 


SP9 


Colonna  dell'Vniucrfo , 
Fregio  della  Porpora  > 
Pregio  della  Mitra , 
Oracolo  di  Roma, 
Miracolo  del  fecole. 
Oggetto  de  glingegni , 
Suggetto  degrinchioftri, 
S’appoggia  la  machina 
delle  cure  graui  5 
C^V  E S T O 

picciolo  teflamonio  db 
riuerente  affetto>inGemc 
co  tutte  l’altre  fuc  fatiche 
La  dinota  penna 
del  Gaualier  Marino 
Humilmente , Pronta- 
mente, Meritamente 
Dona,  Dedica, 
Confacra* 


AL  SERENISSIMO 

D.  CARLO  EMANVELIO 
Duci  di  Saitoi^» 

Ri  gU  aUfi  giuoeBi  aUtféti 
da  Enea  $n  komtt  dtUe€t^* 
neri  d^jimckifi  ne  fu  it 

trae  de  t arco  ad  una  Coie>m 
ia  im  cim^i  d^ms^athere  d$  nane  legata^ 
dome  ctafcum  de*  Saettatorf  fece  d fum 
eoffo  ^ l{ frimemmRì  d Ugno  , (j* 
mente  V Accedo . tt feconde  celfe  in  sk  la 
tofda^  ^ recife  il  no  de  che  le  teneua  prtm 
fo^  ti  tif^  lo  feri  in  aria  i meeuo  ituom 
l^y  & feceie  ptomhare  ttafite  a terrea  ^ 

tt  poutro  JceBe^cke  di  tutti  gli  altri  rim 
ma/è  tute/ me,  decer gendop  dUjfere  #4w 
topf  immuto  a%*  ace^mfo  detta  falma^nk 
auan^fglt  ptk  Imge  atta  frena  ^ mtfe 
comumete  ( ckecke  gitene  auuentffè  y 
fioccare  m atte  le  Btalt  a mote  % £t  porm 
I to  il  cafoni  hi  la  faetta  mi  ritorno  che^. 
ftcemgtm  daUenmhèi^  f Graffe  dtetra 
I una  Brtfcta  d$  fiammeu  • Somfgleanté 
fortuna  ( Serentfma  Sire)  pepo  dtr*t§ 

^ 4 


Uctntr^U  ntlriiofol- 

umt  d*  V.  A. 

funerale  d$  Chtip , po»‘h  ijfendo  BM9 
ffopoRa  come  un  htrf*gUi n tuH*  * r<*- 
Wn^ment,  eh' ni  fuo  coff>emfi  f*r,no  ,t 
Tuffetto  della  [anta  Sindone  Ja  <}ud  con 
\tLa  ragione  e h^rata  nelLe  Colomba, 
il  p^rcHb /Imbolo  dello  Spinto  fante  da 
tui  te  uoc. de'  Predicaiori  jpn  regolate, 
ù che  anche  perche  ,l  Ver  bo  eterno  fu 
uueUa  Colomba  pura  eh  ufeeta  dell  Ar- 
tu  del  Paradfo  a reco  d totrde  olmo 
deUa  nera  pace  ; t-t  hauendo  molti  fa- 
tondi  Dicitori.ouafi  tanto  facrt  Arcieri, 

f toccate  m tfo  le  f acne  deUe  lor  lingn  . 
con  beàe  &.dotU  predicfiom  colp  i 

felicemente  lo  feopo, tanto  che 
,a  Ha  meta,  & tutu  t conceitt  paiono 

hoggimai  occupati, che  altro 

mfea  JJ  uoflto  rimaner^, 

percuotere  d uento,  ««  i 

mi  di  feartear  l arco  anch  , _ 

entra 

mira,  „,,ttvda  d’emulare  co  • 

lo.  Songiachiopreiena  ^ 

rami  uaUrofi  b>;^J/2u  Jo  i che  tL 
alcuno  ài  loda^  q d aff  J 

ié  li  auadrelU  auuentate  à<$l  n 

mio/nerudoinunettortcad^^^^^^ 


tò  hitfjo , Ma  i put  mt fìa  dah,  fé  non 
di  tùccart  il  ftgno  $ almeno  di  tirar  ^lìé 
^naUhe  fctntiUa^  'non  di  luce  d'humana 
gloria^  ma  di  fuoco  di  dtuina  carità , si 
che  gli  animi  pij  traggano  da  miet  ferir 
ti  alcun  fatto  di  dinota  compunisoncj. 
Le  faésie  fono  alate  ; ma  sUo  non  porro 
foUeuarmi  con  le  penne  della  mente  che 
uoUy  tenterò  al  me  gito  ch'io  pofo  d'ejfer^ 
Citarmi  con  la  penna  della  mano  ch^ 
ferme  . ptaeaaa  V.A.  con  l^ef empia 
di  quel  pietofo  Troiano  t fi  come  fi  è fin 
qui  degnata  d‘a fifiere  allo  fpettacolo  ^ 
fauoranda  della  fu  a prefinz*a  tutu  eo^ 
loro  che  di  c$o  hanno  parlato  così  rtuolge^ 
f e ancora  gli  occhi  bentgni  ajl'efìremo 
tforZaO  di  quefiopéo  diuoto,  concedendQ^ 
gli  fort^a  al  f nettare,  ^ porgendogli  con 
la  celefie  Uirtù  del  proprio  S A G ITT 
RIO  aturo  OPPORTI  So,  In  tanto 
con  quella  humiltà  cisto  pojfo  maggsrjye 
auguro  à A,  ti  compimento  de  fu ol 
magnanimi  penfieri.  Di  Torino  adì  i j', 
d' Aprila  ^ 16X4. 

Di  V.  A.  Scrcniffinia 

't  ' ' 

fi  umili/i,  ó*  deuotfs,fermtere 

li  Catta  Iter  Marino, 


DEL 


SIGNOR  CONTE 

LODOVICO 
D‘  A.  G L 1 E. 


SOVC  é il  gfAft  Maf  del 

trantfUfte  tn^e^tte 

MARtS.  dt  CARLO  fi*- 
notata  Haut^ 

Lnce  diutna , anta  dt  Chi  fhant 
Vi  fida  fèortét^  g pUet do  fo Regno, 
Cfà prende  homai  tertenattua  àfdegnei, 
Sol  d$  mera  dt  gloria  onufi *#,  egraue^ 
E per  anteni^a,  ó»  attore  non  tane 
Altre  cheH  farro,  e rtuerm  legno. 
Va  la  tua  faggta  ma.  Socehtero  accorte. 
Tra  t nembi,  e i uenti.  e la  t epe  fi  a,  di 
il  fuo  timone  è fofienuto  e [corto  {gelo 
E com'ejfer  puh  mai . xke'l  Re  del  Cielo 
iJon U [eeondi.enon U guidi  importo 
Se  ti flutto  il  fuo  sdguo.o^ela  tl  Velof 


DEI 


D E_L 

SIC.  MARCHESE 

D.  ANDREA 

Di  C £ V A. 


OR  Htyt  gTAn  Padri  im  Ciel^ 
fakro  d$mnOp 

Col  rmraìni  ftnnel  dii* fé  o 
fittili 

iittiffétté  fetondi^  i ti  pmìli 
ikmpiterna  ritratto^  t feregrim . 
Ld/cio*li  rd  Figlio  interra  al  Dna  JU 
ioara  natura  Artefici  gentile  ( fine 
Per  man  d*amor  con  fangumofo  fUli 
La  fina  Ramfa  mortale  tnkdco  Ime^ 
fior  quel  che  cela  il  Cielja  tela  afconde^ 
Da  dotta  fina  efireffo  ItatUaffarn 
O Pittura  immertal,  linei  faconde^ 
Maifiniat,urri,i  liptegtai9^  t care  ' 
Perfori  fui  gtà  no»  f ottano  alirondé 
Marino  ufcnAhi  dal  tue  fend  mare^ 


m 


tv- 


Ludouid  Porcelletd 

I D Y L 1 o n: 

StROPHE, 


s 


Vhitme  ptnfkm  petàpìf  tnetytB 
SMmis  aufu  Cjcnus,  ^ 

^etrA  cslonos  cordé  pur^ . 
Sjndomctm<  ptnmart  C<elum^^ 


11 


'I 


ANTlSTRaPHE. 


u.-- 


Jf 

ili 

:il 


i ' 


ACnofce  verhis  lacida  Sjdird  j 
Agnofce  fenfn  ìd^èmen^tt 
piagai  àdares , in  crntnta 

UinttoU^  viridij^ 


ì 


JE.  p O D O S. 


Qr'iS  maiusi  fio  ' 

^J4a  gaZjasnaiOT  dctnf?  ^ id  txpVt*^ 
Miracnlorudf  Vas  Ma¥inus  » ^ 

Carolus  Èmanuei  fùuabsi^ 


fc 

li 


cì 


I 


ita, 


Hr:  fràemtcrgrtì'fabrili, 
ò <^o^liam  dir  fattibi- 
li . haiiiti  della  ragione 
i‘  fericre,  il  cui  fine  non 


è con  i' intelletto  co  no  federe  , 
con  la  mano  operare,  le  più  nobili, 
8c  le  più  degne  fieno  la  Scultura])  & 
la  Pittura,  non  è chine  dubiti  Sere- 
inifs.Signote  j fiprme  quelle , cht^ 
per  elTer  fagaa  itnìcatrici  deJJa.  Na- 
tura, dilettano  rocchio  con  la  bel- 
lezza , aguzzano  Tiogegno  €0!l-» 
l- artifìcio  , ricreano  la  rimembran,-: 
za  con  Phifìoria  delle  cofe  paffate  , 
Se  incjtanoil  defiderio  alla  ^irtu 
con  reffempio  delle  prefenri.  Arti 
certamente  fopta  Paltrc  tutte  che^ 
nranuaiil  Se attiùc scappellano,  non 
folo  nob!liv&  degne:  ma  rare, e 
ftruofe,  sì  perche  qùafi  di  niente 
rapprefentano  flupoti  incredibili, 
Sr miracoli  alle  genti,sì  anche  pcr- 
:he  fono  i più  atti , & acconci  llro- 
uenti  da  rifuegiiar  la  memoria  , h 
}uale  effendo  theforicra,  & depofi-^ 
:arsa  della  parte  intcllettkia  ,Jc  fcr- 
le  di  non  picciolo  aiuto  co*  fama  li- 
ni , che  da  ouelta  le  fono  efteriot- . 


À niente 


a BdK 
CdRig. 
CsrttgJ. 
1,  Bene^^ 

À$.  y‘*r. 

Itttio. 

^arf,  4il 
her,  lib. 

detl^ 

T$tt. 


LA  pittvra: 

B^ciurfotnmini  {traci  jr  Ma  dfilcdttC 
quàl  debba  b cedere , b precedere, 

St  à qual  di  loro  ìb  nobiltà)8r  digni 
tà  fr  debba  Taltra  preporre,  di  cib 
n'è  ftato  fra  quefta , Se  quella  lun- 
gamente  quiftioBato , a allegatJdo 
ciaìcunadi  effe  in  fsuor  della  parte 
fua  vari  argomenti,  & diuerfe  autto 
riti, onde  ancora  incerta  n’c  fottoil 
Giudice  Ialite , Se  dubbiane  pende 
la  fentenza.  Io  fon  più  nobile  (dice 
la  Scultura  ) per  cagione  dell'anti- 
chità del  mio  natale,  imperoefae  al- 
iai ptimadite(coltefiimomodigra 

uifftmi  Hittorici)  hebbi  incomin- 
ciamento  nel  mondo  , laqual  non 
prima  del  tempo  di  Fidia  foni  ori- 
ginata. Io  fon  più  degna  (dice  la 
Pittura  ) per  cagione  della  ff»"»-» 
delmioeffercitio . Chiedine  Athe-  ^ 
ne , fe  tutti  i fanciulli  nobili  ne’  loi 
primi  anni  a difegnare  imparauano  li 
tc  fe  perciò  nel  primo  grado  dell  ai 
ti  liberali  fui  accettata.  Dimandane 
Roma , fe  lecito  era  adoperarntu , le 
non  foloal  cittadino,  che  per  lunga 
ferie  prouata  haueffe  la  liberta  delj 
fuo  fangue . Dicanlo  i Greci,  e i Li  i 
tini , (e  le  famiglie  llluffriffime  ni  n 


I! 


tmi , le  ic  lainignc  j 

fi  vcrgognafonodi  prender  da  r ^ 

si  nome  iftcflbi  non  che  l vificj  o 

iq 


lì 

fi 


I: 


diceria  ì.  t 

Io  ti  vìnco  ( dice  la?  Scuftara  ) per 
cagione  delia  dure«toi  ezis  non  ef- 
fendo  à gran  quanto  tu  , agli 
accidenti  fortunc&ioli  fottopofta^  co 
mé  appoggiato  in  fiìggcttoaflai  di 
I tepiuftabilcj  & faldo.  Fedente 
I fendano  tante  antichrlfìme  ftatue» 
ì che  confetiiano  tuttauia  , la  do« 
! ue  ddl’opere  me  non  n*è  niuna  ri* 

I mafa  in  piedi,  lo  li  fupero  ( dice  la 
Pittura  ) per  cagione  della  vniuer- 
I falità}  potendo  io  imitare  la  noftra 
communemaeftra  non  folo  in  tutte 
I quelle cofe che  toccare»  ma  anche 
I in  tutte  quelle  che  vedere  fi  poflb- 
I no , percioche  rapprefento  con  la^ 

I d;irereraade*  vari  colori  ladiuerfi* 
tà  di  tutti  gli  oggetti  fenfibili»  alla« 
qual  cqfacu  non  aggìugni . la  hì> 
la  tnaggiorain&a»  dice  laScultuta» 
per  cagione  della  realtà  • Tu  Tei 
fofiftica,  Se  apparente  » arai  bu- 
giarda » & mentitrice»  pere  he  del- 
; la  tauola  tieni  fola  la  rupetficie»on- 
1 de  Iccofeda  ce  dimofiie  non  fono 
quali  in  c fTecto  fono,  lo  imito  mol- 
to mcgl.o»  Se  molto  più  al  vero  mi 

1 accollo , mentre  le  membra  formò 
tutte  intiere  » Se  palpabili»  non  al- 
Jtiimetit!  dì  quello  che  la  Natura  le 
,fà  9 Tu  ^omenti  appena  Tocchlo» 
' . A a il 


LiV  PITTVR^. 

?!  quàle  moltffffdic  volte  s^in^ahiiaé  ; 
Io  faéisfo  al  tatto,il6uaIc  è fratuc- 
ti  ìfectimétiii^mrcerto  Per  kquai 
cofa^è  canta  differenza  fra  mc,&  te , 
quanta  è dallf«frereai  parere , dalla  i 


fodanza  airaccidéce,  dalla  menzro-* 
gna  atta  verità.  lo^hò  la  prcmirien- 
Za(5dice  Ja  Pittura)  per  cagione  dcU 
la  fatica  .»  Hauui  fatica  drcòrpò^&  i 
qùcftàcòmc  ignobile  lafaio  a j 

Hauui  fatica  dHngegnoi^^  & queftM  | 
come  nobile  ferfeo  per rrac  . i 

diffcfle , &c  maggior  fatica  inteileo-  i 
male  fi  richiede  in  dare  ad  intende®  j 
re  quel  che  non  è , che  in  far  parere  j 
quel  che  è realmente,  laonde  chi  i 
non  iftuptfce , mentre  io  porgendo^  , 
ad  figura  i lumi  y Sr  Tombre  | 
ben*offeruace,  la  fo  fcorciare, sfon-  j > 
dare,ahdarIòntanQ,&.in  campo  pia  ^ 
no  parer  ri!euata,&  monda,  & per  j 
forza  di  linee  in  vn  cprpojdoue  non  ^ 
è fe  non  larghezza  ^ & lunghezza  , P 
rapprefento  airocchio  la  terza  di-  S 
mcnfionejch’è  la  groffezza?  Io  tcn-^  ^ 
go  il  primo  luogo  ( dice  la  Scultu^*  i ^ 
ra  ) per  cagione  della  difficoltà,  ri-'  | 
f petto  a Ile  moke  vedute  ch’io  foa^:  | ^ 
neceffiiata  à dare  allé  ftataemie^rj  P' 
tutte  quante  d*<>gn’ititQfrnb  {piccai  ' ! ?< 


Jl  ì j 

ni€  figuk  neÉn  dai^  ch’vn  frbntéfpi^ 
eiò  foloi;  rìfpetcor  ^}h  durezza  delU 
materia  pot^  cedete, Stariedcuole, 
c^mc  i raffi, met;  llrche  fenp  fea- 
brofi,&  peianti  t rifpetto  allaoflTer- 
uanza  delle  defrau- 

dar non  fi  pò ffofìopficornc  nelle  d?*«; 
pinture»  doue  rfpn è cpfi  pronta  Iz 
pronai  rispetto  alla  dilì^rvza,  poi- 
ehc^^il'dipintórc  ptìò  rnlnice  volte 
cabceliarc, rifarci Sr  diftotnàre  il  fat 
to  fènza  che^muno  del  fuQ  difetto 
s*adcoPga:  ma  il  marmoraio  nò  può. 
mal  f appiccare  i pezzi  donde  gli  Ie«» 
ifa,jrè  raccociare  gli  ftroppi  séza  ac 
cufarfi ^ fnertoi  rifperto  finalmente 
alla  pat}éza,&  pcrfeueiaza  che  ncl- 
l'opere  mie  fi  ricerca,  doue  cótino- 
uar  bifognain  vn  medefimo  penfie 
ro  infino  al  fine  : male  tue  per  iun- 
glìc,  & maìageuoH  ch’elle  fieno,  in 
breue  tépo  fi  finifeono . lo  ortégo  il 
pri  mo  grado  (dice  la  Pi  teura)  per  ca 
gione  della  comodità, còciofiacofa 
che  molto  più  ageuolmentcfi  pofiTa 
di pignere  in  cìafeù  luogo, & in  cia- 
feù  icpo,ehe  [colpi  re,  fi  per  farfi  co 
mi  note  fpe  fa,  Stanche  c6  minor  lé- 
po, coltre  tu  di:fi  per  rrouarfi,Sc  ma- 
neggiarfi  piu  facrtméte  i colori, eh® 
i por fid  i,^e  i brózij  come  io  còceda  4 

A3  La-  ' 


pittvra: 

lafcìojchc  nc’  paUgi»  nc*  templi 
le  xiie  facture  non  portano  impedi* 
mento  di  luogo,*  e pericolo  di  dàno 
alcuno, ficome  fanno  le  tue.  Io  por-  ' 
co  la  palma, dice  la  !>cultura,  per  ca- 
gione della  vtilici,:perciochr  Topc 
le  mie  foftencndo alcuna  cofa,ò  fa- 
cendo alcuno  \ fifi :<©,  fono  affai  fpcf 
fo  agli  edifìci  d'aiuto.Setuono  di  co 
lonneagli  archi,  di  méfolc  alle  vol- 
te ,a!lc  fcpohMre  per  termini , alle 
fontane  per  yrne»  calche  la  medefi- 
ma  tua  ragione  vienfi  cótro  ce  ftef- 
fa  à ritorcere,  & pofch*io  fono  di  te 
più  vtile  ,.  la  precedenza  della  pcr- 
fettionc  fenz’aitro  mi  fi  conuicnc. 

10  riporto  il  pregio  , dice  la  Pimi- 
ra ,per  cagione  ddla  vaghezza  , & 
deirornametp.  Q^untoè  più  vaga, 

& magnifica  cofa  ,,  ch'vfl  p^zzo  di 
marmo , il  vedere  va  componimeto  I 
d’hiftoria  intiera,  coQ^parrita  imtam 
CiC  varie  figure  con  tante,  & taro  di- 
uerfe  attitudini  ? Etoltracciò  chi!è  i 
che  non  fappia  , chcilmiovfficio  è 
d’cfprimcrc  la  qualità,  di  cui  è prò-  | ' 
pria  la  fomiglianra,il  tuo  è d’cfpri-  ’ 
mere  la  quantità , di  cui  è propria  ^ 
l'vgguaglianza  ; onde  fomigliando  I ' 
huomini,  & donne.pjtù  coloriti, che  ^ 

11  piecraj  ò di  legno  non  fan  no,  piar  ^ 

^ ^ confe- 


DICEtIA  L 4 
cofireguenteinemc  dilettane  f Po- 
trebbe qui  forfè  la  Scultura  rifpon- 
dere,  replicàdo  che  per  cagione  del 
diletto  pretéde  anch*ella  i primi  ho 
nori:e  che  fe  bene  par  che  la  leggia 
dria  de*  colorì  rechlmaggior  piace- 
te, ciò  nòdimeno  più  nelle  parti  ac- 
cidentali,che  nelle  fuftantiali  confi 
fieiondeagli  huominiintefsdéti  pia 
ce  più  affai  la  cofa  da  tutti  i lati  co- 
piuta  che  ladipintaiEtche  maggior 
magnifteenaa  apporcanai  bròaiyC  i 
marmi,  i quali  adornanale  piazze  t. 
c i thcatri,  che*l  minio,  8c  la  ceruffa 
ch’appcnadétro  lo  fpatiod*vna  an- 
gufta  cornice  compaiono,  & che  fc 
le  mancano  i Itimi  , & Tombre  ,>che 
può  dar  rArtcficc , ella  hànódimc-^ 
fio  quelli,  € quelle  che  fà  la  Natura 
iilcffa,&chc  li  vanno  naturalmenre 
variando  ; Et  che  fc  dal  canto  di  lei 
s’adducono  l’vue  di  Zeufi , il  caual- 
lo  d’Apelle,  c i cani  di  Nicia  , douc 
corfero  gli  animaliipcr  fc  non  man- 
cano la  giumenta  di  Mironcyla  Ve*- 
nere  di  Praffiicic  , & quella  di  Pig- 
malione,  dì  cui  s’innamorarono  gli 
h uomini.  Et  potrebbe  in  hne  per 
Iti  ma  proua  del  la  iua  eccelien- 
za  addurre  il  gran  prezzo  che  coi- 
ftano  roperc  fuc,&  molto  maggio- 
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re  dfi  quei  che  t uale  per  le  pitture  pa 
rfi . Ma  a a uen  ga  che  noh  fi  a ct>  fi 
facile  da  decidèré  qudia  dìfpura , 
come  altri  credè^  Sf  cóWiè  che  alla  fi  j 
ne  fi  poffano  non  fé nzi  qualche  ra»  i 
gione chiamar  forellcj  efsédo  amé-‘  ! 
due  figliuole  dVn  padre  ìfteflfojch’è 
i!  difrgno;  hauéndo  pcrcommu- 
ne  vn  fo!  fine  medefióìOjGioè  can^ 
na  arifficiofaimità^fò^^  Natif 
faoffèrire  a gli  occhinoftri  le  foftl- 
:téiiidfuìdue;conrentifi  nondimeno 
la  fculhira  di  fpoir  la  contefa^Se  de- 
terminar la  differenzicedendo  per 
bora  alla  pituìra  > nelle  cui  lodi  per’ 
mozzar  le  lun  ;h^  nò  mi  voglio  oì- 
tremodo  difF'>ndtre.  Tacetò, ch’el- 
la fiiì  prima' figlia  della  IdeijOiadre 
del modello,  Reina  dalla  maraui- 
gliaaPiéidpefla  della  fimme£ria,nti« 
trice  della  prooortrone^  alimentò  | 
deirarchipenz'dò  > norma  della  ri-  ' 
ga,regola  de!  compaflo  . Nè  dirò i i 
beni  proceduti  da!  diuoto,Se  pieto- 
fo  culto  delle  imagi  ni  fante  che  per 
lei  s’adorano:  Vfo  infin  dalla  ©rigi-  , 
ne  della  GhieCa.noftra  ragioneuoW 
mente  incrocfòttoiindi  da  tutti  i fa-  j 
cri  Coneilii  fegfitimàmefitc  appro  | 
uato.Imperoche  quefte  fon  lodi  per  j 
suenc;ufa  communali  j U potrebbo-^  I 


.DICH51TA  I.  f 
no  tafito  airvna,  quanto  ali-altra 
conuciìirc.  Porterò  folo  in  difefa 
della  Pittura  ^na  ragione , làqual 
doufà(a"io  non  m’ipgan©)  chiudei:è 
in  tu 1 1 per  t u ttb  a] Pc  tri  ula  fua  la 
bcecaì  Me  è,  che  1ò  liéflò ottinvoy  & 
grindifs.Iddìo'hà  voluto  pià  Pitcou 
re , che  Scultore  ( fecondo  il  modo 
del  noftm  imenderè  ) dimolirarfi  . 
Perche  quàdo  quefta  a quella  altro 
va ntaggiorion  porti  j bafta  ch’egli 
per  arrichir  la  fupellettile  della  fùa 

ehièfa  <i'vn*in¥ffi 
habbia  lafciatofh  terra  di  fuo  pro- 
prio pugno  hiftoriato  non  conti  rite 
material iy  & caduche^  ma  có  colori 
immortali , & diurni  quefto  drappo 
mifteriofo , di  cui  voi  fiere  fattode- 
politdrio  Sereniflitno  Sire.  Vieiaua- 
fi  dagli  antichi  Romani  fotte  pena 
di  perpetuo  bado,  che  nò  potdlc  al 
cuno Sctóauo  dfereitar la  Pittura^ 
an!2i  in  ràtei honore  era  i^uefta  pro- 
ft  ffione  ioquel  fecolo,  che  gl’Impc 
radori  fijpremi  eò  quelle  mairi  iftef- 
fe,con  cui  fottcneuano  gli  fcetm>& 
dauano  le  leggi  al  mòdo, non  fi  Ide 
gnauano  di  trateàrei  pennelli,  & di 
date  opera  a’  colori.  Ma  si  fatto  co- 
ftiime,  fe  ben  in  vna  parte  di  quefta 
dmina  dipintura  fi  può  dite  eilerfi 
« A 5 ofl  ex- 
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offcruaio  , poiché  chM'hà  fatta  è ìV 
Prcncipc  deirVniucrfo;  nclPalira 
notidimcno  par  che  fi  fia  rotta  la^ 
legge,,  percioche  quello iftefib  Si- 
gnore  cofi^grandt,  auttore  di  si  bel« 
Peperà , rìitrettoin  catena  d'Arno-,  i 
phi*  re,fi  è fatto  Schiauo  pcrri.oi.  a £4;/^  1 
Uff,  z*  ftanmitfemetiffum  firmamftmiaccim  j 

ftens.  Hòr  quello  Impcradore  fco*  • 
nofeiuto,  quello  Schiauo  innamo-  ! 
rato  di pingendo  in  vna  ftraordifia*  ^ « 
ria  guifa , hà  formata  vna  imagine  i 
rara  & infolit3,p^nAficuror&  tc* 
llimonio  indelebile  delfamor  fuo . 


donare  allaChicfa>  lua  come  fpofo 


* b-oyJ  r.  nell'vnirfi  conla^fpofaj  b iiS’;»»»/^^^/^  I 
mtht  in  fide:  o lafciarc  alla  natura  no-  i 
lira  come  amante  nel  dipartirfi  dal-  ! 

C Cat  8.  ramata.  C pene  me  ut  Jf^naculum  fu^.  j 

d fer  w/»«WiBcllacetC€>(d  fedebbo  I 
Jehe,  credere  a chi  ne  fcriuc),®  la  prima  j 
traii  I.  origine  dèlia  Pittura, idi  cui  fouuié-  ! 
de^ficte^  mi  hauer  lètto,  che  i'jnucniorc  in 


/tmore  r Percipcho  liccmiandofi 
dalla  Tua  Donnavvn’Amantc  neirvl 
rima  notte  de* Tuoi  iraftulli  per  an-  || 
dar lontanOjSf  volédodifclafciar- 
Ic  qualche  ricordo  , difcgna la  fua/ 
cffigierczamcntc  nel  muro, contor-  i 

nata  sù d'ombra  del  proprio  c< 


Ritratto  di  fe  ftcflb  , ch’egli  volfc  òh 
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al'rtfltffo  della  candela.Etcofifecc 
il  Boitro  calette  Vago,  che  in  qneK 

l’cftremo,.  doloro  fo  comiaio  non; 

«^ojfeda  noi  ailontanarfi  lenza  la- 
fciare<in  Pittura  alla  nollra  meme» 
lia  yna  dolce  tiiiicbranza  di  fc.  itcl-*  ^ 

fOjPittura  nò  roza.ma  perfètta:  fat- 
ta all'ombra  notturna  d'Vna  morte 
hottibile,  & tenebro  fai  tna  formata- 
ai  lume  ardete  della  lua  infinita  fa-  ^ 

pienza.  Se  dtlla  fua.fuifcerata  cari- 
tà , là  doue  gli  ftrali  d;Amore  fece- 
ro vfficio  di  péaellijpoicH’altroch  a^ 
nrotofe  faetie,  non  furono  già  que 
fantiffimi  chiodi,cHelo  trafiuero  in 
croce  • Gofi  dcUapiopria  imagine, 
b più  tofto  di  quella  ch’egli  porta- 
j ua  lìàpata  nel  cuore,  anzi  del  cuore 
iilcfib  nella  imagine  rapptefentato. 
cifcce  vn  gcntiliflimodono.  a Cer  iEectea, 

Juuw  dalfit  tft  ^8* 

fé/gfiia  f$édt  fetfcH  oftés*  Ei  vcrstiTicntc 
con  ragione  pfcip  dnfi  » ch’iddio  ci 
j habbia.  il  proprio  cuore  donato  do- 
I nandoci  la  fomigliaza  di  qucfto  ri- 
tratto fento.  Prodigalità,  chedaua 
molto  da  matauigliare  al  paticntif- 
lim©  amico  di  Dio,  onde  diceua.  a h 
^^uid  eR  homoyquu^  ni4gmfuas  eu  IdUi 
^md  étffontsergdieum  cof  tuumì  ^ 

cuore  hà  donato  iddio  airhucmo  3. 

A é che. 


L A'  pittvrja; 

che  per  le  cólpe  dell'huomo  infifi 
dal  principio  del  niondO  hcbbt  à 
^ Gif$»é  dolcrfì  tanto  : a TttÉus  dòhrecùrdi^ 
mtYtnftcus.  Di  c[ucl  %uor€^  addolo- 
rato, &,infiemè  della  ftàth^  de  I 
fuoi  dolori  nel  ritratto , di  coi  habi 
biam  prefó  à parlafCjCi  ha  fatto  dò- 
natìuo  Iddfd.Et  fe  Socrate  bramauà 
il  petto  di  ehriftallo,  perche  di  fuò-  | 
ra  crafparéffe  ir  cuore  i in  quefto  | 
cuore  a beneficio  noftro  fi  èadem- 
piato  quel  dtfideriòjjioiche  ripoito  i 
déntro  vn  tabernacolo  cfiftallinó,  j 
a ci^feuno' è lecitàdi  mirarlo , Pit- 
tura mirabile,  arr# memoriale  di 
bryi'no  tutte Pahre  fuèn^araiiiglic.  b 

inori  am  feat  mirahìtiurn  fUorum  * Et  j 
da  che  per  fodisfarcairaffetto  della  i 
mia  dfuotionc  ^erf©  st  fatta  rcli-  | 
quia  3 & per  adépir  rvfficio  del  mio 
debito  verfo  V.A.Sèrenifs.  fonoin- 
degnanienic  inuitato  a difcorrcmcj  | j 
pcrtàccorrc  il  filo  de!  ragionamen-  i 
tò  à dàpiadieo  che  qoefta  venerabi^ 
léimaginc,  & pei^rifpcttodc!  Pit- 
torc3&  per  rifpecto  della  Pittura,  & 
p^cr  ri rpetto  della  cola  dipinta  è mi  i 
rabiic.  Mirabile  datcafito  del  Pit-  |i 
tote  ch’è  Iddio.  Mirabile  dal  canto  1 1 
deila  Pittura  ch’è  forrìfa  diurna. Mi-  j < 
labile  dal  canto  dellà  cófa  dipinga  , | 

' ch’è 

s 


I 
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ch*è tutta  diuinità . Hora  incomin* 
dando  primieramctc  daPprinio  ca- 
I po;nélla  pcrfona  del  Pittore  dcona 
inblte  conditioni  concorrere  ^ ma  à 
I rehdcrlo eccellente,  &: perfetto  fe 
! he richicggonòprineipalmentc  tré, 

I Seicnza,Sp€rié2a,&  diligenza. Che 

inquanto  alia  feienza  fappiaopcra- 

i re  V elle  inquanto  alla  fperienza  lìa 
j cffercitàto  nella  operatione  ; & che 
inqpnto  alla  diligenza^  applichi 
l’animo  à quel  che  opera. Nella 
té  che  còuicne  alla  fcienza,#a!  fa. 
pere  dee  il  buon  Pittore  abbondare 
no  folo  d’ingegno  nel  rnrouàre,  ma 
, di  giudicio  nel  rappresétarejSf  d’e- 
I rudstfone  nelcóporre.IngègnOjCOB 
j ciolìacofachc  quelle  fienoJedipin. 
ture  degne  di  Ioda,&  di  marauiglia 
, nellequaljfì  fotto  intende  più  che? 

I non  fi  dimòflra,c  tunoche  l’arte  per 
fe  fteffa  fia  gr&dcjrara:utia  nódime- 
I no  fcccedesc  colali  è fama  che  fuf- 
j fero l'operc  particolarmente  di  Ti- 
I màtc.Giudicio  poij&  prudenza  n6 
I meno  ch’ingegno  fi  difidera  nel  Pit 
I tore,  perche  difcretaméce  fugga  gli 
j atti  feoheij  & dalle  feonucncuolcz^ 


ze  con  fominóaucrtimento  lì  guar- 
di. Così  raccontali , ch’Apelle  ri- 
trahcndoil  Sè  Antigono,  il 

d’va' 
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d’vn^OGchiocra  icemojlo  ritraffc  ini 
fianco,  acciochcil  difetto  del  cor- 
po fuffe  a mancamento  della  Pittu- 
ja  attribuito.  Ma  tutto  ciò  nò  bada,, 
perciochc  oltre  ringcgno,c*l  giudi- 
ciò,  che  fon  doni  della  Natura , alla  ■ 
pcifcttionc  dcirartcficc  di  cui  par-  | 
liamOj  la  cognitionc  della  maggior 
parte dciraltre  arti  è ancora  necef-  | 
iaria.Nclla  parte  che  tocca  alla  fpc- 
rienza,  oucro  cflfercitio , dee  l’cgrc-  » ì 
giò  Pittore  del  còtinouo  vigilando  t 
ftmprc  meglio  tuttauia  nella  Aia  fa  : 
coita  auanzarfi, nè giamai dalle  fuc.  | 
nobili  fatiche  celiare.  ViioIA  effer-  i 
citare  fenza  ftancaifi,  perche  in  co-  ! 
tal guifa  facilitando  a fe  fieifo  lo  {IL 
le,  & acquidandoui  habilìtà  mag- 
giore, viene  a raffinare  la  pctfetiio-  I 1 
re  delThabito.  Che  perciò  il  gràde.  i 
Apcllc,  come  colui  che  fapeua  cf-  j ( 
fcrla  ihccrica  fenza  la  praiica  poco  | i 
meno  ch’inutile  , haueua  per  vfodi  ( 
no  paffame  giorno  fenza  linea. Nel  i 
la  parte  finalméte  che  percitne  alla  i 
diligenza,  ò applicationc,  dee  Tac-  [ 
corto  Pittore  ogni  ftudio  impiegar  c 
iiciroperc  Aic>  & con  ogni  accora-  | c 
rezza  limarle.  Non  già  ch’elleno, j 1 
habbianocon  si  fatta indufiria alce  < J 
carsiche  ficriefeano  ricercate  : Im-  ! t 

perochc,  | 


1 


‘■'■f 


fJ^ICERIA 


'perocKc  non  vogliono  clTcr  polite 
con  ifìcnco,  ma  ageuolate  con  fran- 
cEezza>o  quando  pure  ftèoto  vi  fia», 
non  hà  egli  da  apparire, anzi  fono 
vna^artificiofa  negligenza  da  nafeò' 
derfi;.  Quinci  il  mcdefitno  ApcUe 
folèua  forte  Piotogcne riprendere 
perche  foucrchio  i^po  intorno  alle 
fue  figure:  fpédeffe , troppoaffidua- 
mécc  ritcoccandbIe,nèfapcnd©  già-* 
mai  limano  dàlia tauola  leuarcu;* 
Hò  brcuementc  raccóto  tutto  quel- 
lo ch’àcoftimirc  vnPktorpcift 
fi>richiedè,lèqualì  tutte  cpfe  fc  con- 
fuprema  eminenza  fi  ritrouino^  in- 
lìemc  congiunte  in  quello  feoTano^ 
Pittore  di  cufragiono , non  voglio^ 
molto  affàcicarmf  a dimoftrare.  Ba- 


llimi falò  dire, cK^cgli  infinitamen- 
te sà,  perch'èia  fteffà  Sapienza--» ,, 
che  tutte  le  cofe  intende  r ottima- 
mente fà,pcrch*è  la  Ilèffa  Potenza 
che  tutte  lc  <y>fe  crea5&-eflicac€ml^- 


tevuolc>pcrcH*èlàiltffa  Bora,  cH’à' 
tutte  le  cofe  li  comunica  . La  prirna^ 
partCjCioè  la  fciéza»nc*Pittori  monr- 
ciani  èimperfetta , pcrciochc  di  ra- 
do,b non  mai  auuiencjchc  in  vnfo- 
lo  artefice  fi  vnifeano  inficme  qucl^ 
h difcipline  tutte,  che  in  cotaràrte- 
lonntctirarie,  £c  chi  nasà^che  glii 

cnc-' 
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è ncccffaria  Ja  còtczza  della  Theo- 
ìogia  per  poter  con  ficurezzà  de- 
fcriuerc  Icccfcdi  Dio  , degli  An- 
gioli, & de*  Santi:?  Delle  Hiftoiie 
facrc , & profane  per  non  fallar  ne*  ; 
coftumi  delle  perfone',  ò degli  ati^  | 
uenimenti?  Della  Poefia  non  parlo 
perlanoiitiadelle  fàuòle  , poiché  ! 
con  offa  è^qualì  vnaJ  cùh  medefiii^a.  j 
Parlo  ben  dell'Anqtofnfa  per  colio-  j 
care  i tnufcoli  ndlc  fedi  loro  I 

Ihoppio.  Parlo  delia  Pilofofiapcr  ' 
cfprimetc  molti  accidenti  naturali 
fenza  errore  . Et  fè  vogliamo  règo^ 
larci  fecondò  ildcltòdi  PanElo  Mà 
ccdonica  macfiro  tì'Apclle  j come 
potrà  egli  tratteggiar  con  fonda- 
mento le  lince  fenza  la  Geometria  5 j 
comediuifare  perfettamente  le  fa-  1 
btiche  fenza  rArchifettnra  ^ come  ! I 
rappte Tentare  i luoghi  del  mondò  |l 
fcKza  la Cofmografia  ? come dìmo-  , 1 
firaré  rimagifeì  dél  Ciclo  lenza  l'-*  j 
AllroJ^gia  ? come  difegnarc  i fiti  |i 
de*paefiy8t"  ie  piante  dclléferrzìzè  m 
fenza  la  Militia  ? & come  aliumar  j 1 
le  figure^  far  gHfeorcii  & atteggia-  I ( 
re  i mot!,  lenza  la  Prò I pettina  ? Ma  | ( 
come  è poflìbile,chc  Pittore'hauefi  j i 
le  giamai  tanto  fcicniìàm^che  insè  ! 1 
raccoglieil^cffaitamcfite  tutte  que-  * t 
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fted<^ttr?ne,  fe  nofifpfo  Iddio,  di 
CùffidiCC.  ^ Magnus  !Jom$nus  «fi-  a p/:i4i 
fy‘’m<tgndvirius  etus  faften- 
ÙAttus  nonefì  numerùs  > La  feconda 
parte» cioè  la  fperienza,  ne*  Pittori 
terreni  è-difcetofa,  perciochela  Pit- 
tura non  in  «'^rn  tempo  folo  , nèda 
vna  folaperfòna  irebbe  perfettione, 
ma  da  molti',  & appoco  appoco  ri- 
ccUcneaccrefcitfiento.  L rCorin  h'vU.li, 
thi) dall'ombra  deli’huomo  ( come 
fidifìre)tra(rcroifaoiorincipij  Gli  ua>‘.hnl. 

E^itij  fjrono  i primi , che  con  linee  /.4  Pif. 

il  corpo  humano  circofcriiifflsro.  Vic.<v-tr^ 
Ardice  Corinthio,  & Thelefane  Si-  luT.c^p. 
ctonio  la  e flèrcirarono  colori.  7 6. et  8 1 

Venne  po>  p-an  psànol'artfà  dtftin  Pet.Crt. 

gner  ff:  (iena . ^ con  le  differenze  de  hatt» 
de  coi'irt,  8f  de  lumt,  8f  deli'om-  difcip,  t, 
bre  à formarle  cpmmefluré-.  C!eo-  i.c.i  t- 
fanto  in'oini'icsò  à colorare.  Apoi  dati. 

lodro  ritrouo  il  pennello.  Eumaro  Rhodr. 
Atheniefe  fù  il  pr  mo,  che  r'ella.., 
pittura difringueffe  dalla  fémiaa  il  l.ió.ca» 
mafchio . Cimone  Cleoneo  ritro-  13  • 
no  l'imagini  oblique,  & gli  ftor- 
amenti  de' corpi , variò  i volti  in 
diuerfe  attitudini , atticulò  r mu- 
icori , enfio  le  vene , Se  rincrefpò 
le  rughe  degli  habiti  . Poligno- 
10  dipinfc  primiero  le  donne  cctu» 

vcfta 
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ircfta  lucfda , Se  con  mitre  à più  co-* 
lori  ; Se  fu  colui^  ch’ad  aprir  la  boc- 
C3,&  à di fcoprirc  i denti  diede  prin 
cipio , Zeufi  prefe  à rinforaar  Tcmi- 
nenza  del  riIieuo>  Se  diede  alle  cofe 
la  VÌUC2ZU  dtl  naturale  Parrafio in- 
ferno à dipingere  con  fìmmetria, 
cfprcffe  lavenullàdel  vifo,reIcgan 
za  de*  capelli,  Se  ai  giudicio  di  tutti 
gli  artefici  di  quel  fccolo  confegui 
la  palma  nel  finimento  delle  linee 
eftrcmc.ApcIle  finalmente  fecondo  ' 
rvniucrfale opinione  gli  andati,  ci 
futuri  fupcrò  rutti , Se  recò  Parte  al 
fommo  dcirecccilenza.  Di  piò  non 
tutti  furono  dd  tutto  perfetti,  nè 
ognuno  orcenne  ogni  iingolarità , 
ma à molti  molte  cofe  mancarono» 

Se  alcuni  più  in  vna  riufeirono,  che 
Plifj,  in  altra  parte,  a Per  laqua!  cofa  ne* 
fecoli  antichi  Zeu fi  portò  il  vanto' 
nelle  frutta,  Parrafio  nc'  contorni,, 
Apcllc nc'ritrattijAnfionc  nella  di- 
fpofitionc,  Ariftide  ne  gli  affetti, 
Afclepiodoro  nelle  mifurc,  Pircico 
nelle  bcftje,  Ardca  ne*  paefi,  Paufia 
ne*  fanciulli,Eufranorc  negli  heioi,  , 
lutichidc  ne*  carri , Sofo  ne*  paui-  j 
mentf,Nicia  nelle  dóne,  & nc*  cani,  j 
Claudio,  Serapionc,  Se  Eudoro  nel-  j 
Jtfccnej  Turpilio  nelle  figure  pie?  . 

ciolc,.  * 


DICERIA  I.  IO 
croie . R fra  coloro,  che  oc*  tempi 
più  à norvicintiiorirotio^a  mìrabii 
riufcica  hanno  fatta  il  rarmìgiaìnj- 
no  nella  grana  » il  Correggio  nella 
tenerezza , Tftiano  nelle  tefte , il 
Ba  ffàno  negli anìjnali  , il  Pòrdonow 
ne  nella  Nerezza,  Andrea  del  Sar- 
to nella  dolcezza  , Giorgionc  ncIP- 
©mbrcggiarc,  il  Saluiati  nel  pan- 
neggiare, Paòl©  Veioncfc  nella  va- 
ghezza,il-Tintoretro  nella  preSez- 
za,  Alberto  Duro  nefia  diligenza,  il  ■ 
Cangiafo  nella  pratica  , Polidoro 
nelle  battaglie  il  Boonàroti  ne  gli 
fcorci  » Rafacllo  in  molte  delle  fa;- 
dette  cofe*^  Ma  doue  fi  ritrouò  gia- 
mai  Pittore,  che  fuffe,  òeffer  po- 
tede  foto  in  tutte  quelle  e edienze  : 
crninenre,  fè  non  fob  Iddio  j di  cui ^ 
fi  dice  b NuKtquid  nofirt  (9 miMs  jnté-  , 
bfum  ma^nas  ^ per ft Bus  faentms^ 

Det  ì La  terzA  parte  craè.la  diiif  en^ 
za, ne"  Pjttori*^mpttali  è fallace,  per- 
ciochc  per  moltodHigenn,&  fofFe- 
rcnti  ch’dTi  fieno  , non  poffono 
tanti  riguardi  hauerr,  che  in  qual- 
che  cofa  non  manchinolo  che  l*opc 
ra  appieno  corrifponda  alla  volon- 
tà, fi  che  in  cila  fi  ammiri  perfet- 
tamente la  macftria  del  difègno» 
policduto  con  ficurezza  , & ma? 


a Cìat, 

V afar, 
ytu  de' 
PiUem 


b'  loVt-: 
ir- 


lÀ  ^ 

ncggklocoé  pratica,  laìfràfchtàz:^ 
del  colomo  «fpdmeiité 
’ cftefiòrì'gtì'ic&stti  ihterni  deiranin 
mQ^ii'Poffibite^^  è*l.v*:rifirBÌlÌ5dcHe 
attitadini  tfìifurate  eòa  proporMo%^ 
ne,  '&  cdr^paicute  con  'giudicio?/ 
Kaffcman^adtl  decoro  nelle  atuo- 
ni, ne  igli  hahfti  conformr  at 
tempo , & al  luogo , appropria-^ 

tc  al  tà  ma  tcria , rfle  - perfon^  ^ 

la  foraa  degli  sbattiménfi  non  di^. 
feompagnata;  dalla  -naturalità  , il 
componimento dcllei membra  non 
difcommtl^cda^proprif luoghi»  d 
particolaregg^amcnto  ile^j  mufcoli 
anatomi zati  fepza  pregiudicio  del- 
la morbidezza  , la  tiilicatura  del- 
le linee  ben  tondeggiate  ne*  contot 
ni,  & tirate  con  foauità 5 la  noiiità 
deiia*ùnuentione , la^viiiaciià  de!^  , 
lo  fpirito , la  chiarezza  dc^  lumi , 
fpiccaiura  dcirombrc , l*accenna-  | 
mento  degli  fcorci  j lo  sfuggimen-  | 
to  de*  lotafliji  fiti  delle  profpettiiie,*, 
i mouimenti  dcgl’ignucli  > * la,  fuel-  I 
te^za  del  ferpeggiare,  le  pieghe  del  | 
le  vcrtimcnta,  i volazzi  de*  veli  ; laii 
gtatia  nella  bellezza la  prontezza  .,  \ 
nella giouentù,  la  grauità  nella  vcci|| 
chkzzaila  manfuctudine  nella  me-  ; ] 

deftia  ^ la  baldanza  India  sfaccaia*  1 1 


DIGBmA  R ^ tt 
ginci  la  flirìa  n«l!a^brauura,1*atj 
^tài  nelbAaeltà , pfctà'  nrHé  dii^ 
uatiobr,  l^dllegiia  nelle  fefteja  mc- 
ftftia  nc*  dolori,  1©  fpauento  oellé 
ftragi , Tattcìitionc  nelle  maràui- 
glie ,<»&  in -fomma quella  Hianleta 
marauigliofe , in  Cui  gentileÉ^st 
dc'iracci  noiO  ceda  atla^ì^ltaifa 
concetti , ila^fk^ezza  lìaccoppi  del 
pati  coh  la  dèieez'^a^j  8r  l'afcificio  fi 
eongrunga  vguàtóenoe  con  la  leg- 
giadria. Ma  qualfittore  fu  giamar 
tanto  raro  , che  quette  cofètutcei& 
con  amore  adempiffe,ì& con  felici- 
tà pracicafTc  , femon  falò  Iddio,  di 
cui  fi  dice,  à Dif  perfida  funi  opefétì  %'Deùté 
Et  ecco, eh -à  lui  folo  poffono  ragio- 
neuoknentecomienirc  quelle  parod- 
ie da**rnc  poco  dianzi  ricordate,  b h tcclel 
l^i^dia  fua  ptrficìt  opfés  ^ poiché  f O-  8. 
pete^ic  fole  hanno  intiè'rà,  8r  Su- 
prema perfettione.*».  Ha  ^oluto^ 
adunque,  ha  faputo,  & è ftatòTem- 
pre  foiico  Iddio  di  dipignere , Se 
( fi  Gòrne  mellà  fua  fàcta  Cólmo» 
i jpea  canta-  il  gran  Croni fla  Mosè^ 

'Uva  nella’  creatione  VniùcrfÓ"' 

<^arie  y & dimerfe  ^frauiglieSf^ 
pih^e IncdcninciSrin  prima  a far< 
patfi , quando  dtfieTe^'atia , fófpe- 

fe  il  fimco,  iragunòd'aóquev  fóndo  " 

• la 
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là  terra, fpiaiìò  càmpagne,  incuù 

wò  k monta fTfie  > incauò  ledali!  i I 
condensò  le  fcluc  5 raccolfc  i fonti 
difciolfei  fiumi»  dilatò ì laghi,  8e  ' 
in  fomma  dipinfe  quanto  in  sè  con*  I 
tiene  quella  gran  machina  vniuer*| 
fale.Et  quali  delilie  di  luoghi  diler*  j 
teuoli  offerfe  giamai  quadro  Fia* 
mingo  ali’alttui  villa  con  vaghtz* 
za  d'inganno , ch'alTai  meglio  conr 
verità  reale  non  l'efponga  agli  ao« 
chi  nofiri  quello immenfb,  & piàf* 

. ceuolethcatrodei  mondo  ? O chi  m 
che  non  comprenda  elTcrc  il  mito 
mifurato,  & lineato  da  quel  pen- 
a Bclloincóparabile?  a 

d§  panthAm  fmndaminia  urtAÌ  tnd$cA 
mtht ^ fi  habes  , ^t4fs  p9fum 

menfuras  eius  fi  mfltì  utl  quis  iettndtàl  j 
fifèpet  €i$m  Itneam,  Dileitoffi  taJhoraj| 
di  far  grottcfchc,  formando  untai] 
varietà  d'animali, parte  tcrrcni,par-  i 
te  acquatili, parte  volanti  j compar-  ' | 
tendo  il  guizzo  à'  pelei,  il  volo  agli|( 
vccellhlo  Hrikio  à*  Icrpcmi,  il  eor-lf 
fo alle  fiere,  8e  dando  al  Ceruo  lei); 
corna,  al  Cauallo  le  zampe,  al  €ìn-  f1i 
ghiaie  le  zanne i ali'Orfo  le  brati-  il 
che,  al  Leone  gli  artigli,  ajlllftri-  c 
€€  le fpines  al Camclo  lo  faighoi 'ii 
hZulf»  airJElcfame  la  proboficidcv  b idah 

4'  i 

lì 

'S 
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fréttlara  ofera , mtrahiUét , nurìm  é<f- 

ftiarmn  genera , <3*  smninm  ptcùfum 
ereatnra  beiuamm.  Compiacque** 

fi  alle  volte  di  far  fcHonì.  Riuolgc^ 
tcui  ( fi  priego)  a riguardare  per  la 
verdura  tanta  copia  di  fiorì , & di 

foglie,  8c  fronde,  & di  frutta,  & 
di  fpichc,&  d’hcibe,&  di  piante, St 
di  radici , Sf  di  bofeaglie  ; & ditemi 
poi  fc  fi  poflono  più  bei  fregi,  8f  fo^ 
gliami  dipìgncrc  s ò più  ricchc^ji 
fpal liete , cortinaggi  re  fiere  di 

quelli,  & quelle,  ond'cgli adornò 
quella  fpatiofacafa  deirhuomo.  Di 
temi  fc  fi  ritrouano  drappi  in  Lidia, 
arazzi  in  Babilonia  , ò tape  ci  in^ 
Alcifandria,  ch*à  i naturali  orna- 
menti che  per  la  terra  fparfi  fi  veg- 
gono, non  cedanodi  gran  lunga  . 
Chi  è,  che  vegga  il  cinabro  della 
mfa,  il  minio  dei  garofano,  finear- 
natpdel  papauero,  il  candido  del 
gclfomino , il  giallo  del  girafole,  il 
cileftro  della  viola, Tazurro  dcirin- 
fiorito,  Sr  che  non  ammiri  la  là- 
pierza , 8c  Io  flilc  di  quel  gran  Co- 
loritore ? qual  labro  è che  non  fi 
Ihinga  ? qual  ciglio  che  non  s inar- 
chi > qual  fronte  che  non  s’iocrcfpi 
nel  rimirare  la  variabile  fpoglia  , di 
cui  fi  velie  il  Camaleonte  ? il  pom- 

pofo 


LA  pittvra: 

pofo  m<>nilc  , che  porta  al  colla 
colomba  ? ò la  fiorita  ghiriànda  ^ 
ehes’intelie  della  ceda  il  Pauone? 
quaPhuomoètaàco  llolido,  ch’aU  ' 
sbando  gli  occhi  alla  vaga  dipinta* 
ra,  che  per  Toppofitione  del  iole 
negli  hummi  nuuoli  forma  l’arco 
balneo  di  ceruleo , di  purpureo , & 
z IhtdJ;  di  vcrdicciOjftupido  ró  dica,  a Vtde 
arcuai  eum  c^ut  fectt  d- 

lum*  V ^Ide  fpeciófus  eB  m JpUndore^ 

ft*Q?  Fcceoltracciò  delle  fantaficjSe  i 
de’capriccijcon  produrre  canti  mo- 
ftri bizari , tanti,  & fi  firani  & lira- 
uaganci  portenti,  non  foJ  fermij  ma  ' 
ctiandio humani, non fol tcrrcftfi,,  ’ 
ma  etiandio  celelti , non  fol  quanti  i ' 
alla  giornata  quaggiù  ne’fuoì  abor-  -i  j 
%i  ne  partorifee  rinferior  Natura»  ‘ 
ma  quanti'dal  princìpio  del#moi]i^-^i  * 
doiafsù  n*affiff€ÌlRettohi  della.Na{i^  | 
tura  3 quaggiù  Sirene, dc.Tritdniv&i  ' 
Satiri,  flcòemicapri,  &Hidrcs^’&  ^ 
Sfingi , & Cickjpi , 6c  Centauri , Se  ’ \ 
Minocauri ; lafsù  lauri , & Monto-  I 
fìi,8e  Leoni, & Scorpioni,  8c  Gàcri,  < 
Se  Capricorni,  Se  Cani , Se  lupi , ^ 
SeCorui}  Se  Cigni,  Se  Lepri,  ^ 
Pegafi, Se  Aquile, Se  BaleneySe  Dol-  . 2 
fini, Se  0rfe,8e  serpenti^  iato  quelli  ^ 
chcnonacccdedoil  numero  dr  da-  ^ 

dici 
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dic!  figurano  !a26na  obliqua;  quah 
ro  queili  che  fiammeggiando  nel 
fcrmamcnto  ( imagini  appunto  da- 
gli Àftronoms  nominati  ) compio- 
no  il  numero  di'. quarantaotto.  a loh$» 
§lui  ftàt  Jriiurum , ^ Or  fona  ^ ^ 

H j a ditSt  ^ interiora  AaBtt  * Dicdc- 
fi  di  piùa  far  dìfegni  di  chiaro  ofcu 
to.  Ecco  il  giorno, &:  la  notte  yi  lu-- 
midiftinci  col  profilo  dcirombrc, 

Tombre  rifchiarate  dalla  dolcezza 
de’ lumi  • Et  ecco  TAIba,  termine 
della  luce,  & delle  tenebre,  & con- 
fine delle  lidie, & del  Sole.  Vedere 
quando  fponta  il  Sole  dali’Onen-'. 
tc,  come  il  pennello  delia  luce  3 in- 
tinto nc’coioii  deir  Aurora  3 inco-^ 
minei  pian  pianoa  miniare  il  Cie- 
lo; come  diuinamentc  il  nero  col 
chiaro  mefcolando , & tratteggian- 
do raria  di  fofeo , & di  luminofo  ^ 
faccia  prima  in  campo  d’azurm  ol- 
tramatino  quali  ^n’abbczzo  del 
giorno,*  indi  appoco  appoco  tem- 
prando la  grana  fina  con  Toro  ma- 
cinato, & colorando  i nuuoktti  di 
vermiglio, di  rancio, venga  a tet- 
minarlo  diltintanìente  ; Er  chi  non 
ammira,  ò non  loda  ^na  pitt^a 

coli  beila  di  quella  fapieniiffimaL^ 
mano?  b Tf*  es 

& & 
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•^47  & a DomtnHs^^  n$n  étL  I 

urifermans  cream  tenibr^ts  , J 

ProuofTì  ancora,  fi  coiìnc allumina-  ] 
tore  ccccllcntiflimo,  a far  delle  mi*  i 
niacurcdilicatc,  &rj5cntifj.  Mirate  ; 
^ guardate  le  Zanzare,  inuelti-  j 
gacei  Ra g ni, offerua te  i Bigatti^con  i 
{empiate  le  Lucciolciconfidcrare  le  I 
Formiche,  minutiffimi  fra  tutti  i ' 
corpi  viué'i  Volete  diiicatura  mag-  1 
giorc  ? Et  come  poteuano  con  più  , ' 
cfquificoaii  ficio,òcon  più  accora-  ; 
ti  fottdità  cflei  dal  fuo  diligente^  i 

b Prou.  pennello  organizitc  ? b Fade  ad 

7*  fermteam  o ptgfr  x dji Ura  vtas  etus 

Ó* difee  /aftentiam . Nèmcno  nella 
Piaftica,  Se  nella  Scultura  dimo- 
ftrar  G,  volfedotio  & efperto,  pren- 
dendo talvolta  a lauorar  di  rilieuo  § 
anzi  purea  guifa  di  giudiciofo  Pie- 
tprc,  il  quale  affai  foocntc  quelle  i 
ifteffe  figure  ch’egli  hà  di  colorire 
in  tauola, riduce  in  modello  di  ttuc- 
co,  ò di  terra,  compofe  Thumana  | 

CZdch  j ftatua  dì  limo,  Se  di  fango,  c Ecce 

( celab$  feputiuram  eius  SeptaiUttO  | 
ricraffe  fe  medefimo,  fie  di  fe  mede-  | 
fimo  fece  molti  ritratifi,  & ritratti 
tutti  Amili,  ae tutti  belli.  Certo  è, 
che  niuna  cofa  propriamente  fi  può  ’ - 1 

dire  in  tutto  fimilca  Dio.d^^^-f  | 

€r$$ 
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erh  fm'tlts  fthtr  a enim  fmlts 

waìSoneR  fmtbsjm  Domine,  t^crdò 
b (dictua  A n ti  (iene  Cinico) 
bifogoa  penfare  di  conofeer  la  fec- 
cia di  Dio  per  imaginf  che  di  lai  fi 
faccia.Et  Senofane  btffandofi  della 
Vanità  delle  genti  adoratrici  delle 
fiatile , diceua  che  fc  gli  animali  ir- 
tagioncuoli  le  mani  hauute  hauef- 
fero,  e &r  haur  fiero  f pu^o  ^dopc^ 
laric  5 hauertbbono  anch  *.  fli  fatiifi 
gTiddij  nella  forma  loto»  fi  come 
< nella  loro  hanno  fatto  gli  huomini. 
QttincidifTeil  Porta,  d 

,,  SnUt  anum 

Ferma  Dei , ^fa  metato 

Et  quello  medefimo  cócetto  par- 
ile che  haueffe  Ifaia  e qnado.dice 
ua  • Cut  ergo  fìrrìtUm  feaRts  Dtum  } 
aut  tjuam  tméìgtnem  fonetis  et  t nun» 
^utd  fcU‘fittle  omne  fuber  ì 

aut  auYifex  auro  jjguté^htt  tUud  ì ^ 
ìamtnts  argentits  argentar tus  ì Con- 
tuttociò  molti  ritratti  <^fciti  fono 
della  mano  di  qiitfto  fopracelcftc 
Artefice»  ne  quali  tutti  ha  lafciato 
ftampato  alcun  vcftigio  della  pro- 
pria forni glianza.  Ritratto  di  Dio  è 
ìl  Sole-  Ritratto  di  Dio  è 1 Huomo. 
Ritratto  di  Dio  è l’Angielo.  Ritrae* 
to  di  Dio  è il  Verbo.Egli  è però  be« 

B a M il 
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LA’PITTVRA: 
ne  il  vero,  chelcbcnenon  fo!ò  in 
quelle  prime  tre,  ma  in  tutte  quante 
1 altre  fuc  fatture  riluce  il  carattere 
delia  dfuina  mano,  iieirvltima  ima-: 
‘ gine  ch’io  diflì  par  nondimenó  j che 

^ lì'  fia  quello  fommo  Pittore  panico-  ^ 

! krmcnte  compiaciuto  ; anzi  fecon-^ 

do  il  coftume  apparito  de*  dipinto-- 
I ri , i quali  fog!iono'd*vna  iltdTa  fi- 

I gura  diuerfe  copie  formare, tutti  gli 

altri  tre  cauò  da  quello  primo,  6;;^ 
f.-,'  r^Xt  P^ificipal  fuo  ritratto . Ritratto  di 
% Miti},  Dio, SercniffimoSirc j èil Sole,  a 

SùUm  fuùm  orirì  fucin  fuper  tujìos, 
^wwjìos  . Solem  fuur»\  Lo  chiama 
j ' ipccialmére  fuo,  perche  fc  bene  per 
la  pcrfettionc  della  figura,  de  per 
altre  circoftanze  tutto  il  Cielo  li 
può  dire  che  fia  ritratto  di  Dio', 

; b Boet»  ty  b Mféjtdfém  mente  gerens^  fimiif^ 
jì  in  imagtne  form^nt. 

il  Sole  nondimeno  è quello,  in  cui 
. maggiormente  appare,  Se  rifplcnde 

' !a  fomiglianza  di  elfo  facitore.  Pcr- 

; ahi  Pictsgorici  hatieuano  in  *^fo 

I d’inchinarlo  nàfccntc . Perciò  Pia- 

I cTlÀf*  tone  c chiamolio Idolo, & Colofio 
I di  Dio  pollo  nel  Tempio  dell' Vni- 

I uerfo?  Se  altroue  vifibile  figliaci 

di  Dio.  Perciò  lamblico  dilfc^  , 
t chXraXìgwsrdeuole  imagine  della; 

I ■ duiina 
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diuina  intelligenza,  a Perciò  nella 
prima  lingua  tanto  il  figliuol  di 
Dio  j quanto  il  Sole  con  la  mede- 
fima  voce  scappellano  4 Son  • quali 
amendue  della  fanità  autori.  Da  b 
Hefiodo,  8e  da  c Homcro^è  detto 
figliuolo  d*Hiperione , Se  di  Thia  , 
cioè  della  diuinità.  Da  d Orfeo  oc- 


a €eripì 
in  Htr* 
mach  IK 

8.1 

b 

fod. 

C Homi 
IO. 


chio  della  giuftitia»  & lume  della 
vitaj  Ecappoluifignifica  la  fteffa  d orph^ 
Sephiret  j e ouero  numero  Gaba-  c jénh 
lifticoj  cioè  Tiphcfct , interpretato 
bellezza  . Da  Euripide  f lampada  ^omm^ 
di  Dio.  Da  Speufippó  g Apol}ÌDe»  SjmhoL 
quafi  contenente  in  sè  la  forza  , & 
la  lucedi  tuttele  ftellc  . Da  h He* 
radico  fontana  di  luce^ . Et  dagli  f 
Hebrei  parimente  è chiamato  Sc«  g 
mes  j che  tanto  imporla?  quanto  lu- 
cc.  Da*  Greci  Hdion  , ò Hayjon,  hHerd» 
perche  lì  ruota  intorno  al  bellico 
del  mondo.  Da*  Latini  SoI^Se  dagli 
Affiti Adad,  ilchc altro  non  vuol  . . 

dircheSoIo.Da  Cicerone  i mode-  * 
ratorc  del  tutto.  Et  finalmente  da  k 
Ambrogio  Santo  con  altri  cento  , 

cncomiinobfliffimi  è celebrato.  Et 
diuero  chi  è^che  non  rauuilij  &.non  ^ 
raffiguri  in  quella  belliffima  figura 
la  lineatura  di  Dio  > Tutto  cbiarez- 


zajtuuo  bcUc:52a»0  Sole,occhio  de 
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u°  del  Cielo , fpee- 

ch!0  & ruggeliodella  Nacura  j cen- 
tro  & cuore  delle  sfere,  anima  Se 
memedel-mondo,  fuga  Se  flageJi» 
«Idi  ombre,  gemma  Se  theforo del- 
la luce,  lampa  & lumiera  del  giol- 
no , wta  & alicgrezxadegli  huomi- 
ni,  rutoie  & regolatore  del  tempo, 
condottiero  degli  anni,  padre  della 
generatione.  Fenice  de*  lumi,  fine- 
lira  dell'Oriente,  fanale  dell’Vni-  . 
uetfo.  Se  per  ftne  fimulacto  immor- 
tale Se  incorroitibiledello  fteflb  Id 
dio , ilquale  in  te  ha  ripofto  il  fuo 
padiglione,  il  fuo  trono,  & la  Tua 
® Sale  faberuttculitm 

/••"^•Quinci  auuiene, che  nella  Na- 
tura tutte  le  cole  tato  fono  più  del-  i 
J altre  nobili,  pretioft,  Se  pet  fette  ^ 
quanto  più  fono  della  qualità  fola- 
re  partecipanti.il  carbonchio  frà  le  ' 
gemme,  i oro  fra*  metalli,  la  porpo- 
ra fra*  colori , il  miele  fra*  licori , il  I 
tnufchio  fra  gli  aromatij  tra’  fiori  la 
rofa,trà  le  piante  il  baìiamo,  tri  gli 
alberi  il  lauro, tra  gli  vccclli  l’Aqui  ! 
la,tra*  pefei  il  Crocodilo,  tra  le  fie- 
re il  Lpne  ; Roma  frà  le  città,  Gal-  ! 
dea  frà  le  Prouincie , il  cuore  frà  le  i 
membra , J’occhio  fra'  Tenti  mentì , ii 
1 intclletco  fià  le  putenze  > i l fuoco  i 
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ftà  gli  elementi, rimpirco  fra*  Cie^ 

Jfyil  Serafini  fra  gli  Angiols.La  do* 
ét  fe  pure  può  alcuna  feufa  inefi  ta- 
re Tati  tica  Idolatria,  i piir 
Idolatri  io  per  me  ilimo, che  rlTFcro 
I Pf  rliani , i Caldei , 8f  gli  Egirtij , 
adoratori  del  Sole  3 poiché  fe  beof 
notabilmente  errarono  adoranclo 
come  creatrice  la  creatura,  nuliadi- 
meno  fra  tutte  le  creature  corporee 
alcuBanon  ven'hà , che  meglio  ò 
più  ai^iijo  ladìuinirà  rapprefenti 
di  quei  che  fi  faccia  il  Sole,  a Iddio  * 

, è vno,il  Sole  è folo.iddio  vnifee  tré 
perfine  in  vna  foftanza,  b il  Sole  Ternau 
congiungc  tré  cofe  in  ?n  fuggetto  • b 
Iddio  padre.  Iddio  figlio,  & Iddio 
fpirito  fono  v»  Dio;  il  corpo, il  rag- 
gio,8f  lo  fplcndore  fono  vn  Sole,  li  r#ir.c4.a 
padregrnera  il  figlio,  Se  da  qucfto, 
da  quello  procede  lo  fpirito  ; la 
fottanta  del  Sole  produce  il  raggio, 

& dall’vno , 8f  dall’altro  nafee  lo 
fplcndore.  Il  Padre,  benché  fia  ori- 
gine del  figlio,  & dello  fpirito,  non 
èperò  pjù  antico  dello  fpirito,  ò 
del  figlie;  il  corpo  de!  Sole,  fc  bene 
è cagione  del  raggio, &^cl!o  fplcn- 
* dofc,non  è pciò  innanzi  allo  fplcn- 
dore,ò al  raggio . Il  figlio  fi  caio  in 
terra,  né  però  fi  difunì  dal  padre,  ò 

B 4 dallo 
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dallo  fpÌTÌto,ma  fù  fcmpre  infepara 
bHmente  congiunto  allo  fpìritOa  Se 
al  padre  in  Ciclo,&  in  terra  ,•  il 
‘gibdifcédtdal  So!€Ìn;tcna,nè  mad 
«ii  difpicca  dal  SoFe,  ò dallo  fpicndò 
tesina  è fempk  mdiujfibslméfevoi- 
tp  con  lo.  fpìfndojrc  col  Scie  in 
tèrra38f  in  cielo.Io  fpiritoè  col  pa- 
drcj&  col  figlio,  nè  giamai  fen'allo  i 
tanas  Se  pure  in  ogni  luogo  fi  eroua«. 

Se  ne*  più  chiufi  petti  sMntcrna  ; lo  , 
fpìendorc  è nd  Sole,  Se  nd  raggio  i j 
lìègiamai  iene diparté-.  Se  pure  il 
tutto  ìliumlna,  & nelle  più  profon-  i 
de  causrne  trappaira.Più.Sicomc  Id 
dio  hà  in7€  poiczajfaprèza,  Se  amo- 
re 5 cofi  i!  Sole  ha  in  fe  moto,  lume^ 
& calore . Sicomc  iddio  è oggetto 
bcatificojche  contenta  i beati, mcn-  | 
trechc  lo  contemplano  1 coll  il  So-  i 
le  c corpo  puro,  nella  cui vifta ogni  li 
occhio  fi  compiace.Sicomc Iddio  è I 
bene  fommamente  communicabilc. 
Se  diffuliuo  5 coli  il  Sole  non  lafcia 
mai  di  recare  a*  mortali  il  foHto  gio 
uamcnco.  Sìcome  iddio  con  la  fua 
eterna  prouidenza  ci  gouerna  , Se 
non  è menèma  creatura , laqual  be«  • 
nciicio  non  rìceua  della  Tua  protet- 
cionc  y coli  il  SolcJcon  la  fua  viuace  ; 
tù  ìfm  gii  animali  foftiene , 9c 
V ^ non 
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non  è picciol  vctmc)  di’viilità  non 
tragga  della  Tua  cottefla.  Sicome  Id 
dio  per  tutti  gli  efFetti  della  Tua  gt^ 
dtzzafpande,  talché  non  ègence 
tanto  Barbara,  da  cui  non  iia  cono- 
fciuto  Iddioj  coh  il  Sole  per  tutto  il 
calore  della  fua  face  fparge.  talché 
non  è luogo  tanto  inhofpito,  douc 
non  il  Tenta  il  Sole.Sicome  Iddio  in 
vn'inilantecomanda,  ScefleguifcC} 
& fenza  imeruallo  di  tempo  opera 
ciò  ch'egli  vuole  j eoli  il  Sole,  oltre 
la  velocità  del  Tuo  corpo  tapidiill> 
mo  , & nel cotfo  proprio,  &neU'- 
cbliquo , appena  il  iena  sù’l  primo 
punto  delTÒrizonte , che  tocca  cti* 
raggi  gli  eftremi  termini  dell’Ocd 
dente.  Più.  E Signor  de’ Signori,  & 
di  tutte  quante  le  cefe  Monarca  Id^p 
dio  i E Prencipc  de’  Pianeti , Duca 
delle  ftelle,&  Rè  di  tutte  l’altrc  sfe- 
re il  Sole.  E infinito,  immenfo,  im- 
mifutabile , incìicofaittibile  dalla 
capacità  de’ mortali  Iddioj  E per  mi 
Tuia  Geometrica  maggiore  cento  Se 
più  volte  di tutto  il  globo  della  ter- 
ra, &auanza  tutte  le  Relle  di  gran- 
dezza il  Sole.  E creatore  di  tutti  gM 
enti,  8e per effer  d’ogni  fecondità 
fonte , St  origine , infonde  Tani- 
me  in  tutti  ì corpi  iddio  j £ fecon? 

■ " g j diffi- 
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diffimo,&  genera  quanto  negli  ele- 
menti fi  cria,  concorrendo  ctiandio 
" con  rhuoma  airhumana  produttic- 
nc  il  Soie-  Habfta  vna  luce  inacccf- 
fibi!e,&  s’ammàta  di  fpIcndore,co- 
ftìc  di  veftimenco.  Iddio  5 E fontana 
4i  luce  inefficcabile , circonda  !a 
fronte  d'innumcrabili  lampi  il  So- 
le. Giunge  da  confine  a confine,  & 
difponc  il  tutte  foauemente  Idd.o  i 
Procede  nel  ftto  camino  con  ordine 
certo, & con  moui mento  regolato  il 
Sole.  Dà  a fuo  taUnto  legge, & re- 
gola air  Vniuerfo , facendo  feuentc 
cangiar  tenore  alla  Natura  Iddios 
Diitinguc  l'hore  a i giorni, compar- 
te i mefiagli  anni,&  vaiialcvicen- 
a tutte  le  Ragioni  il  Sole.  Più. 
Raggira  lofi  il  Sole  di  grado  in  gra- 
do, tparia  de!  continuo  fra*  due  Tra 
pici, Cancro,, Capricorno  in  quel- 
la guira  iReifa , che  racchiudendo  fi 
Iddio  traVeonfini  d:lla  carne , fcqc 
vna  mexanirà  pci  pcrua  di  due  natu- 
re,dfuina.&r  fumana.  Porge  il  Sole 
alia  Luna  p ù ch'à  tutte  Paltre  Stel- 
le la  communicar  za  del  fuo  lumc  in 
quella  guifa  ittefla^  che  versò  Iddio 
in  vna  Vergine  p»ù  che  in  quaifiuor 
gUa  altra  creatura  fa  pienezza  doUi» 
lue  gratic . Difeone  il  Soie  per  lo 

torto 
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torto  cckh  io  del  , chis  ia 

dodici  Fegni  è djiitmco  > & quiodi 
porta  a tutti  la  chiarrcà  della  luce  in 
quella  guifaiiitila^  che  dado  Iddio 
fauo7C)&  fota^a  a i dodici  Apoiloli  ^ 
fcmirio  per  tutto  col  ttìcjlq  loro  liu-» 
verità  della  fede,  fiero  auuerfaup  è 
il  Sole  delle  tenebre  > ^.onde  difpac- 
' ciandola  noiteitòduce  a noi  la  chia 
M^cazyadelgiorn'o  in  quella  guifai^ 
Ifieflaj  che  ncmicoca pitale  è Iddio 
I del  peccato, onde  lo  bandifee,  & pu 
nifee  apportando  agllbuomini  la  fa 
I iute.  Delta  il  Sole  dal  fonno  le  gen- 
ti i*&  le  richiama  allcloro  foiite 
I etiche  in  quella  goifa  ifteffa,  che  rif- 
I ueglia  Iddio  dalla  lor  pigneia  i’ani 
I me , & le  inuitaallcopciationi  dcl- 
I la  carità  - Più . Quando  fpunta  Id- 
I dio  conia  gratia  in  vn  cuore  necan^ 
cella  tutti  j penfieri  me  degni;QMà* 
do  forge  il  Sole  in  sù’l  mattino  di 
Xcuance,  rade  tutti i minori  fplen- 
dori  del  Ciclo  oiiauo.  Quando  Id- 
dio con  k Tua  gratia  iUuitra,&  coc- 
ca di  tutta  forgia  vn*anima,nc  di%ó 
bra  ogni  impcrfetiiGnc , Se  difetto  § 
Quando  il  Sole  poggia  sù*l  mc?^o 
giorno  dillédeodo  per  dritta  linea  i 
raggi>rcndc  minori  Tombre  dc’cor- 
pi  opachi»  Quando  Iddio  per  cagio 
^ - B 4 della 
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dellj  colpa  diirhuo'mo  fi  difungt,' 
lafciaa  ctafcuna  parte  die in  ge« 
lo, in  caligine, & in  barrare;  Quan- 
do il  Sole  fi  diparte  per  calare  al  ma 
tt  Atlantico,  fa  la  terra  rimaner  ge- 
lida,horrida,  & rcnebrofa.  Vede^ 
IddfOi  tutti  i feèreti’più  nafcofti^  Se 
fpia  le  più  intime  imaginadorii  dcl«- 
Ic  rnétiy  Penetra  il  ^ole  co’  fuòi  ?rag- 
gi  fin  nel !e  prùtprofonde,  St^ripofe 
vifccre  della:  cenala  Diffolue  Iddio  ^ 
con  le  fuc  occulte  i & tacite  rn^ira- 
tiom  Poftinatione  altrui,  & intchc- 
rifee  la  durezza  dc’cuorijDifciogiic 
il  Sole  ncllé  fommità  dc’^monti  le 
c ogcia  te  rreuÌ5  Sci  raccum  ul  ate  pru  i- 
ne  in  tepidituiìcclli  * ^SoHciia  Iddio 
al  Citici  noftri  pcnlicri  ofeuri , v&  j 
VÌIÌ5&  purificati  gii  trasforma  in  fa  j 
iutifrrc  lagrime  i Tira  il  Sole  dalla 
terra  in  alto  i vapori  grauofi  & baf- 
fi,& affottigllati  gli  coucrte  in  friu 
dfcrc  pioggie.  Bellifllmc  antiihcfi, 
gentilizi  mi  rifeontri,  fomigliantif- 
fimi  pafàlellijOndc  (prefuppofta  la 
|)ropo?tionfj)lddio,c*l  Sole  fi  corri- 
fpondonD,&  contraponf  ono  infic-^  | 
me*  Ma  quantunque  qudfa  grande,  j 
& infatieabi!  ruota  di  luce  fia  ( co- 
me detto  habbiamojritratto  di  quel 
Sole  fpiritiisie;€he  di  fe  ftefio  diffe^ 
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la:  mundt\  non  è égli-ps-  a u, 

vfò,Screnif.Sirc,che  per  cfftrc sépli- 
ce  Goipo,  ritratto  mcn  perfetto  del- 
i’Huomo  non  fiajlqual  di  corpo>3t 
di  fpirito  ècompofto.  Prencipc  fon  / 
datore  di  città  nobile  ^ òdi  palàgio 
jI!uftre,dopo  l’bauere  con  màgnifi- 
>cafpcfa,  & con  pompa  fplendida^ 
-cédotu  a fine  la  firn  ttuta,  ScxctmU 
-haia  la  fabrieara  fùoleò  nella  piaz-. 

4a,  ò nella  corteVò  sù  la  porta,  ò di 
marmo,  ò di  bronzo,  ò di  colori  k- 
iciaruia  perpetua  memoria  la  pro- 
pria imaginc.  Et  rimpcradore  deir 
Vninerfo  dopp  rbauer  gittate 
fendameta  della  ferra  fopr  fpal 
le  degli  abifii,picgata  in  arco  la  grà 
frolta  del  Gielo  , fregiato  il  tetto  # 
ftcllc, alzate  le  mura  de’  motijlbbi- 
Ym  le  ceionncde’poli,  aperti  i ba!-^ 
coni  del  Sole,&  della  Luna,indorar 
ta  la  fincftra  del  giorno,  innargenta^ 
tof  1 padiglion  della  notte,fgaa.ltato^ 
Tvfcio  dcirAurora , dilatate  le  log- 
ge dcU’aria,diftiti  i palchi  de’dimiy 
dato  Io  fpiraglio  al  camino  del 
co,pìàtati  i giardini  dc'bofchi,kflri 
cato  di  fiori, il  pauimeto  de'  pratistiv 
pieno  d*acque,c  di  pefeagioni  il  viw 
Maio  del  mare, popolata  d'ànime  vi- 
ue  la  terra  ^ & fornito  d’edificare  ìm 
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nnachina  marauiglfofaj  che  Mòdo  fi 
tnàda , nei  bel  mezodi  quefi'ampio 
di  anfiteatro  volferhucmo  colloca- 
re 9 accioche  dalla  rnrba  vulgate  di 
tutte  l*altré‘creaturc  fuflc  come  lo- 
ro r^miuerfal  Signore  riconofcìuto, 

; & vbbidito,  5c  con^e  fuo  naturai  rì- 

a tratto  ammirato  ,3frt Merito,  a Se 

Il  leid.  lih.  che  in  fegno  d*hcmaggio,&  di  v^f- 
falJaggio  ruttigli  animali  da  lui  ri- 
Vroivf.  ccucìlcro  nome  efficace.  Som^roa,  8e  ^ 

{|  compimento  di  tutte  Pai  tre  fuc  fat- 

€.\.  Ce.  ture>  epitonfie} &cpilcgo  del  mag- 
gjoj.  rnondo , arbore  alla  rouerfeia;) 
i ftjj.  3 8.  che  hà  le  radici  nel  Ciclo  animai 
étd  Hg,  maniucto,  legame  fra  rimcUfgtn- 
' zcyC  i corpi,  compagno  degli  Afìgio 

li,  Vicario,  flc  Luogo  tenente  di  Dio, 
ai  21  Vicedio  in  terra,  fiuothrairo 
I deilc  diuine  mcrauigiìc  5 di  foize 

debole,  d’a (petto  humiJe,  di  ilatuia 
piccio!o,nìa  d’animo  vailo,  di  mere  | 
cccdfa  I dì  fpfrito  potente  j oracolo 
degli  oracoli,  miracolone*  miraco- 
Jic  Celi  ronthiude  quel  Grande  ire 
jb  Mer€.  volte  maflimo.  b ^ Magnum  mtracul^ 

, 7 n/m.  e/ihome.  La  cui  mente  lucida  è ador- 
in  ji/d.  na  d*vn  faggio  della  diuinità  , nella  i 
cui  faccia  imperiofa  rifiedcvna  mac 
ftà  veneranda, la  cui  fronte  non  chi-  * 

na,  marubiime  fi  folleua  verfo  le  I 

ItcUc, 
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ftcMc.Le  fiere  lo  tcmono^gli  clcmeji 
ti  lo  icruonOjla  Natura  gli  foctogia- 
CC.  a Omnta  fubteafìt  ftth  pedi^us  e$us  3 P/^  2 > 

Prende  rimrnenfe Balene,  nticoc  i 
. veloci  Dolfioi,  doma  gli  fmi{urati 
^ Eicbnti,  fog^ioga  i feroci  Leoni, 
imbriglia  ifuperbi  Dcftrieri, impri- 
giona TAquilc  altiere,  & le  Vipere 
ìitefie  implacabili,  b & gli  Afprdi  h Pf  10* 
inhumani,&  rigoroli  addomeftica.  cap,  7^. 
Felice  luì,  le  haucffecosi  faputo  fi-  ì*ì 

gnoreggiare»  & tenere  a freno  j prò  Tf.  c.j 
pri  appetiti,  ferbando  intiero  l'habi  Chrj  . 
to  in  nocente  della  originai  giulti- 
tia,  come  fuco  della  plebe  de*  retti-  tutìaf. 
ii,de’  volati|Ì5&  de'  quadrupedi  ec-  f. 

celfo  Rè,  fù  fceltoa  po (ledere iibc-  ^3. 
ro  io  fccttro  , & affoluca  la  fignon'a 
di  tuttequante  le  cafe  fottolunari*^ 

Dof?nnam:nt  ftfc$^^>us  mdns  ^ 

Uhus  ccelit  ^ cunj^ts  antmantthus ^ qud, 
piQiéc»iur  fuper  terram.  Chi  Vuoi  no- 
tare la  fourana  eccellenza, nobil- 
tà di  quello  humano  fembiamc;  cf- 
fcrui  che  nella  creadone  degli  altri 
animali  iddio  comanda  agh  dtrré- 
tichc  producano,  ma  nei  a creat  o. 
nedciRhuomo  ìmponca  le  medt lì- 
mo che  faccia . in  quella  non  a (le- 
gna ad  alcuna  fpecie  luogo  paXuco- 
iarci  main  queilapianuappoita  il 

Para- 
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FarsdiTo  delle  delitie>  in  quella  dà 
la  forma  a i corpi,&  all'animeinvn 
mede  fimo  tcmpoj  ma  in  quella  for- 
ma pri  ma  il  eorpo^  & poi  i*infoima 
dciranimajn  quella bafta  fenza cò 
ligliarfi  fempliccmcntc  ordinare^} 
ma  in  quella  chiama  prima  a confi- 
glio^non  dico  gli  AngiòlijCome  af- 
fermano gli  Hebrci,  non  le  mifure, 
cuero  Idee  delle  cofejcome  voglio- 
no iCabaIillÌ3ma  tutte  & tré  le  per-  ^ 
a ihU,  fone  della  propria  diuinità.  a facia 
973 US  homtm77S  ad  v/rjagtnem^  ^ fìmiìi^ 
h Aug.  Uidintmm^^xTtm.  b Ad  imagini  per. 
lu  de  quel  che  concerne  alla  formai  Ad  li- 
milìtudincm  per  quel  che  pcrticne 
<.hrjfof  sìla  natura  . Ad  imaginem  ,ccco  il 
ho.'^j.ca.  dominio  che  hà  fopra  le  cofe  corpo 
•j^  Gen,  rali  & terrene  i Ad  fimilitudìnem> 
de,  ecco  ì'impcno  che  deue  hauere  fo- 
xar:,  ii.6  pra  le  paffionj  inieiiori  > c i moui- 
£iYsr?7,  menti  del  fenfo»  Ad  imaginem  quaa 
Xaj.  ho,  IO  alia  ragione  > 4^  fimilitudinetm 
quanto  alla  diiectione.  Ad  imagi- 
fietn  per  la  cognitionc  della  verità 
Ad  fimsHtudinem  per Tamore  della 
'vinù. Ad  imaginem  fecondo  Pintel 
ktt03  Ad  fiiiìiiicudÌBcm  fecèdo  Taf 
fetto.  Gii  diede  i*imaginC)P€rch[é- 
gU  fuffg  atto  a conoicerlo.  Gli  die- 
de la  fomigliai>z.a , perche  fuffe  in=* 
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chinato  ad  amarlo’,  Se  conofeendo- 
Sdamandolo  lo  polT^déffc  >'& 
'^iTcdendolo  fuffe  beato,  e Ndn  ba- 
llò à dkfolamcntcad  imaginem , zJing,K 
^rcioche  alcune'  fene-ritruoù^^  tmp.  dé 
ftete  da  dipintori  igrioranti,kquali  Gsn,  ad 
fono  tmaginì , ma  non  fomigliano , 
Soggiunge  Ad  fimilftudiné,  perche  HtenO!d 
fomigiieuolc  a marauiglià  fù  for-  UafBSm 
mata  quefta  da  quel  fapiemiffimo  ì^er. 
macftro.  Par  che  cóucnga  alla  mae-  Smanm  l 
ftà  de*  Prencipy  grandf,À  de*  Regi , SaMarl 
colà  douc  nót  li  polForio  c5  la  pctfo- 
na  trasrfcrire,mandar  rimanine  prò-  r.i. 
pria , accioche  polla  in  fublimc  & To.  Lor^ 
eminente  luogo,  riconofcanoi  po^  €,j,Sap„ 
poli  foggerti  la  faccia  dd  Signor  lo 
ra,8d  quali  pre séte  lo  temano, & co*  de  ^ptf, 
douuti  honori  lo  liucrifcanov  Ilchc 
fu  da*  Romani  Augufti  offeruato 
troppo  bene,  la  cui  effigieper  le  cit-  *$5» 
tà  portata , 8r  per  gii  cflerciti , fi  e- 
fponcua  ne’  publici  Prctorij,  & nel- 
le infegne  militari  inficme  con  l'A- 
quila fi  fpiegaua.  An2ii  alcuni  di  dS 
intàio  ccccflb,n6sò  s*io  mi  dicadi 
fupbi  ,di  pazzia,  ò d'empietàs  fmo- 
derarono,  che  ne*  templi  iftcffico- 
. .mandarono che  fuffe,  &con  vitti- 
me, & con  incenfi  , & con  vini , Se 
con  giuochi,  & co  altri  fupciftitiOifì 
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MRmi  al  di lYÌno  culto  pertinenti  a^ 
dorata . La  qua  l rofa  quanto  a i cul- 
tori della  Chrìftjanà  religione  air* 
' hora  forgiente  fude  moiefta , flrpe<- 
f jcolofa  h & con  quanta  pruderrza 
fuffe  da*  Carolici  Imperadori  a co- 
tale fcandale  i^roueduto  , Jc  facrc 
I ^ ^^88*  a diGratiaRO,8tdiThcodo- 

j,  C.  pub.  fio  lo  dichiarano  apettanteme  Hot* 

' Iddio,  il  qual  per  conmiunicaili  a 

^ i xj.y».  noi,  a i nollri  collumi  talhora  fi  ac* 

I étf  #/w4.  commoda voltntietf,  ftimòallafua 
i“  infinita  grandezza  opporruìiOi  in 

quefta  prouincia  del  mondo  » quan- 
i tunque  molto  angufta  alla  «mmen- 

£cà  ua>  doue  vederlo  occhio  mor- 
ii tale  r.ò  ruòjdifcopnrfi  in  certo  mo- 

do fingrlare  per  mtzod-vnfuo  ri- 
^ tractoTòn  igliàcifiìmoefligiato  hel- 

t rhmmo,  acciochc  ciTendo  quello 

] ifttffo  l'huomo  quagp  ù nelmòdoV 

*!  b b che  bisù  nel  Ciclo  è Iddb , Ta- 

- ^ Li,  fpfttodi  qudia  !acc  inuifibile  In-j 
^ de  pre^  fé ììeffù  come  in  una  rauola.  ò in  ¥- 
md,  na  ftaiua  alle  crearure  tutte  rappre- 
’ foiTe  irifieme  daeffa  con 

lem pb  ro,  & ri ùh  i t 'ì  to , & temuto* . 
Et  lii^cqiiea  qucHVmmo  fattor  del 
' ; lec4ik  non  dirò  giàcì’in^ìiar  Fidia, 

ir;a"  piu  torto  con  Fcficm  pio  di  quel- 
li lo  ;^dluiorc  ammaeltrat  noi , ilqua- 

U 
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le  9 nello  feudo  eburneo  della  fta- 
tua  df  Mincrua , ch'era d'auorio , in 
tal  guifa  rcflS-jic  fua  intarfiò  di  com 
mtflb,  che  fenzadiftruggere  Tinte- 
giita  delToperadiftaccar  non  fé  ne 
, potcua.  Cosi  Iddio  talmente  neHV 
jnuomo  la  fuaimagìne  affilfe)  che 
fucileria , ò cancellarla  è ìmpoffibi^ 
le  fenza  guadare  tutta  la  fabrica.  Et 
pereffa affai  meglio,  & più  chiara- 
mente che  per  Io  nome  non  fi  fuo-- 
le;fe  ne  può  comprendere  Tauttore, 
Per  hqual  cofa  i Fìlofofi  contem- 
platori della  Natura , fcguendocon 
fa  fpccolattone  dcll’intdietto  la^ 
fiaccola  del  lume  naturale , da  certi 
incerti  anzi  che  nò,  8c  torbidi  raggi 
di  marauigliofi  effetti , che  Tanima 
per  gli  veiami  del  corpo  irasfondC|, 
conobbero  anch’cflì , fc  non  per- 
fetta quella  diuina  imagine,  quale  i 
facri  libri  Thanno  manifcftata,  alca 
na  ombra  almeno, ò vcftigio  di  effa 
ritfouaruifi.  Così  Mercurio  Tri me^ 
gifto  binfegnòagli  Eg!tn|,chc  da! 
la  bciliffima  opera  deR  hnpmo  più 
che  da  qualunque  altra  fattura  fi 
può  intendere  il  gran  fattore  Iddio, 
Così  ZoroaBro  Battriano  fcrittorc 
antichiiUmo  negli  oracoli  Caldei 
oon  andò  guari  da  quello  parert,^ 
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LA  pittvra; 
lontano  5 ondrdì  lui  quel  memora- 
bil  dstto  rimafe.  a s$g»a  paternA^ 
mens  infeutt  amfseis . C he  d irò  di  Fi- 
locide  -j  Poeta  di  molti  Filofofi  piò 
antico  ? Qiiefti  rimaginedi  Dio  in 
noi  occulta  inuelligando , & quafi 
attignendo  non  lafciòdi&rne  meli 
tione  in  quella  frntenaa.  b Spmtsts 

éfì  vftéra  De$  wcrtahhtés  » atque  imago  • 

E *^«*rilìmHe,cheda  qucfiifontila 
medefima  domina  ne*  libri  di  Pla- 
tone fi  riuerfaffe,  c douc  quello  né 
biliflimo  ammaefirator  de*  Filofofi 
fetìffe  Panimonoftro  effer  diuino, 
& immortale,  cioè  a Dio  fomiglìan 
tilTimo  . Nè  d*altr*acqua  ècredibi- 
Icchebeueffe  Marco  Tullio  chc^ 
della  Platonica , nella  fua  Filofofia 
deirhuomo  quando  diffe.  d Pro- 
iéidum  hoc  antmal , fagax , multtpltx  , 
acutum  , memor  , pltnum  tattonts  ^ ó* 
confilìj  , preclara  quadam  condittontJ 
genetatum  a,  fuprtmo  Deo  j conchiu- 
dendo  finalmente*  Bflfgitur  homìni 
ctim  Deo  Jiw$lttudo  . Al  grande  Ari- 
ftotekiiteffonó  fùnafcólla  quefta 
verità, ilqual  mentre  dice  effer  pro- 
prio della  diuina  natura  Tintendc- 
re,  e’ifapcre:  mentre  confefla  F- 
humana  natura  cfferc  affolutamcn- 
sc  diuina  j mcnttic  teltifica  rhuomo 
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DICERIA  1.  ^ 2V 
I efller  fra  tuui gli  animali  ò folo,  à 
I più  di  tutti  partccipcdclla  diuinità, 
co  che  ragione  potrà  negare  rhuo- 
! mo  cffer  fimiliffimoa  Dio? 
quella  ragione  conuinto  penfo  fo , 
chenominaffe  egli  la  noftra  men- 
te cognata  degriddij,  a &con  ef- 
j fo  loro  ftrettamente  d’affinità  con- 
I giunta.  Scorie  ne*  fuccelTori  Filo* 
fofi  tanto  Greci,  quanto  Latini  la 
I medefima  opinione  , onde  Sedo 
Empirico  b difputance  contro  i Ma 
tematici  che  negauano  Iddio,  non 
I altronde  Teppe  meglio  la  fapienza 
I di  quel  diuino  Artefice  argomen- 
tare, chcdallaimagincfua  in  noi 
! imprclTa  . Et  apprc&L.  Seneca  x 
fi  legge , che’l  Sauio  ( eccettuata  la 
morte Jè  viciniffimo,  & fomiglian- 
tilfimo  agFiddij . Ne*  Poeti  Gen- 
tili parimente  de'Filofofi  ftudiofi 
sfauillò  vn  raggio  di  quella  ifteffa 
cognitionc.  Quindi  Arato  d que- 
I fio  cmillichio  lafciò  (crino  . 'ip- 
I pus  enm  louts  genus  fumus  » Et  che 
altro  volle  accennare  Ou!dio,quan- 
; dodefetiuendo  la  procrcatione  de- 
gli huomini  cantò,  c 
,,  Fifjxit  tn  effìg$em  moderantum  cun.- 
Ha  deorum  ? 

Che  Manilio  fncirAllrologia  dot- 
ti flìmo, 
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LA  PITTVRA. 
'Viffimo,tlqual  con  maHeior  grauità 
l’cfprfffe. 

Extmplum^  Dei  eR  in 

V iwagwe  patu^  ^ 

Ma  dali'ombrc  filofofichc  paffiamo 
hoggimaiairapcrta  luce  del  Theo- 
JogicoSole,  douc  non  hanno  però 
infimo  fuoco  gli  oracoli  delle  Sibil- 
le,  lequalidi  diuino  fpirito  accefe) 
iriolce  cofe  future  flinìafi  haucr  pre- 
dette, & mokicclcfti  mittcri  haucr  * 
à Syhil.  mirabilmente riuelatì  Horquiui,  a 
$r^cj.u  mentre  la  prima  manifattura  dcll- 
tn  frìn^  huomo  fi  deferiue  , non  fi  legge  Id- 
dio haucr  bello , & nobile  i'huomo 
creato  titrahendolo  dalla  propria 
b tdUn  ìmaginerHtl*£ritrea,b  òqualfifuf 
/.i.  dtu,  fg  ^ qticfia  imagine  in  noi  dtulna- 
vìBttn  r.  mente  ripofta3&  di  cui  l’anima  è co* 
IO»  tanto  nobilitata, non  cantò  con  pa- 
role fi  fatte  • imago  me*  e fi  homo^re» 
iiam  rasìonem  haìfens  ? Quefta  tnc- 
c ^mh.  defima  propofitione  aftrntia  Ani* 
c.^^.ad  brogio.  c Quello  ffteffo con fermt 
horent,  Grcgotio.  d Ma  chi  più  chiaraméte 
d Greg,  dcIlo  Spirito  Tanto  adombrò  la  no- 
hh.io.  Ara  diuina  origine)  it  confeguente- 
mor.  cs.  mente  la  fimilitudine  perbocca  di 
1 6*  ytl  Dauid  dicendo»  c tgo  dixt  Dij  efits.^ 
ìj.  ^itjfxcelfi  omneiì  Et  dopo  loÌ  per 
tPf^i.  Gionanni.  f Dedit eis fettHéti fiUu 


f DÌ«GERrA  f."  i-f 

I Et  dopò  lui  per  Paolo,  a a i.Ca- 

i S*'  adhétret  DeOf  vntts  ^tnius  effìàffir  nn,6m 
I cumeof  Serba  talmente  in  fclleffo, 
o lddioi  l'imprcffione  deldiuin  fug 
gelio  quefto  tuo  fimulacro  ànima- 
! to,  flf  fpirante , che  in  tutte  l'attfo- 
I ni  (iie  moftra  non  (dio  d’cflcrti  fi-- 
mile^ma  pretende^  quafi  eoo  compè 
titorc,  d'cmularti,  Stdì  cottcdifei 
tccb.  Se  tu  fei  potente,  Alèffàndror, 

& Ccfarccon  le  forze,  con  rafmi 
' vincono  il  mondo.  Seta  fei  fapicn- 
! te, Platone, flc  Ariftotcle  conio (tu- 
; diO|&  con  la  fatica  acqurftano  Tha- 
bito  delle  fcìerze.  Se  tu  Tei  per  tue* 
to,  Cadmo  ritroua  le  lettere, onde 
può  rhuomo  edere  in  più  luoghi  ^ 
i fe  non  col  corpo,  almeno  con 
! fcrittura.  Sctufcietcrnoi  Giouab- 
i nidìMagontiainuenta  le  ft?,mpc  , 

I concui  ì humana  memoria  può  e- 
ternarfi.  Se  tu  col  feffio  infondi  !a 
vita  in  vnamsda  di  fango  j Promc- 
i tbeo da  forma,  de  mouimenro alle 
f imagini  fitte  di  terra.  Seta  infpiri 
1 lo  (piritq , cT  fìito  neirEmbrione , 

I Giulio  Camillo  per  forzi  dì  lam»  ' 
biechi  fabrica  vn  fanciulla  anhtlan 
te  . Se  tu  dilting  T ia  fauelia,  & ar- 
ticoli le  parole  agli  huomini,  Al- 
berto Magno  con  diuerlì  ordigni 

forma 
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forma  vnAteftà  di  bró^ó■chc  pària; 
Setti  col  tuo  fpirito  fei  portato  fu- 
blims  su  per  Tacque,  Ti  fi  ardifce  di 
rompere  con  vn  fragil  legno  i flutti 
del  mare.  Se  tu  camini  fopia  le  pen- 
ne de’vcnti.  Dedalo  sinteffe  piume 
diccra,  8c  varca  a volo  la  regio  dcl- 
le  nirbbi^iSe  tu  con  Tefficacia  della 
parqla  edifichi  i cérchi  de*  Cie-  ! 
li,  Archimede  con  Tindufttià  dclia„  ' 
fua  mano  machina  vna  sferajche  eò  i 
regolati  giti  fi  muour.  Se  tu  dai  vir-  I 
tù  d*incéderc  al  fuoco , lo  fleflb  Ar- 
chimede , & Proclo  formano  artifi- 
ciofamente  fpccchi  tali , ch'oppofli  ‘ , 
al  Sole  vibrano  di  lontano  le  fiam- 
me. Se  tu  empi  Taria  d’vccelli,  Ar?  j 
chita  finge  di  Icgnovna  Colóba  che  i 
fpintada  concrapefi  difpicga  Tali.  ! 
Se  tuagTifleffi  vccclli  fciogliìl  can  | 
to,  Leone  Impcradore  de’  Greci 
pofllcdc  vccclktti  d’oro  che  canta;- 
no.  Se  tu  a’ Serpenti  donili  firchìo, 
Boethio  ottiene  Serpi  di  rame  fibi-  » 
Janti.  Se  tu  fulmini  &tuoni,Bcrtpl- 
do  Tedefeo  mette  in  vfo  lo  fcoppfo  | 
della  bombarda.  Setu  faiofeurare, 
&pioutre  il  Ciclo,  Kuggicro  Ba-  ‘ 
chom  pcr^^inù  di  pura  Nlagiana- 
turale  produce  in  aria  nuuoli , ! 

pioggìc.Pér  conchiudeic.  Se  tu  crei  ' ij 

di  I 


DICERIA  Ti  if 
di  nulla)  rhuomodjpignej  polche 
di  poco  mcR  chr  nulla  la  Pittura  dà 
l'cfffre  alle  fuc  forme.  Non  hà  pe- 
rò dubbio  alcuno , che  fe  in  tutto  il 
compoffo  deirhsaomo  è Rampato 
il  marchio  di  Dio,  ranima  è quella 
ohe  prccifamentc  Io  rapprefenta. 

Et  ficomc  il  Sole  ( fecondoche  di- 
cemmo ) fra  gli  oggetti  ^ 

a cofi  Tanima  fra  i fuggeiti  iiluifi-  ^ phìe. 
bili  in  gran  patte  lo  raffomiglia;Ja- 
quale  (per  quanto  tdiìmonia  il  pa-  . 

drc  b della  Romana  eloquenza  ) b C/r,//. 
a niunacofa  altra  fi  può  con  kggit 
tima  ragione  paragonare  5 eccettoa 
Dio.  Si  ch'egli  è vero , òAnirna* 
che  tu  fei  di  tutte  Tahre  imagini 
create  fimiliffimaal  tuo  fattore.  Se 
Iddio  è bello,  tu  fei  dotata  d’ogni 
bellezza.  Se  Iddio  è fpirito,  tu  fei 
foilariza  fpirstualc.  Sclddfoèim- 
motiale)  tugodi  Timmortaliià.  Se 
Iddio  è infinito,  tu  fei  interminabi- 
le da  quaifiuoglia  mifura.  Se  Iddio  « 
è prouidente,  tu  hai permederatri-  ^ 
ce  la  prudenza  ; Se  Iddio  non  è mai 
otiofo,  tu  fei  fempfc  in  contino- 
uo  moto . Sr  Iddio  fà  il  tutto  ccnu^ 
ragione,  tuopciiogni  cofa  condi- 
feorfo.  Se  Iddio  fecondo  la  fua  vo- 
lontà fi  muoue  in  iftantc, tu  col  pcn- 
^ ' C fiero 
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fiero  voli  p!ù  leggiera  che  faetta,  & 

. fe  Iddio  con  la  fola  mente  il  mondo 
tutto,  Sfciòche  vi  ha  dentro com-  . 
prendi, lù  il  mede  fioio mondo,  8c  ^ 
lecofe  tutte  con  la  folaimaginatio- 
nc  abbracci . Sc^lddio  col  fenno  fo- 
la g<5)ucrna  la  mole  dell*  Vniuerfo, tu 
col  fenno  folo  la  machina  del  tuo 
corpo  gouerni . Se  Iddio  è in  tutti  i 
luoghi  h per  eflenza , è per  prefen- 
Z3jC>pcr  potcnza,tu  fei  tutta  ncltut-  ' 
tOy&c  in  ciafc»na  parte  del  tutto.  Sé 
Iddio  non  fi  può  sforzare,  tu  lei  li- 
- beta  in  tutte  le  tue  operationi . Se 
Iddio  è'gran  Rè  a tutte  le  cofe  fo- 
uraftante , tu  fei  pkciola  Reina  fua 
tributaria . Se  Iddio  è gloria  del 
Òclo  5 tu  fei  honor  della  terra. 
Che  più?  Se  Iddio  èvno,  & tri- 
no, tu  in  te  comprendi  parimente 
a il  Ternario,  & rVniià.  a L'Vnità  , 
Bofé  de  perciochc  noncomcil  corpo  fei  di 
Ter»,  f,  p ù parti  coflituita  , ma  fei  fempH- 
iiS.  €€  natura.  Il  Ternario , perciochc 
contieni  tré  potenze , Memoria--» , 
lntcllcu©,&  Volontà  i Padre,  Fi-' 
gliuolo  Spirito  . Oucro  paf- 
fando  dagli  atti  primi  agli  atti  fe- 
condi diciamo,  che  fe  Iddio  fu  ab 
eterno  5 &r  ab  eterno  h .bbe  fcco  la 
fapienza  fua  5 & egli  eternamente 
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Ugchmj  & dia  eternamcmc  è 
da  !tii  g^n^rata  ; & egli  gcncran- 
dola  fcmprc,  femprc  con  amore  la 
rimira,  onde  li  foima  quel  diuino 
Gerione^  cheTrinità  s'appella, & 
fi  ftringc  quel  groppo  di  tre  cordo- 
ni > dì  cui  dice  il  Sauio,  a fumci$ 
Itis  inpU^  diff etti  Il  Pa- 

dre , che  è da  fcftdfo , il  FigUiiolo  , 
ch’è  dal  Padre,  Io  Spirito^ch^è  dal- 
iVno,  & dalPaltro,  tutii&irè  fu* 
ftantialmcntc  <^no,  ma  pcrfonal- 
mentediftìmi 5 b II  fimilc{ quan- 
tunque non  PiftefTo  ) aouienc  in  te, 
in  cui  è mente , notiria,  8f  amore. 
La  mente  conofeendò  fcftcffa,  pro- 
duce vna  conofeenza  a fettclTa  fo- 
migliantCjSe  quella  è l'intelletto  5 
& dia  mentre  la  vagheggia, l'ama, 
lì  compiace  In  quell'oggetto,  & in 
effo  contempla  la  verità  . Dalla,^ 
mente  adunque  procede  rintcllct* 
to,daIl*vnOj&  dali'ahra  è partorito 
lamoré.  Etconcuttociò  tu  non  fei 
cffentialmentcpiù  chcvna>  da  cui 
tutti  quelli  tré  fuggccti  fi  dcriuano. 
Puoffì  cgli  più  dire  delle  prerogati- 
UC3&  dignità  di  quella  diuina  fem- 
bianza  pénelleggiata  da  qucM'cter 
no  mallro?  Vadano  pure  a lortaléto 
idotti;&  fckr^tiati  del  mòdo  intor- 
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no  ad  cffa  fantatticamcntc  filofo- 
fando,  anzi  pazzamente  fainctican- 
do  varie  chimcrcjficoine  quelli  che 
non  hanno  fapnto  penetrare  a cono 
fcerc  la  fua  nobiltà , poiché  di  ciò 
a che  fia  Tanima^  a ancora  da  loro 
l^.de  le  non  è data  data  libera,  & rifoIuca»^ 
gilf-  icntcnza,ondccantò  b Lucrctio, 
Laél  L jj  1 gnor  ani  multi  qua  fit  natura  ani^ 
de  opp  znat , ^ ^ 

Déìcap,  Altri  la  ponga  nel  celebro,  altri  nel 
1 7*  cuore,  altri  nel  fangue,  altri  per  tut- 
htrucre,  to.  Altri  dica  cffcrc come  auriga  in? 
carrOjaltri  come  nocchiero  in  nauc . 
Dicano  Democrito,  & Leucippo , 
ch'ella  è fatta  d’àtomi  ritondi.  Di- 
ca Archelao,  ch’ella  non  è atomo; 
ma  motrice  degli  atomi  . Anaffa- 
gora,ch’elia  è intelletto  mouente, 
communc  ctiandio  a*  bruti . Anaf- 
iimenc , & Diogene , ch'ella  è acre 
puro.  Hipponc, ch'ella  è della  qua- 
lità dell’acqua.  Scnofaneach’clla  è 
d’acqua, & di  terra.  Parmenide, ch'- 
ella è di  terra, & di  fuoco,  Epicuro, 
ch'ella  è di  fuoco, di  fpirko,  Em- 
pcdaele , ch’ella  è fabricata  di  più 
clementi.  Auendachi, ch'ella  ècom  . 
poftà  d’elementSjd’amorejSr  di  vit- 
toria. Alcmecne, ch’ella  è della  na- 
tura dd  Cielo.  Taicte  Milefio,  eh*- 
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ella  è virtù  motiua  de*corpi.  Grate 
Thebano,  che  non  vi  èanima,  ma  i 
corpi  cofi  fi  mùouoRo  per  natura  • 
HeraclitpEfefio,  ch’élla  è fcimilla 
deirèficFiZi^  delle  ftcllc . Hsracliio; 
Pontico, ch’ella  è luce.  Poffidonio, 
ch’ella  è Idea.  Hipparco^  ch’ella  è 
vigor  di  fuoco.Cìrcì  anch’ella  è fan- 
gue  del  cuore.  Afclepiade,  ch'ella 
è carne  cflcrcitata  armonieamenie 
da'fcnfi.Critolao, ch’ella  è generata 
di  quinta  cHenza.  Hippocratejch'cl 
la  è fpirko  fottilc  d'fFufo  per  tutto 
il  corpo*  ©aleno, ch’ella  è complef- 
fionedcl corpo.  Gii  Egitij,  ch’cl» 
la  è ^na  certa  forza , che  fi  fpargeì: 
per  tutti  i corpi.  I Caldei,  ch’ella  è 
vna  virtù  letiiza  forma  determina- 
ta,mache  tutte  le  riccuc.  Pittagora 
feguitoda  Platone,  ch’ella  è vna 
progenie  diurna  piena  di  forme# 
ma  abbeuerata  delPacque  di  Le« 
thè  « Anafiandro , ch’ella  è nume- 
ro. Ariftofienoy  ch’ella  è nume-, 
ro  mouente  fe  fteffo  . Ariltotclcs 
ch’ella  è forma  fuiiantiale,  ò at- 
to primo  del  corpo  fifico  orgam«\ 
co.  SeuerOf  ch’ella  hà  rdlere  Geo- 
metrico di  punto  , & di  diftan- 
za  • Proclo,  ch’ella  è •’^nica  infie- 
me#  Se  moltiplice  . Plutarco , Sì 

C 3 Atti- 
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Att?cò,c  h’elii  ha  due  parti,  partibi* 
le  rirrag  oncur^lc , impartibilc 
diuiiìa  . Plotino  i ch’ella  è vn  ; 

aro  tri  rinteUctto»  e’I  fenfoi^  Af-  ) 
imo,  & Thcodoro,chevrhà  due^ 
ìiiceìletu,,  rvno  comcricntc  Tidca 
degli  vniiìerfali,  l’aitrò  d«’ partii 
colarr.  Atifiroc,.  che  tutte  Tani- 
me  (ano  vn’anima  foia . Altri  af- 
fermi , ch'eSla  è vn  miflo  di  tuita.^  | 
le  cofe  , perche  tutte  le  cofe  cono-  > < 
fec.  io  lafGiati  tutti  qfiefti  fogni  i 
indifparte  , dirò  folo  ch’eli»  è vni  | 
imagine  ibmigliamiifiaìa  del  fuo 
Greàiorc  . Ad  imagine  di  Dio  e 
fatta  adunque  Tanima  ragionéuo-  | 
le , laqual  da  tutte  le  cofe  può  ben*  | 
edere  occupata, ma  non  ripicna^cr-  i 
cioche  queiche  cape  Iddio , cola  nà  j 
può  riempire  che  fiameno  di  Dio.  j 
a pUf.  Alcibiade  predo  Piatone  ^ lodàda'  j 
tSjmf,  Socrate  sci. Génuito,  come  bello 
d’animo , ma  diforme  d*afpctto>f 
radomigliolio  ai  Sileni,iquali  chiu- 
fi  rapprefentauano  l’t  ffigie  d’vn  Sa- 
tiro co’  piedi  di  Capra . & con  la^ 
fidala  in  mano  j ma  aperti  difeo- 
priuano  i fimulacri  de  griddij.  Vo-  ' 
lendo  figtiificare,  cbe*l  corpo  di  Sow 
orate  era  laidOy&  agli  afFetii  beftia- 
liadai  per  naturainclinato»  fi  come 

Zopi- 
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Zopifo  della  fifoDomia  del  volto 
indoui nato  gli  haueua  ; i)è  di  fuora 
altro  appariua  di  buono,  che  rarmo 
nia  foaue  della  eloquenza;,  ma  na- 
feott©  dentro  il  petto  tcncuavno 
fpirieo  per  la^  virtù,  & per  la  fapicn- 
za  quafi  diurno»  ilquak  allhora  fi 
difierraua^  quando  con  la  dotta 
uelh  manifefiaua  i Tuoi  alti  concet- 
Ma  quanto  ( per  mio  giudieio  ) 
ali’huomo  quella  comparatione  è 
più  confaceuole , ilqaaic  è fabtica-* 
to  d*vna  materia  vile, Tozzi,  fle  cada 
ca  , Se  con  la  parte  inferiore  per  gli 
appetiti  irragioneuoli  alle  belUe 
fomigliante  ? hà  la  rampogna  per  la 
(oauità  deila  Mufica,  Se  per  la  fa- 
condia della  lingua  s ma  (bpratutto 
fono  quella  roza  feorza  ferra  (quali 
armario  artifidofo  Vqueila  formai 
bella  & gentile,  che  cotanto  injfc 
ritiene  della  diuina  fomiglianza  • 
Forma  8f  fomiglianza  tale , che  per 
clTcrc  immateriale,  più  toftoch'ad 
altra  forre  di  dipintura  , giouami  di 
paragonarla  ad  vn  puro  & limpido 
fpecchio  ; perciochedaniunacofi 
€>  fattadalla  Natura,.ò  finta  daiPAe* 
te  parmi  che  fi  eno  più  . al  viuo  fpe* 
cificail  gli  atirui  f€mbjanti,che  dal« 
lo  fpccchio,  in  cui  noti  folo  Taria«Ia 
C f ftatura  | 
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tetun-ji  lineamentiji  fegnaH,c  i co* 
lori  y come  nelle  taiiole  dipinte,  ma 
etlandio  l’età  J mouimehtfy  i gefti,  i- 
colfumi,  gli  affetti  tutti  efpreflì  fi" 
Vfggonoy  nella  guifa 'appunto  che 
neli*anima  fi  cfprimona  i gradi  del 
le  cole  Inferiori,  !t  facókàyle  attio-’ 
ni,  git  habfti.  & altre  molte  petfec- 
tioni  firntli  alle  diuine..  lequali  fe  be- 
ne a quelle  che  fonò  infinite,  di  grà 
lunga  non  s’agguagbano , almeno  , 
quanto  portano  le  fue  forze  in  cer- 
to modo  l*^adombraRo,  Nello  fpec- 
chio  in  tal  maniera  del  corpo  che^ 
gli  fi  fà  incontro  , pende  Pimagine, 
ch’alio  fpatirc  dì  effo  fuanifee  aa-. 
ch-e!la , & tanto  fo!o  lo  rapprefen-^ 
ca , quanto  IV>gsetto  gli  ftà  innan- 
zi. Eife  iddiodall’an^ma  pur’vnpo^ 
co  la  fila  prefenza  confematrice  al- 
lontana(Te,chi  nonsà  che  fi  rifoluc- 
rebbe  fubito  in  nulla  ? Làdoucjpcr- 
cioche  quello  continouo  aiuto  non 
le  manca,  ncMannaii  ifteffi  tra  k fià 
me  infernali  intiero  fi  conferua  il  ri- 
tratto. Lcmontagncjgli  Elefanti,! 
Giganti , & altri  corpi  difmifurata 
grandezza  dentro  Io  fpecchìo,  an* 
c erche  picciolo,  fi  feorgono  tutti  itt 
ciafcuna  parte  intieri,  & fenza 
menomo feemamento  • Etnei  bre« 

' UC 
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• uc  fpatio  di  quell’anima  > ò romc 
raffiniti  indrGolcritu,  &ihcomr- 
prenfibiledella  potenza,  della  fa«- 
pienza,  della  bellezza  di  Diolì  ve- 
de pcifettamcntc  raccolta.  Quarog 
getto  li  iroua^iiì  sfrenato, Scintola*  > 
Icrabiledd  Sólc  ? di  cui  bèn*a  ra* 


I gìone  diffe  quel  Poeta  a Latino , a 
I Sdì  etiam  cacai  ^^clsntra  Jl  tendere  /.4. 

! fergas.  ^ • :> 

I Replicaiòpoi  da  quelPaltro  b To*  b Pe/4 
I fcano.  . (da,  ^,1,  5 

I VlSoVéihiagliachihertfifottguar 

Pur  quel  Sole , che  nella  (uà  sfera«-i 
nò  fi  jafeia  da  occhio  humano  rimi- 
rare, che  non  abbagli , fenza  detri- 
* mento  alcuno  della  villa , & fenza 
perkolo  di  cecità  dentro  vno  fpcc- 
chio  coperto  di  velo  fidifccrnecÓT 
modamcntc.  Et  quel  cbiariffimo  So  ^ 
le  dell’animcjche  nafeono  tra  i lam 
pi  della  fua  gloria,  & ira  i raggi  dc^ 
l’uoi diuini  attributi,  tra  queit*ofcu-t 
re  tenebre  della  vita  mortale  non  è 
lecito  fenon  dagli  effetti  argomen- 
tando riguardare, dentro  il  eh  ri  Hal- 
lo traslucido  di  qucfPanima  velata 
d*vna  béda  eorrottibjle  trafpare  m 
guifa,chcnè  terra, nè  Cselo,nè  ani- 
male, nè  lidia,  rè  qualunque  ab 
tra  cofa  creata  ne  può  dare  aìtret^ 
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trcttanta  notit!a*,quanc-eIIafà.  Che 
perc'o  forfè  diceva  TApoftolo.  a 
a t,C$r,  ìJunc  ^ide/nup  per  (pe cui» m tn  éent^^ 
ij,  mate.  Narrano  I*hiftt>ric,  b che  Do- 
b Suef,  mitiano  ( fuffe  per  fua  delitia,  ò per 
tn  Do-  fofpctto  di  trad  ì ni  trico  ) fece  i"in- 
mttr  ta,  terna  facciata  d'vna  Gaicria , douc 
1 4.  » egli  per  lo  più  haucua;in  vfo  di  f^r 

foggiorno,  re  dir  tutta  d'vna  incro- 
€ P/i».  ftatiira  di  faflfl  cosi  lucenti,  c che 
/#V.  16.  quafi  tanti arnrniragli,rifiettcuano 
cap.xu  rimanine  altrui,  talché  quiui&  ce- 
nando, & Icggcndò , & fcriuendo 
5c  fedendo, & paffeggiaudo  douun- 
qacgli  occhi  fi  riuolgeffe , poteua 
éc  dauante,&  da  tcrgo,&  d’ognhn* 
torno  nelle  mura  chiunque  vi  entra- 
ua,ò  ne  vfciua  chiaramente  vedere. 
Face  ragione,  che  tanto  appunto 
habbia  fatto  Tlmperador  del  mon- 
do nel  mirauigliofo  cd  ficio  del* 
]*huomo , la  cui  parte  inf  riore  hà 
egli  foderata  d'iena  pietra  lucida, in 
cui  non  altrimenti  chein  vn  tcrfilli- 
mo  fpecchto  vagheggiando  fc  itef- 
fojfi  diletta  di  Ifamparla  propria  fi- 
gura. Entra  entra, ohiiomo,  nc*  pe- 
netrali di  quefto  Portico  itupendo , 
fpatia  per  entro  i rcccifi  di  quello 
bel  fheatro,  confiderà  le  ptofpctii- 
ue,gii artifici,  le  marauigiie  di 
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auefta  diuina  architettma  fe  vuoi 
ftupire.  Dimmi, fic  “ 

gU^  dciraltczEi delle  ftelle,  «della 
profondità  del  mate?  a Marauiglia*  a 

ti  dell'abbiffo  deiranima  tua , ch^e  W i « 
òon  hime».  «èfbndo  Chteof.  /—• 
min  ò Anima?  b Min  forfè  la  terra?  ^n. 

Tù  fei  più  bella  della  terra  perche  b 
hai  il  carattere,  & la  fimilitHdme  di 
Dio . Miri  il  Sole  ? Tu  fci  piu  uci- 
da  dcl  Sole, perche  hai  vn'intelletto 
lominofo , ch’atriuaal  conofcimcn- 
to  di  5>io  • Miti  il  Ciclo  ? Tu  fei  pm 
alta  del  Ciclo , perche  hai  da  calca- 
re al'iililfi  Cie!i>iquah  io  per  te  fu- 
rono fabricati  da  Dio.  Che  VI  p«rc 
di  eemma  così  peregrina , intaglia- 
ta di  così  nobile  impronto  ? Nobi- 
li fono  le  gctnine  non  per  la  q^ah" 
là  propria,  ma  per  la  {-h 
trinefà  . L’anima  è nobile  s»  per- 
che per  fe  ftcMa  è preiiofa , si  per- 
che  da  altrui  è apprezZ’ata . Nobile 
per  fe  fic  ffa,  & P'ù  nobile  delle  pie- 
tre, perche  hà  il  vegetate,  piu  nobi- 
le delle  piante,  perche  bà  il  fenti- 
rc  -,  più  nobile  degli  animah,petch« 
bà  difeorfo  5 più  nobile  dr  tutti  i 
corpi  animati , perche  e puro  ipiri- 
to;  più  nobile  degli  chmenii , per- 
che èP'«fcmplice;  più  nobile  del 
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Cielo,  perche  è piò  capace.  Nòbile 
poco  meno  degli  Angioli,  refi  rh 
guardi  alla  dimellichczza  ch"e(S 
nanno  con  E^io,  a eum 

lo  mmuj  ah  Angiln  . Ma  nobile  pia 
degli  Angioli , le  fi  mira  airinndtQ 

detla  vnionehipoltatica.ond’ella  fi 

® con  E)Ì0  . b Nufyuam  Artm 

gdos  afprthtndtt , fèd  femcn  Ahrahdt^ 
Tranne  Iddio , non  liàGofa  più 
nobiie>  più  bella  ^ dt  più  perfetta 
dell  anima.  Ma  non  folamentc  la 
nobiltà  di  quella  gioia  fi  conofee^ 
dalla  fua  propria  qualità>chc anche 
tale  e Itaca  ftimata  da  quel  fopra- 
mortalc  Orefice  ^ ilqual  li  come  n’è 
irato  pratico  conoickorc,  cofi  n*è 
fiato  prodigo  pagatore.  Egli  n*hà 
fatto  tanto  cèto , c che  l*hà  nverca- 
ta  con  la  fede,  cambiata  con  la  glo- 
ria,redenta  col  fangue,cufiodicac6 
gli  Angioli,  ornata  della  fua  fimilH 
tudine , & legata  in  quello  pretiofo 
annello  per  fregkrfenc  il  dico,  d 
^ tffe  qtéafl  fignum  tn  tnant^ 
dixtira  ifratL  Fù  annco  Urie  Realc^ 

& Imperiale  tenere  ad  vfo  di  fug- 
gelìo  vn’anneneito  con  la  propri^ 
imagine  5 fiile  tenuto  fpecialmenre 
da  Augnilo  Cefare,e  imitata  in  ciò^ 
da  tutta  la  fchlcra  de’  foccefforj^ 

accio. 
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accmchc  chiunque  le  fue  lettere , b 
ifuo!  ordini  Icggcfe,  dal  coman* 
damento  conofccffe  d'hauer  Signor 
rei  & dalla  imagine  quale  Thauef- 
fc,  veaiffe  io  vn  tempo  ifteffo  ad 
intendere^.  Gofi  nè  meno  Iddio 
non  per  ragion  diguepa,  ma  di  na- 
tura, nonperalcmi  clettiooci  ma 
per  propria  volontà  Monarca  voi-  . 
ucrraleddmondOjfuggellònclPa- 
nimadi  queft'huomoconla  fua  vir- 
tù  cfFettrice  rimpronta  della  pro^  ^ ^ 

priafembianza.  a s'ignatum  eB  fuptf  ^ 
ms  If^menviiUsés  im  O ornine^  accio- 
che  da  sì  facto  carattere  fi  poflTana 
per  noi  ^ & H fuo  dominio,  & la  fua 
faccia  infitme  infitme  riconofcc- 
re.  Et fc tanto qutfta gemma  è'ne!- 
h fiima  di  Dio  3 hot  quanta  pkì  iti- 
raar  ia  deono  gli  huomini?  Furo- 
no in  grandiffintio  prezzo  appo  gii  . 
antichi  quelle*  dtìc  famofe  pfeirc  3 
Tagata  di4%ro i & lo  foicraldo  l>. 
di  Pofkrace  per  efier  laiioiatc  di 
.fottiliffimo  intaglio  .■  Ma  quanco-^  . ' 

più  ha  da.cffere  apprezzato'-  da^  noi  pU L ^ ' 

quefto  gioiello  improntato  ài  sì  r.  i.  Aie 
bella , 6c^st, notabile  imptcfilone-?- 
Probibiuali  c ne^fimboli  Fkcago-  r ; 

fici  il  portare  imprcfla-  Fimagme  "g:''  Pfi  t 
di  Dio  edi’^ndla  5 accioch^^.  '' 
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LA  PITT VR a; 
per  la  foucrchia  fiequenza  non  fi 
veniffc  ad  auuilirc.  Ma  quanto  più 
fi  vuole  haucr  riguardo  a quella  che 
dentro  Tanima  nollra  portiamo  , 
perche  nei  fango  del. peccato,  8e 
nelle  foa^zurc  del  fenfo  non  s*im- 
brati , onde  perda  la  diuina  forni-, 
glianaa , tirando  alla  fomiglianza 
de*  bruti  • a Comparatus  tfi  tfàmentu 
tnftpttnuyus  ^ ^ fimtlrs  fuìtus  eji  ititi. 

Quella  è b la  trasformarione  de* 
compagni  d*VlifIe  in  fiere  . Quefta 
è ia  mctamorfoltdcgriddij  in  be- 
tti c € lumtntum  fnHns  fum  a f uà 
mifticamente  intefa  per  coloro,  che 
dati  totalmente  in  preda  della  fen- 
fualitàjfottomettono  alTappctito  !a 
ragione  d Noltte  fieri  ficut 
muluSttn  quthus  na  e fi  tntelieétujQjìf 

ita  e (per  mio  auifo)  è la  Palinge- 
nefia,  èc  la  Metcmpficofi  Pittagori- 
ca,  tk  Platon’ca,  cioèa  dire  il  trap- 
paffamento  dclPanimc  nottre  alla 
natura  beftiaie-  Non  parlo  della^ 
cltcìicrc , laqual^fi  sa  eflèr  falla,  fa- 
uolofa,8r  impoffibile,  percioche  l'x 
nima  da  quel  C€ntro,a  cui  è vna  voi 
ta  affilia,  f difpiccar  non  fi  può  gia- 
mai , nè  dell'ànima  humana  altro 
corpo  che  rhumano  è capace  . Ma 
imciiorc,  & quettaauuicne 


DI C E'R r A r.  ^ je 
q^jantunq^jc  l’Anima  -noftfa'da’  vi- 
ti/ fouca  prefa  j perd®  l'vfo  dcirin- 
tcilctto.  Se  fatta  ferua degli  aifitti 
irragioneuali , in  certo  modo  fi  dit 
humana>  & prende  qualità  ferina.-» 
fecondo  la  diuerfità  delle  maiitio- 
fe  inelinationi.  ^ V erfi m maltMm Z B'-ow,. 
humaHttm  quo(jae  amtfere  natttram,  decmf, 
BuenU  $rttur , <juem  transformatftm 
Vìtiis  ^$deai , kommem  xHìmart  non 
fojstt . Il  fsjperbó  fi  trasforrna  in 
Leone  ,11  rabbiofo  in  Tigre,  il  ra- 
pace in  Lupo , il  mordace  in  Cane , 
l’infidiofo  in  Volpe  , l’orgogliofa 
in  Toro,  il  lafciuo  in  Porco,  il  ritro- 
fo  in  Afpido.  b ^td  ergomtfer/ibi^  b Ch% 
Uu!  fuent  fecctueribm^  tffi  bi>-  hom. 

minio  nomine  fruttini ur  ? Cosi  di  Na  * tn  (ism,. 
bue  fi  legge , che  fe  ne  llccte  grani-, 
tempoaguifadi  Buca  pafeolare  il 
fieno  con  gli  armenti  nella  forclta-} 
nè  mai  potè  la  fua  prima  Humana 
forma  racquiftare  infino  a tanto  che 
la  mente  non  ritornò  in  fe  llclla  a 
conofcerc  Iddio,  c c 

merfa  «y?*  ad  me . Kiuete  fin  q ui  ve-  4. 
duro  ( ScrenilBmo  Sire)  come  bello 
& nobile  ritratto  di  Dio  fra  l'Huo- 
ino  . Veggafi  bota  come  bello  , & 
pobile  ritratto  di  Diofia  T Angelo  /; 
il  quale  per  non  cfièie:  sggpuaEv» 
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tAAPITTVRA; 
dalfttHaira  coiporca', . 8c>per  cflbic 
d*ogni  terrena  miftura  libero, negar 
non  il  può  che  inquanto  a quefta 

parte  non  s inalzi  piùdcli'buomo , 
& non  fi  auufcini  p^ù  a Dio.  Somi- 
glia  Iddio  nella  incorporeità , per- 
Giqchcglj  èfpIritG  a fchictto.  Somi 
glialo  nella  eternità  percioche  fu 
creato  cuiterno , & immortale, cò- 
me Tanima.  Somiglialo  nella  fa^ 
pienza , percioche  ncH'atto  dell’ina, 
tendere,  & del  contemplare  b hà  ' 
piena  nctitia  della  prima  cagione  • 
Somiglialo  nella  poffanza , percic- 
chc  non  è potcftà  fopra  la  terra , e 
che  paragonarecgli  fi  poifa.  Somi^ 
glialo  nella  mi fericordiajperciochè 
dagli  A ngf oh  fu  portato  d il  mcndi 
co  nel  feno  d'  Abraamo.  Somiglialo 
nella  giuUkia,  percioGhe  vnV\ngio 
lo  fu  che  vccilc  c in  vna  notte misr 
ghaia  d'huomini  nell'effercito  de- 
gli Somiglialo  nella  terribile 
là  |)cif;che  vnV\ rìgido  fù  che  per»- 
colle^  f Herode  8c  fecelo  confuma- 
re da'vami,  - Somiglialó  nella  cari- 
tà y peracche  vn* Angiolo  era,  g 
ch’dferiira  a Dio  foracioni,  & lela^ 
giimedi  Tobia.  Somiglialo  nella 
prouidenza,  percioche  vn* Angiolo 
h che  di  Giudea.in,Bai* 
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biloniaAbacuCca  co!  pane  a Damsf 
Ib.  Sòmiglialó  nella  purità^pcrcio- 
che  vn’Angiolo  fùj  a che  preferu© 
Giuditte  dagli  ofeeni  abbracciarne- 
li  d'Oloferne. Somiglialo  nella  pro- 
tettione,  percioche vn’Angiolo  fù\ 
h chccomparue  a Giofuè  co  la  fpa- 
da  ignuda  a difefa  dcll'cfercìto  Tuo. 
Somiglialo  nelle  riuelationi,  per- 
dochc  vn’Angiolo  fù , ch’annuntiò 
alla  Vergine  c rincarnationc  del 
I Verbo,  a Giu  Teppe  d la  congiura 
! d'Herode,&sik  Donne  e larefur- 
I rcttione  dì  Chrifto.Sornigiialo  neb 
le  confolationi,  percioche  vii*An 
giolo  fù,  f che  confortò  il  Saluato- 
; re  neirhorco  a bere  il  calice  ddla-^ 
j medicina  preparata  dal  Padre,  So. 

; miglialo  neirVnstà  , percioc  H"  cia- 
feuno  Angiolo  g ( fecondo  F An- 
gelico j cortitiiifce  per  fe  ÉeÉó  vna 
fpccie  particòlare  & diftinta.  So- 
miglialo nella  Trinità , percioche 
I in  tre  tcrnarij  diuife  fono  le  legio- 
ni degli  Angioli,  doue  Tamor  del- 
lo Spirito  fanto  ^kn  fignificatà 
I ne*  Serafini , la  fàpienza  del  Fi- 
glio ne’  Cherubini,  la  maettà  del 
' Padre  ne*  Troni.  Le  Dominatio- 
I ni  corrifpondono  al  dominio  del 
Padre  j le  Poteilà  alla  potefìà  del 
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1 A PÌTTVRA. 

Ffgli’o’,  le  Virtù  alla  bontà  dello  l 
Spirito  fanio . Lo  Spirito  fanto  ha  1 
analogia  co^  Prencipati , che  guar-  1 
dano  le  Prouincic  e i Regni , i|  Pa»  ! j 
di  e con  gli  Arcangioli , che  hanno  ! i 
m cura  i Prendpi  c i Regi , il  FigLp  1 1 
con  gli  Angioli,  che  ftanno  alla  4i-  i 
icfa  di  ciafcun*huomo,  8c  •^anno  i 
^uà  & là  meffaggieri . Etoltracciò  | < 
in  ciafeuno  Angiolo  rif^ende  Pi-  ! 
%Dìony^  pagine  della  Trinità,  a poiché  ^ ’ 
ciafeuno  tre  CO fc  diftinte  ncccffa» 
riamente  fi  riirouano,  che  fono  Pef- 
fenxa,  lapotcftà,  & Poperatione, 

& nondimeno  tuttcSfirè  quelle^ 
co  ft  fono  In  vn  folo  • Nè  folo  tutti 
gli  attributi,  & le  qualità  di  Dio  | 
fono  communicate  agli  Angioli, ma  ì 
lo  ftefiTo  figiiuol  di  Dio  per  acccn«  | 
nar  sì  fatta  fomiglianza  nome  d’An  I 
giolo  ha  volato  appropriarli,  Chia-  I 
b Ma,  mafi  Angiolo  del  Tcltaméco,  b Aa  | 
e ifa.9,  giolo  del  gran  Configlio,  e Figura- 
d Om»  to  in  quclPAngioIOj  d che  fù  pollo  ! 
indifefadel  Paradifo  terreftrc  con  ! 
la  fpada di  fuoco  in  mano^  poiché  | 
nello  ftelTo  modo  Ch  ritto  armato  i 
di  carità  ardente  affiftcalla  guardia  | 
della  foa  Ghicla  . Figurato  in  quel-, 
e £.r  , PAngipIo,  e ch*accompagQÒ  il  po- 
polod'Kraclkquàdo.crà  perfegui-, 
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rato  dagl i Egitti  jjpoiche  nello  ftef- 
Ib  modO'Chrifto  precorrcndocico 
la  dottrina,  & con  refifempio,  fi  è 
Iper  noi  oppòllo  alPelfcrcito  ìnfer- 
naie.  Figufato  in  qutli' Angiolo,  a ^ 

Iche  vinto  v^tonfaxiamente  da  Già- 
I cob  nella  tetra,benediffe  ti  fuò  vin- 
citoTc;  poiché  ncilo  modo 

I Chritto  y quantunqfue  nella  d iumitè 
foffe  forte,  volfc  e(?er  debole  nella 
carne  per  dar  la  benedittione  al- 
' rhuomos  Figurato  ipquelFAngio- 
! lo  ► b cIh  nella  fterHìtà  del  defèrto  cer^. 

\ difcouerfeairan^^^^^  ^i. 

tei  porche  nello  fteSbmodo  Ghri- 
I fto  apetfe,aiFarfdiri della  n 
I fete  racqaa  vim  della  gratta  eterna. 

I Figurato  in  queìi^Angiofo , c che  c 
i difcefe  a Daniello  5 & accompagni  j. 

I nella  fornace 5 poiché  nclio  fieffo 
: modo  Chrifto  difeefe  in  Inferno  a 
libdfa^  de'padri  brei.  Fi- 

gurato in  queirAngi©Io5  di  d>afce-  d luils. 
fccon  lafiamma  dd  facr  fidoipoi- 
che  ne!  lo  fteffo  modo  Chtiftó  fi  of 
ferfe  per  nioi  in  holocaufto  all'etcr- 
no  Padre.  Figurato  in  qnelPAngìo- 
lo  c che  falfc  dalPOrientegridàdlo  c 
I agli  altri  quattro, che  non  noceffero  -7, 
i al  marCjtTèalla  terra,nè  agli  alberi; 

I poiché  ndl^  lidio  modo  Chrido 
I forfè 


fy  lA  pittvra;  ! 

forfè  dàlia  fepoltura  in  vitaiSr  fpar^ 
ft  per  tiKto  il  chiaro  grido  della 
prtdipdone  cuan^elka.  Che  fiò  ' 
ioa  dire  ? Mancano de^Juoghi  nelle 
facrelettere^douc  fotto  noriìCi&  vf- 
^cio  angelico  vico  figurato  il  Ver-' 
bo  incarnato?  SornigliaBo  ramo  gli  ^ 
A ngioli  a Dio , che  ferzi  pregiudi.  1 
ciò  di  effo  Creatore , hanno  ancora  i 
titolo  dì  Deità  meritato;  Perciochc;  ; 
mentre  PJatonCs^  Ariftotele  d*vna  - ' 
moltirudinc  di  più  Dei  fanno  men- 
. tionc,non  peflo  io  recarmi  a crede.> 
re, che  intelletti  tanto  elcuaihquan^^ 
to  cfli  FiuonO)  di  que*  Numi  b jgiar. 
di,  dt  faimloli  parlafftro , iquali  da  i 
gli  Etnici  furono  aferitti  nel  Cielo: 

. ma  che  più  toftovoleffcro  fotto  cOif 
, tal  nome  intendere  quegli  enti  im« 
paffibili , & inalterabili , quelle  fo-  i 
flanze  afirattc  & beate>  quelle  mcii?  i 
ti  oltracdcfti,  & diuìne  > che  noi  da 
più  chiara  & dipinta  cognicione  iK 
Julhati,  Angioli  chiamiamo,  llche  ) 
non  dee  però  parerci  Arano,  poi. 
che  Dei  nominati  fi  trouano  etian. 
dio  da’  facri  Profeti . Onde  quel^^ 
cbenelfalmoj  fecondo  Pinterpre.  j 
a Py,  tatfon  noftra,  è tradotto,  a /»  j 
J j 7,  €on(pe^fé  jingelorum  pfailam  ncl. 

la  edilionc  Hebraica  fuojia,  /«?  | 


l.  , 3f  ^ ; " '■ 

fjìLe^fé  tUhm , che  vuol  dir  Detffum . 

Ec  quel  ch’alcroue  è fcriito  a Vau-  a 
h ntmus  ab  Angelus , (e  COn  THebrcO 
leggeremo  I dira  ab  Efohin  , che  è ^ 
quanto  dire  àDijs.  Ritratto  adun- 
que di  Dio  digniffimo , 8e  nobi bfS- 
mo  è rAtjgiolos  nobile  & degno  sì 
per  rifpctto  del  tedi  po,  poiché  pri- 
ma deli*altre  cofé  tutte  fù  creato 
( parlo  quanto  alla  natura  ) onde  è 
coetaneo  del  Tempo  ifteffo»  b Se  hJugé^ 
nacque  ad  vn  parco  con  la  maceria  Ge».u 
prima, Se  col  GicloEOipircoj  & fra  Huga^ 
quelli  l'Angiolo  fù  il  piu  nobile,  Se  de  syU 
che  perciò  nel  principio  della  ge-  cIj?.  /. 
ni  tura  del  mondo  folto  nome  ài  de  facr^ 
Ciclo  sintcnde  la  fattura  fpiritua*  >.j. 
le»  Se  la  corporea  fotto  nome  di  ter-  0.Th.  t 
ra.  Si  per  rirpeteo  del  luogo, poiché 
fù  creato  dentro  quel  Cielo,  c ch'è  cMagL 
ftanza  gloriofa  dì  Dio,  Se  feliciffi-  Ber  fèn, 
majjitria  de’ beati,  & che  perca-  djx,%. 
gionedel  fuo  infocato  fplendore, 
fiammeggiante, Se  non  ardente, for- 
lifce  il  nome  dal  fuoco.  Si  per  rifpèc 
to  della  bellezza , poiché  fc  ilfer- 
mamento  » ficoméìè  pieno  di  tante 
ftcllc»  ricco  fulTe d’altrettanti  Soli» 
folcbevn  folo  Angiolo  della  infi- 
ma fchiera  vi  compa riffe , farebbe 
fubito  di  tanti  Soli  quclche  fiioleii 

Sole 
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toritrou.  Solcdi  tant€,ftcll«  . SÌ  pcr  rffpctto  * 
eap  IO.  deirvificio,  a poiché  fon  nuntij,i 
1>  Grtg.  conicrj , mciTaggicri , & agenti  di 
hom.  14  Dio,an^i  paggi, valletti,  camerieri, 
ifg  tua»,  & fcrgenci  deftinati  al  diuino  mini- 
i^tc.  Àc  fieno,  b H^nne  omnts  funi  admini» 
J^tr,  tn  ffraiotij  (ptr$tus  in  mtmBtrium  mtfstì 
jfa.c,  6^  Si  per  rifpetto  della  varietà,  poiché 
jJ.TbA  (come  fù  detto)  furono  tutti  di  dif- 
dt.a.i.z  ferente  fpccie  creati,  diffimili  nclla> 
à*  dignità, c&difuguali  nel  dono  dcl- 
I»  la  gratia.  Et  che  farebbe  vedete  vti 
a[A\i  giardino, doue  non  tutti  i fiori  fuffe- 
AT,  2.  5.  rorofe,  ì>  gigli,  ò viole,  ma  quante 
Ó-  4.  è*  fono  viole , Se  gigli , & rofe , tanti 
fiori  fuffero  di  varia  qualità  ? Hor 
io,  ler,  che fia  vedere  di  tanti  Angioli,  & 
/#.6  4n.  ciafeuno  di  forma  diuerfa  , fioriti 
ItAn,  quegli  amcniffimi  prati  del  Paradi- 
i.$*mÀn  f©?  Si  per  rifpcitodeirordinejpoi- 
^J  Alex  che  fono  din  tré  Gcrarchiediftinti, 
ogni  Gerarchia  in  tré  Ghori , 

^ ogni  Choro  in  p ù Legioni.  Orm- 

ici. Pe/.  feriori  fonoda*  fuperiori  iilumina- 
% ti  di  grado  in  grado,&  quelli 
H.verb,  DÌO.  I primi  hanno  cognitioné  p u j 
1 1 chiara  delle  diuinc  cofe,chc  i fecon 
§ i39>  di  non  banno^j  più  i fecondi,  chO  j 
€ OTh,  \ terxi.  Sì  per  rifpetto  finalmente  ; 
MagtB.  della  moltitudine,  poiché  c affai  ! 
strite,%  più  Angioii  hà  nei  Paradifo , che 
diti.  crca- 
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I ctcatufc  nel  mòdo,  s'cgfr  è puf  vetò  f penuL 
■ ( come  non  può  negar  fi  venflìttio  ) R*cc,  de 
, che  ficomc  i*  corpi  incorrottibili 
eccedono  a fcnzi  comparationc  i 
corrortibili  in  quantità , così  le  fo*  Caf 
I ftanze  fpirituali  le  corporali  auan- 
i zinoin  numero . Sunc^uid efl  mo.  còf, 

\rm milttum etui ? Perche grauemcn-  6 icdde 
tccrrò  il  maeftro  de' Saui,  feguito  Cd(f.l,i, 
j fcÌGccamente  da  altri  Filofofi,  b il-^  c.\^,[R  c 
I qual  feguitando  il  fenfo,  rcftrinfc  car  deSé 
I in  così  breue  numero  quelle  menti  V»Bo,de 
gloriofe  con  affegnar  tanti  motori 
al  Cielo  fcnzi  più,  quanti  fono  i , GuUd, 
vari  moti  de*globbi  fuoi  ; ftimando  m 
\ che  quelle  baflaffero,  8e  che  oltre  Apoc. 

I quelle  fouerchic  fufferoraltrc,  co  a \ 

! me  quelle  che  fenza  propria  ope-  Areo.de 
rationc  pigre  & neghittofe  irtotio  cAMier. 
viucrc  non  potcfTcro  . Oltreché  le  c,  14. 
coilrinfe  a volgere  fatico  fa  mente  a 
\ forza  quelle  correnti  rùotc  5 Et  non A»?, 
s’auuidcchc  più  alto , Se  più  degno  7 Gre.j 
fine  fi  conueniua  a que' purilfimi  et  ìj.ma 
intelletti)  chcreffcrc  a muouere  i j 

corpi  folamcntc Occupati.  Baffo  vf-  Oan.j.,  i 
fiero  nel  *^ero  alato  t quello  degli  o,Th,  r 
fpiritì  più  fublimi,  che  d’intorno  al  fS'é* 
trono  del  fommo  Monarca  alTìfto-  Anto.j^ 
noamirarlOjSr  a fruirlo  Principal*  p*  ' 

mente  deputati  4 ^Et  certo  s’iddio  ^ 

ne* 
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s negl  imperfetti  nonabbonda.mag- 
§ 4J.  gtor  dobbiamo  dire,  che  lia  il  nu- 
/cé  £4.  mero  delle  cofe  più  perfette-C^uin- 
. ciauuiene,  chelcjìere  nelle  (eluc 
XI..  .et.  fon  poche,  & gli  armenti  ne' cam- 
p,  fpn  copiofij  & fe  quefii  fono 
auanzati  della  moltitudine  degli 

e/,  huomini,  quella  degli  huomini  e(- 

ferdeedigran  lunga  minore,  che 

quella  degli  habitanti  del  Cielo.  Ei 

fc  le  Corti  de’ temporali  & terreni' 
9 pmm  Signori  fono  da  rumerofo  Ruolo 
a Pt-e».  di  Cortigiani  cefi  frequentate,  a 

I *•  Sam  gloria  Rfgu  e fi  i»  multitudint  fo. 

fuUf  Ignominia  autem  m pauciialeu  ' 

perche  la  reggia  del  Rè  de’  Regi 
per  la  vana  opinione  d’vn  Filofofo 
hà  da  riina  nerfene  vota  & folinga  ? 
Ma  che  %ò  io  ad  vna  ad  vna  tutte_j» 
laccótando  le  qualità  di  quefto  bel 
ritratto , fe  fenza  vfdr  della  Pittura 
la  Pitturaifteffa  con  mifteriofà  ima 
ginc  in  grà  parte  le  dichiara  & om- 
, „ - ? Dipigne  gli  Angioli  gic- 

b Dura,  uanetti  b a dinotare  la  fempiternità 
l.i.ea.i  dclloitato loro,  che giamai  peretà 
p.onal.  non  cade, nè  per  vecchie  zza  ìndebo 
c D0.  lifee. Gli  dipigne  alati  c per  accéna- 
radt.^.  re  la  velocità  del  loro  difeorfo,  Se 
la  prdif  zza  del  moro  loro,  che  vin- 
ce la  foga  de'  lampi , & eccede  ij 

volo 
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ce  la  fuga  dc'iampi^ft  eccede  il  vo- 
lo de* venti.  Gli  dipigne  fcalzi  a a 

per  fign^ficarc  la  purità  della  lor  na  nff  de 
tura  non  impedita  da  grauezza , rè 
(porcata  da  macchia  alcunajma  tnt*  i.ijr.  i 
taintffa  (feccndosl  lor  potete]  ad 
; accofbifi  alla  diuina  fimplicità. 

! Benedicaui  per  ferri pr e la  mano  c- 
' terna,  Icdinui  per  femprc  le  lingue 
' mortali  creature  belle,  primogeniti 
di  Dio,  Virtù  fublinti,  fpirittìlì  lie- 
ui,  intelletti  ignudi,  menti  fcparate, 

I fiamme  lucide,  folgori  ardenti, fteU 
i le  delf Empireo,  lampe  del  tempio 
I fdicc,[uccrnc  della  fccna  beata, co- 
I Icnnedelpalagio  immortale,  gigli 
j deigiard  no  celefic,  fpccchi  deirin 
creatosele,  Api  del  fempiterno  A- 
! prile,  Cigni  & Vfignuoli  della  ve- 
' cclliera  del  Paradifo , Sirene  & Mu- 
i fc  della  Mufica  fuperna, Pitali  & Sa 
lamandre  del  diuino  amore.  Scu- 
dieri & Caualjeri  della  Corte  cclc- 
I diale.  Sentinelle  & fpie delie  fan- 
I te  operationi , Araldi  8e  Amba- 
ifciadorl  degli  affari  delPAltiffi- 
I mo , Paraninfi  &r  Himenci  tra  Dio, 

1 & rhtiomo  , Guerrieri  & Cam- 
pioni dclPeffercito  onnipotente, 

I Cittadini  eletti  della  celefte  Gc- 
rufalemmc-» , Prencipi  Illulhiìfi^ 
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” LA  PTTTVrA; 
mi  d^lla  luce , follcciti  tutori  cu- 
ftodi  hiiorrtinì, vigilanti  guar- 
diani & difenfori  de*  Regni , & de' 
Regi,  amatori  della  pace , rappre- 
fcntacori  delle  Vsfioni,  liberato- 
ri degli  oppreffij  guide  de’  peregri- 
ni , domatori  de'  Tiranni , affrena- 
tori  de’  moflri , difcacciatori  de' 
morbi,  tranquillatori  d^lle  tem- 
pcltc,  carccricridc'  , fomen- 
tatori delle  vite,  gouernarori  degli 
clementi , sfauillatori  delle  ftcllc , 
motori  infaticabili  delie  sfere,  a 
Vi  vcllite  della  Itola  candida  delU 
immortalità  , vi  armate  dell'arncfe 
lucente  della  beatitudine,  vi  nutri- 
te del  cibo  inuifibile  della  gloria  > 
operate fcn:&a  fatica,  fcruiie  fcrxa 
crauaglio,  contemplate  fenzarin- 
crefeimento,  goucrnate  fenza  erro- 
re 3 non  comporti  di  materia , tk  di 
forma,  ma  formati  d^cRire,  & d*ef-  • 
fenza  3 Tempre  intendenti , ma  con 
difeorfodi  natura,  & non  di  tem- 
poj  Sempre  mobili , ma  d’intelli- 
genza, non  già  di  luogo  3 Liberi)! 
d’arbitrio  , non  perche  portiate  c 
leggere  il  male»  ma  perche  volete* 
liberamente  il  bene  ; Immortali 
per  gratia , perche  ferzi  la  diui- 
naconferuatione  il  tutto  tornereb^ 
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Èrf  in  tlulla,,*  Incorporei , pérchc_> 
fc ben  liete  diffiniriuamenre  in  fito» 
non  però  nc  fiere  circofcritti  5 onde 
hauccc  moto  locale  fenza  cccupar 
luo^o  , ▼!  partite  dal  Ciclo  ferzi 
perder  la  fclicoà;  non  a^grauaci 
da  pcfo,non  abitali  da  paiìionc,non 
pemnbati  da  fortuna  j forti,  velo- 
ci, faui,agilii  chiari,  perfpicaci,im-» 
patibili, incorrouibili  ; fotti I i d’ef# 
fenza,  acuti  d'imelletto  , rifoluti 
di  volontà»  difiinti  di  perfona^  , 
imnfìutabili  dopo  rdetticne  , con- 
fermati nella  gratia  , comp^enfori 
della  gloria,  ritratti  cfprffil  a & 
fpccifici  della  bellezza  di  Dio. Cosi 
flato  non  fufle  tra  voi  Spirito  tanto 
ingrato,  & fellone,  che  prefo  ha- 
ueffe  ardire  di  fommoucrc  con  fe- 
ditiofo  ammutinamento  le  *^oflrc 
fchicTC,  Se  con  empia  congiura  ri- 
uo’gcr  farmi  ribellanti  contro  il 
Faitorc,  Doue  fi  trouò  giamai  Pit- 
tore tanto  prefentuofo,  ch^ofalfcdi 
por  lamanoin  vna  tauòla  di  mae* 
Aro  celebre?  b Anche  alle  macchie, 
ic  alle  fg  roffaturc  degli  huomini 
grandi  fi  fuol  portare  reuerenzaSc 
rifpecio,  anzi  Topere  loro  non  fini- 
te  maggiorr»enie  fi  ammiranOjper- 
ciochc  in  effe  ogni  minuto  penfie- 
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tb  degli  artefici  fi  *^ede  addentro ^ ^ 
Qjiinci  riridcd'Ariftidcj  THelena  | 
di  Nicomaco,  & la  Medea  di  Timo-  ' 
maco  furono  in  maggiore  ftima  & 
vcncrationc  imperfette , che  s’clic  ; 
federo  terminate  ^ Qiiincila  Vene-  ; 
re  dipinta  da  Apellcìn  Coo , quan-  | 
tunque  nella  parte  inferiore  alquan  I 
to  rotta  fuiTe^non  hebbe  giamai  chi  j 
la  riconciaffe.Cbi  fii  queìlo  Pittore  ; 
tanto  arrogante!  quanto  ignoran-  ' 
tc,  che  p/efea  voler  correggere  le 
imagini  perfettiffimc  di  quel  gran 
fabrode’fabri  ? Qucfli  fu  Lucife- 
ro federato.  Et  quando  diede  egli 
■ principio  alla  fua  temerità  ? Subi- 

to  appena  vfdta  Topcra  della  bot-  j 
tega  del  macftro,  nel  primo  atto,  ! 
nei  primo  inftante  dopo  la  fua  crea-  | 
» tionc  : & perche  fi  mife  egli  in  que-  ! 

Ila  fiiperba  & fciocca  im  prefa  ? Per  1 
a/nbìtionedi  vanagloria.  Penfaua , | 
nelle  proprie  forze  confidando , di 
potere  ammendare  i ritratti  forma- 
ti da  quella  mano  non  pure  inc- 
1 incndabilc,  ma  inimitàbile.  Et  qua-  ' 

j li  ritratti  furono  quelli  ? Il  ritratto 

I dell* Angiolo,  & il  ritratto  dell'- 

Huomo.  Et  come  gli  ritoccò?  Pa- 
rcuaglichcnon  troppo  bene  fi  raf- 
fomigliaffcro , onde  prima  al  ritrat- 

I to  i 
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10  angelico  volfc  dare  aria  piò  fi- 
mik  di  quella  che  ricciiuta  liaueua 
da  Dio.  a Er&  fm^lis  ala  fimo , Poi  a^*  14 
snelTofi  aficoia  inrorno  a!  ritratfó 
humano , credette  di  rifarlo  più  fo- 
migiiaote.  b Bfìtis ficmt^Dij,Eic\ìt  b^e».j 
cola  gliene  auucnnc?  Gliene  auucn- 
rc,chc  per  eircrcincfpcrto  nel  Oic- 
llicrc,  per  non  poffcdcrc  la  pratica 
del  dife^no , &r  per  non  faper  ben 
maneggiare  quel  diuino  pennello, 
in  vece  d*accommodarc  quelle  due 
imaginii amendue  le  guaito  • Gua- 
ftò  rimagine  deirAngiol©  (dico  in 
fcItciToj  &c  ne*  fuoi  feguaci  ) perche 
te  tohe  la  viucMa^  del  fero I 
ch'era  il  don©  della  gratia,  contami 
nandola  con  le  macchie  dei  pecca- 
to ; ondclfaiain  veggcndolacosì 
malconcia I caduta  dal  fuo  primo  ^ 
pregio,  impoucrita  d*ogni  fplcndo- 
re,  & tinta  del  fumo , 8c  delja  fuli- 
ginc  delia  infernal  fucina , prorup- 
pe in  quella  dolorofa  apoflrofc . c 

^lupmodo  cecidtfìt  de  Calo  Luctfer , c^ut  ' 

ìTtane  onebarts  ì Guaito  rimagine 
deU‘Huomo,  perche  la  torfe  dalla 
fua  prima, & bella  Icmbianzai  dan- 
dole la  fembianza  non  folo  delle bé 
llifjma  de’Demoniiftcffi.  Era  (come 
diffi  pur  diara^f  anima  deirhuomo 
1 ■ ■'  D 3 agui- 
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aguifadii  fpccchio  , in  cui  va^heg- 
~ giandofi  Iddio  veniua  il  propria  i 
^\olioad  imprimere  . Ma  ficome  j 
lo fpe echio  vuoPeffer  lucido, & rcr-  * 
fO  i&rfc  ha  rugalo  barlume,  noti-^  : 
pnò  riceuere  , nè  riflettere  ! raggi  : 
chiari  del  Sole:  Coli  l'anima,  che  i 
perla  innocenza,  era  limpida,  & I 
chrillallina,  deuennt  fpccchio  ab-  | 
baednato,  &ofcuro.  Perciò  ritor-  | 
nata  innanzi  al  fuo  primiero  àut-'* 
tore  quefta  imagtne  cosi  bruttata  ! 
fù  d a lèii  mede  fi  no  fcotiofciuta , nè  i 
per  opera  Tua  raffigurata  : onde  do- 
po l'c {Tc V fi* e ^ I i lame n ta to  per  Ge- 
Ttm  h.  a Cut  ujitmd^bo  te  figlia  Hte^ 
lufczlrrn  / qu3^;do  po'  Unto  mutati , 
da  quel  di  Drima  v-nne  a capitarci 
in  manoddl^  iieffo  ^hrilto , non  i 
folo  non  Teppe  egli  difccrnemi  T-  >| 
antica  fomigisanza  , ma  la  vide  ri  - • 
dotta  a termine  , ch'era  impoffibilc  i 
a rcggerneil  foptaferitto , a rac-- 
coglierne  s'eila  era  anima  humana..  | 
Mat*  b Cutusejl  mago h*4e,i;^  fupftfcrtptto  lì\^^ 
. Ma  ritorniamoffe  vi  piace  Scrcnffs.,|,^ 
Sire)alla  noftra  Pittura.  Ritratti  diitj 
Dio  tutti  Terza  dubbio  be!!iffimi|j 
fon  quefti  ch’io  ho  fin  qui  deferitth  | 
Ma  chi  non  sà,  che  nè  canto  bellit  < j 
fiè  tanto  perfetti  fono,  che  di  granii 
. - lunga  I 
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lunga  paragonar  fi  poffano  alPal- 
tro,  ch'io  di  fopra  accennai  ? Ri- 
irano  di  Dio  lenza  paragone  alcu- 
no più  raro , & più  fingolarc , è a- 
dunque il  Verbo.  Così  lo  predica 
il  Dcticr  delle  genti . a cum  a Hes. 

jtt  fj/U^dot  gloriò  y fuhfiitnit^ 

-itus.  G li  altri  tutti  fon  riuoli  di  que- 
lio  fonte,  rami  di  qucfto  tronco, 
membra  di  quefto  capo,  raggi  di 
quello  Sole,  ombre  di  quefta  Idea  , ^ 

leffempi  di  quello  cffemplare,  copie 
di  quello  originale.  Quelli  furono 
fatti  ncltempo,  quello  prima  del 
tempo  j quelli  fono  creati,  quello  è 
increato:  quelli  naturali,  quello 
fopranarurale  : quelli  v.fibili,  que- 
llo inufìbiie^  . Et  s*io  per  fodis- ^ 
fare  a quella  curiofa  dimanda^cioè 
prima  che  crealle  i)  mondo, che  co-i 
la  faceua  Iddio,  diceffi  ch'Iddio  pri 
ma  ch'el  mondo  crealfe  , altra  cofa* 
non  faceua  che  dipignere  quella  / 
imagine,  non  direi  gran  fatto  mcn-* 
zogna,  nè  crederei  pcrauucntura d’- 
errare. Etcosì  èjnucro,  pcrcioche 
per  tutta  la  lunghiffima ferie  degl* 
infiniti  fecoli,  tn  tutto  lo  fpat io  del- 
la profonda  eternità,  quando  anco- 
ra non  «^iueuano  animali , perche 
non  vi  erano  dementi, non  riluceua 

D 4 Sole? 
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Sole , perche  non  vi  era  Cielo , non 
corrcuano  horcy  perche  non  vi  era 
tempo;  prima  ch’iddio  difcacciaflc 
da  quell’antico  fcminario  di  cofe 
^infelice.  Nulla  prima  che  infon- 
de (Te  in  quella  imperfetta  & difor- 
dinata  difcordia  il  Tuo  fpi rito  viua- 
ce;  mentre  ch’egli  fatto  di  fc  mede- 
fimo  habitaroie,  3e  albergo,  era  nel 
tutto,  &era  r!  tutto , fole  in  fcfteffo 
dimorante  fenza  altra  communican 
za,  che  di  quelle  tré  hipoftafi  fubl:- 
mi , di  que’  tfè  fuppofii  indiuifibi- 
li,  di  quelle  tiè  pcrfonc  confuttan- 
tiali  dd  fupremo  Genfiglio;  egli 
per  entro  la  grofifa  bozza  di  quella 
informe  mcfcolanzad’abbiffi,  Be  di 
quella  indiilinta  & confufa  mafia  , 
che  Chaos.s^appcllauajVaghcggià- 
dofe  fieffo  dentro  lo  fpccchio  lim- 
pidifitmo  della  propria cflerizi , 5c 
con  atto  non  mai  interrotto  inten- 
dendofi  non  folo  drcotialmcntc, 
ma  anche  notionalmemc  fommo 
bene;  venne cternamcncc  col  pen- 
nello dcllàintcllctto  fuo  produtti- 
uo8e  fecondo  a ritrarre  fc  medefi- 
rao,  arzi  ( per  vfar  quello  termi- 
ne ) a medematfi,  & a formare  (fi 
può  dire)  vn’aUrosèy  9c  quefiifù 
il  Verbo  eterno,  a Cmdor  luas 
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ftd  . Ecco  il  pennello.  Sfeculumfi* 
nemaculA^.  ECCO  loj  fpccchìo  . Et 
$rnago  bontMts  tlltus  , ECCO  il  titrat- 
to-  Kitratto  da  tutte  le  pani  pcifet- 
tiflimo,  fontana  di  diuinitàj,  radice 
di  gloria,  prcpaginc  mica,  prole  v-  ' 

nigenita  , fimplicità  ic  foftaozadel 
padre, vgualc, coeterno,  Sreoeffeny  1 

! tiale  col  padre, parto  inefFubi!e,  con  j 

cctto  mirabile  , parola  indicibile, 
fiato incomprenfibilc , principioc- 
: tcrno^fapienza  infinita, raggio  di  lu 
I ce,  lume  di  lume,  iddio  di  Dio,  oc- 
chio, faccia, & mano  di  Dio, proge- 
I nie  chiamato  da  Virgilio  , Palladc 
! da  OrfeOjfiglio  di  Dìo  da  Platone , 

! Verbo  da  Gioiianni,  imagine  da-^ 

! Paolo,  a §1^^  tmago  Det  tHff$Jìb$liS  • a Colcjft  , 
Etakroue.  b Glotfd  CbnfH  qmefi  I, 
smago  Dii  , Ritratto  tanto  cenfor-  bi.Cjjr.^  f 
me  & fcmigliantc  , che  richiedo  . 

vna  volta  Chrilloda  Filippo  ^ che  ' 

gli  lafciaffe  yeder  la  paterna  imagi-  j 

I ne,  gli rifpofe.  c Phdtppè  quiS^tdet  QI9A4*.  y 
i ysdtt  ^ patrem  meum  , Qua  fi  ! 

^ diceffe^.  Tra  me,  c*l  Padre  ncn«rf 
i hà  differenza  alcuna , fiamo  amen- 
I due  vna  càia  iftefla , le  mie  fattezze 
I fonkfue,  io  fono  il  fuoritratto  1 

lpiccat0  3 Vedi  me,  8c  vedrai  lui.  I 

Et  cosi  è in  effetto,  pcccjoche^  i 
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a patir ^talis  filtus,  ar)ZÌ  b gjtm 

mtnatum  fe  ^tdtt  pattr  tn fitto  , ^ fi*. 

lius  'tnpaire  Amano  i Pictoii  la  loliV 
indine ^c'I  filcniio  , che  perciò 
maggior  patte  quando  lauorano  di- 
ferra: fi  in  iuo'ghi  fecrctti  hanno  per  i 
vfanza,dotJC  altri  non  vii, nè  fia  chi 
loro  il  iauoio  ititcrrompa.  Et  cosi 
nè  meno  fece  Iddio , ilqual  mentre 
flaua  quello  ritratto  formando , lo 
tenne  appiattato  per  tutto  il  coffa 
eterno  degli  antichi  fccoli  nello 
Itudio  chìufo  5 nella  camera  ritirata, 

& fofiraria  della  fua  irnpcnetrabilc 
diuinirà  in  maniera  ch*altri  non  n’  .* 


ra  parttficc , ch’r gli  folo , 8r  perciò 
C cachiamato  Verbo  nafccfto.  C Pi^r- 

' ro  ad  me  dtcìum  eff  V erbum  ahfiùytdi^.  , 
U4m'.  Quinci  nacque  la  fabrica  di  ! 
qu  1 aliare  edificato  m Grecia  con», 
troia  Peftilenza  con  la  infcrittione 
chediceua.  Ignoto  ^to.  Piacquegli 
poi  quando  giudicò  che  cosi  con- 
ueniffe  rdi  communicarlo  agli  An- 
gioli. Pure  5 tntcoche  allo  (guardo 
angelico  ne  faceffe  parte , in  ogni-  | 
modo  dentro  la  (ala  Empirca  lo  ri-  |j 
te n cu 3 occulto,  nè  lecito  era,  fenoa  * 
folo  ai  crJefii  habitatori , vederlo  ► j 
Finalmente  nella  pienezza  de*  tcm«  ’ 
pi  defibeiofir  di  publicarlo  alla  vi«  , 

" - \ ] 
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fta  dì  lutti  nclU  gran  pi? zza  del 
mondo,  a PoRkdtc  in  tems  ytfus  tfì , ^Bdrur^ 
^ {um  homfnthtés  cànuerfaius  rft  * I lì 
locco  di  lume  quello  rierano  quan- 
do diffcrAngiolo.  b Sfmtus  f*nclus  h Luc.i 
fuperuentet  tn  . Gli  fù  aggiunta 
1‘ombra  quando  foggiunfc.  c c 

tìhi . Et  pct  fine 
gli  fù  dato  il  colore  incarnato,  anzi 
la  foltar  za  della  carne  quado  A V^r  à Icén. 
bum  caro  ftiUum  tfì . Ma  non  altri-  !• 
menti  fece  di  quelche  fogliano  ap- 
punto i terreni  dipintori,!  quali  do- 
po rhaucr  diligentemente  termi- 
nata vna  figura , perche  ttrappazza- 
ta  & guaita  non  fia  , fogliono  farle 
di  roza  tela  vna  couerta  ,&  in  quel- 
la pcrpalcere  Taltrui  vifta  dkfuori 
dipignerc  anche qualcb'alua  cofa, 
non  f Ciò  tanto  beila,  che  pareggi 
quelehcdcntro  nella  tauch  fi  rac- 
ch  ude.  Così  fi  vede  ne*thcatri,  le -- 
cui  conire  per  lo  più  con  qualche 
dipintura  djuerfa  dalla  fc^  ri  a trat- 
tengono gli  occhi  de'  curiefi  fpet- 
ta?ori.  Et  ecco  Iddio,  che  con  fo- 
migliantc  art*ficio  coprì  quefta  fua 
dminaimaginedi  grolTo  & ruuidà 
panno, ilquale  ingannando  nel  di» 
fuori  i riguardanti,  altro  dimoftra- 
ua  da  quckhe  dentro  fi  nafeonde- 
> D uar 
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ua.  Il  Yclo  , con  cui  lacoucrfe  5 fù 
vnt  humanità  patibile  & mortale  , 
le  fpo^lia  vile  & abietta,  a Scme^ 

l8«  itf[um  extnantMt  formam  ftrut  acci^ 
ftens^  $n  Jtmtlffud$nem  homtnum  y^i- 
^us  f htilfitu  tnuent$àS  Vf  homo  ^ Et 

chi  haurebbe  giamai  pcnfaio,  che 
forco  quella  dipiniura  eitcriorc  cc- 
5Ì  mifera  & miferabile  vn'alwa  fe- 
rie cclalfe  tanto  prctiofa  & glo- 
riofa  } DalTapparenza  di  quella 
bcndacosi  rezamente  dipinta  ven-/ 
nead  elTcrdelufoil  mondo,  & vc- 
Cor,  celiaco  rinterno , b St  enim  cog»e^ 

, ntiyjqHAm  Domintim  glortA 

cructjixijfttis . Raccoatafi  di  quel 
Greco  celebre  & famofo  Pittore  , 
che  perfa^e  vna. Tua  profana  & fa- 
uolofa  ngiira  belliffuna,  per  fin- 
golar  priuilegio  al  Tuo  valore  con- 
ceduto , delle  più  bdle  giouaai 
d*  Agrigento  Icelfe  le  parti  più  no- 
rabdi , le  più  beile . Ma  con  che 
modo  più  peregrino  , &a*^oftri 
ingegni  nalcofio  il  gran  Padre  Id- 
dio per  dotare  in  colmo  quella  fila 
(aera  6r  vera  imagine  di  tutte  1<l^ 
perfettioni  b create , ò increate , ò 
' creabili  j sfiorando  a guifa  di  Pec- 
chia i prati  «""valli  & incircoferitri 
delia  fua  immenfa  potenza , & del- 
la Tua 
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la  fila  infinita  fapierìzii  accumulò 
ineffail  foramo  del  puro,  il  fiore 
del  fiore,  la  fcdta  della  cima  di  tut- 
to il  bello  de!  bello  delia  bellezza  ? 
Sogliono!  Pittori  del  mondo,  pec 
eccellenti  8c  illultri  che  fieno , Se 
per  bella  & n'guardeuole  che  for- 
mino vnaimaginc,  quando  Than- 
no  già  di  tutto  punto  finita  in  gui- 
fa  ch’altro  non  fanno  aggiuga'jctui , 
comechc  loro  paia  non  poteifi  far» 
j te  più  oltre  difendere,  fottoferi- 
I uendoui  nondimeno  (perche  fi  fap- 
I pia  il  macttro)  il  proprio  nome , di-  . 
I re  il  Tale  la  faccua  , volendo  ccn^^ 

I quei  tempo  imperfetto  dare  ad  in  • 
i tendete,  che  nelle  cofe  mortali  per- 
j fcccione  non  fi  rróua , & che  quel- 
I le  opere  che  più  fono  in  illima  di 
i perfette,  pofìono  riccuere qualche 
I menda.  Quinci  fi  legge,  eh' A pel- 
le publicando  le  fue  pitture , refpo- 
I ncuaalljaltrui  finiicatura  , & do- 
poktaiiolc  s'appiataua  per  arcci- 
! tai  le  ccnfurc  de’  riguardanti , on- 
; debiafimato  vna  volta  da  fempLce 
I contadino , foctogiacque  voicntiei  i 
I alPacciifa , & cedette  alla  cotret- 
I rione.  Infine  è verifTimo,  che  non 
ècofa daiPintclIetto,  & dalla  ma- 
no ddriiuomo  canto  ftudiata  & 

fuda- 
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fudìita  , che  non  fia  corrigibilc  & 
rmendabìlc^^ . Onde  pcf  cofa  rara 
& fingolarc  fi  conta,  thè  Piotogc- 
ne  (o^o  in  vn  certo  Amorino  da  lui 
gentilmentcjdclincato,  5c  con  af- 
fetto di  partialità  Rimato, retiueffe, 
Vrothogents  fectt , Hcra  il  Creatore 
del  miondo  nel  dipignere  lutto  il 
quadro  delia  Natura, {c  bene  a ^fdtt 
Cur:Ha  cerai  ^ frani  valde  ho» 

na  5 tuitauia  perche  lon  cofe  rifpet-  ' 
toalla  (ua  onnipotenza  limitate  8c 
terminate , non  fene  pregia  molto , 
rè  molta  loda  ne  pretende.  A ggiun 
gali  a quello,  che  tutte  fatte  furono 
lo!o  coi  cenno  deìh  fua  imperiofa 
parola,  talché  il  volere,  ri  potere , il 
dire  j & ì'operare  furono  in  lui  vn'- 
aito  foloj  & vna  cofa  rrcdtfinna.  b 
Porti^rjs  omrjra  ^rrlpù  ^muns  fud,  C Ot- 
Xiiy  ép  farli,  mandanti,  ^ creata 

funi,  Ec  perciò  quando  fi  parbdi 
elle  creature  , Icmpre  con  impcifei- 
, IO  tempo  fc  ne  ragiona,  d ^aandà 
prafiiYiihat  Cceìos,  qtiando  ietta 
ge  y ^ ^jrQ  ^allah>tt  fihjf^os , qaan» 
do  A.i^cta  jn.ma^ai  furjum  , Ó' 
hraipat J'órites  uquarum  'quando ctrcun» 
4abat  Tìiati  iitnnhum  fuuTn  , li- 
gtm  fonchai  aquìs  , ne  trarftret  finis 

) quando  afftnàihat  junàamtnia. 
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iervA  , Tac$fh 4t,  factthat , Eicnicnti  J 

^ Cieli, Stelle  & Sole,  corpi  & ani- 
me, hoomini  Angiofi,€Gfe  belle  ..  ; : I 

(chi  ne  dubita  ? ) fmagini  tutte  ftu-. 
pende,  maimagini,  & cofe,  Icqiali 
non  preferiuono  il  dmino  potere,  * 

non  rcUringono  il  dmino  faperc, 

onde  Iddio  (qucSo  è certo  ) ancora  j 

molto  più  belle  faprebbe,  & porre b | 

bc  farle. Là  doued'altra  parte  quan- 
do del  grà  rirrattodi  fefttfl'o  fi  trat- 
ta, par  che  Iddio  ( fé  così  fi  può  di- 
re ) fcnedimoftri  quafi  (an|amcnte 
ambitiofoj  & nuooo Protogene  h - 
iiendo  dipintoqudto,  Amore  inna- 
morai). Tene  compiace  in  guifa, che 
vi  pone  il  fuo  nome  folto, ^ & non,^ 

A\ct  f^dchat  ^ ma  perfettamente  P- 

Bum  eiìy  Z T rdnfe^tmHS  BethUe^  a 

^Vtdeamus  hoc  ^et  hum  qued 

efly  dicono  i PalIorL  K^tvtrbumca-  hloa^^ 

rofacìum e/, dice  Giauanni.  CKi  hà  r . 

mai  vedutp  de  offeruato  Pittore  tan^ 

to  capriceioio,  quaoto.valefìte>  che 

trà  folla^zguolc  brigata  dipignen- 

do  , non  però  lafcia  d’dpcrar  la 

mano , ma  motteggiando , df  ciao-  , 

ciando  par  che  con  le  ciance  r*  pigli 

la  pittura  a gabbq,Se  tirando  tutta-  j 

uia  con  irvcrcdibiiic  agcuoltaza 

vna.  hor'aluft  lìnea , conduce  il  . 

: la- 
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lauorioa  fine,  onde  appoco  appo- 
^ co  fi  reggono  da'  fuoi  fchcizi  riu- 
tPre.i,  feir  marauig!i«Lji  ? a Cum  eo  tram 
cunB<t  comfonens  9 (5*  deUéiabar  fer 
fivgulos  dits  ^ luderìs  cum  es  omni 
umfforz^  . Scherzo  della  mano  di 
Dio  fu  quello  Cielo  fiorito  di  tante 
ijelle,  quefta  terra  ftellata  di  tanti 
fiori , quell'aria  molle  , & (parfa  a 
guifad'vn  (òttil  velo,  qucll*acque\ 
affrenate  col  morfo  di  debole  Se  mi-  j 
Sluta  arena , quelle  tante  fpeeie  d’a« 
feroci  & daipcftici.  Se  fel 
mggi^Se  manfucti.  Giuoco  deile  di- 
ta di  Dio  furono  irì  fomraa  tutte  !e 
h cofe  create,  b OftYddigttofum  ìuoìh^  I 
[ur.t  €di.  £i  mentre  nc  gìua  compo- 
nendo il  modello,  come  fc opera 
così  maraujgliorfa  foffcvna  burla>al 
tro  non  faccua  che  fchtizare,&  gi- 
Ì.Vìù,%,  UOCore  . c Ludevs  tnorbe  terrarU7n  ^ 

AHo'ncomro  poi  nel  ritratto  del 
Verbo  eterno  applicò  quefto  eter- 
no tffigiatorc  tutto  il  fuo  ingegno 
tutto  iT  fuoiludio,  8f  ficomcinciTò^ 
più  che  in  quaifiuogtìa  altra  fua  pit  | 
tura  fi  dilettò,  cosi  fopra  ogni  crea-  | 
fura  ramò.  Pcrlaqualcofa  quàdo  co  j 
là  nel  monte  Tabor  gii  piacque  dV 
alzare  alquanto  il  velo  che  Jo'coprt  j 
-i?a  3 & moftraroe  vna  parte  agli  oc-  ; 

chj  ‘ I 
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chi  dc'fooi  pia  cari &dìfctiS  (che 
ponad  altro  miftero  alludendomi  ? 
fò  io  a credere  che*!  rcfto  fi  fcrua  ap 
punto  di  quella  parola  Transfiiuta^ 
i«i,  fenon  per  dinotare,  ch’ailhora 
fi  faccua  vna  moftra  di  quetta  figo* 
radifuelata  per  mododi  paffaggio 
a ) pofeia  ch*cgli  hcbbecon  grim- 
prom  fi  lampi  di  quello  diuino  ri- 
tratto rapita  Se  abbagliata  la  villa 
diPieifo , Se  inmbriatofli  Tanimo 
di  marauiglia,  Se  di  dolcezza  5 fubi- 
to  ili  quei  punto  fi  fentì  la  voce  del- 
lo ifteffolddiojifqual  di  fua  propria 
bocca  gridò,  b Hsc  eBfhus  mepis  du 
Uchés^tn  qt49  rmhi  bene  complacus.  Co- 
me sVglì  dir  voldTe  • Quella  è 
villa  5 Se  vera  imaginc  di  me  ItclTo  > 
Pittura  del  tutto  fornita  Se  pei  fet- 
ta. Neilalnc  non  mi  fono  io  com- 
piaciuto , percioche  la  mia  infinita 
potenza  haurebbe  potuto  infiniti 
mondi  creare  % Mi  compiacqui  & 
fodisfecibenc  infinicamcn?encl  ri- 
tratto che  Vedete , percioche  in  effo 
srasfufi  Se  difufi  tutto  me  llcfiot 
tutta  rdTcnza , & la  foilanza  mia  in 
modo  che  non  pollo  vn'altro  figlio 
gcncraremon  già  che  ciò  pregiudi- 
chi punto  alla  mia  onnìporerìza , ò 
che  importi  in  me  impcifcttione  al- 

cuna^ 
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b 
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cuna  > anzi  il  non  poter  ciò  fare  è 
fomma  perfettìone, perche  il  termi- 
ne fano  è tanto  perfetto, eh  adegua 
& pareggia  tutta  la  potenza . Qiì  | 
conccccffo  ftraordinario  feci  Kvl- 
rima  proua  di  quanto  so,  fellrt  mo 
sforzo  di  quanto  poffo  s & ecco  che 
io  vtlofuelo,  veloriuelo.  Que- 
lla è la  mia  fembianza,  quella ado- 
a Ihid,  rate,  a L'alrre  crcatu* 

re  fono  ritratti  si , ritratti  però  non 
del  vifo,  ma  delie  fpallc  di  Dio.  Et 
quello,  per  mio  auifo,  vokua  egli  ' 
inferire  a Mosè , quando  da  lui  Ili 
cesi  caldamente,  & con  si  affeituo- 
b Zxs.  fa  preghiera  feongTurato.  b /»«e- 
^5»  ìu  (ctifpeélu  iuo^tffierédi  /»/-’ 

hi  fuctem  tuam.  Signore,  fc  vaglion 
" tanto  le  fu pplichc d'vn  fcruo  hu- 
rriile  & fedele , difeuoprimi  put'vn 
' tratto  cotrfto  ritratto,  contentaci  | 
ch*io  gli  dia  vna  occhiata  fola,  la-  | 
feiami  pergratia  mirare  il  tuo  Ver- 
C iVtd,  bo  incarnato.  A cui  rifpofe  Iddio,  c 
PoBtrtora  mea  vtdehts  , f^ciem  autem 
meam  “vtder^ non  feterts  Paiole  det- 
te a’Padri  della  vecchia  legge,  ouc- 
ro  a'  Filoff  fi  della  Gentilità  s poi-  ' 
che  tutta  la  fpcranza  de*  Patriar- 
chi, & tuttala  Filofefia de* Gentili  j 
mriuar  non  feppe  mai  a vedere  al- 
tra 
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tra  parte  di  Dio,  che  le  fpalfc , cioè 
per  la  traccia  delle  creature  proce- 
dere alla  cognhiofìc  del  Creatore. 

a Inuìphdta  ipp^tiS  a cre^ftér^i  snundt 
per  ea  quA  funi  ìnUÌltB^  cenpi» 

ciuniur.  pur  dir  *^oleffe  Id- 

dio. O Patriarchi)  òFilofofi,  fc 
peniate  di  vagheggiar  la  mia  cfii- 
pie  qual'clla  è, voi  vaneggiate,  per- 
che b Sem9  Deum  vidtt  vnqt^amxy /- 
demus nuneper Pectélum  in  A^igmate. 
d fcrutatorefi  méJeBahs,opprtme-> 
tur  a glorta,  c Nubis^  edUgùtn  etr^ 
tuifuttus,  f P'>fuii  tenebrai  l^tthulum 
puum  . g Et  domus  fepUìa  'tfì  p^mo  , 
h Ahfconditu  efl  ah  Qcuhs  ‘y;- 

uenttum,  Ec  conie  vn*occ H lippe, 
& infermo  gm^nere  ad  affi^Tarfi  in 

vna  hice  iniopDorrabile  ? /anche 
% 

f Aquile,  le  Fenici  a tanto  fplena 
dorè  s’abba-bagliano , che  faranno 
1 PipiftrellÌ5&r  le  No^^^rok  ? Sei  più 
fcleuati  Scraiini  del  Paradilo  a gai- 
fa  di  farfallt'  fi  dibattono  , Se  fe  eoa 
Taif  non  fi  fchermiffrto,  a*  raggi 
del  mio  Sole  arroilirebbono  le  pu- 
pille , hor  che  farà  degli  huomini  ? 
qual  proportione  hà  il  corpo  fcc- 
ciofo  con  lo  fpirito  femplice  ? il  mi- 
furato  con  Tinfinito?  la  caliginc^^ 
con  la  luce?  che  vgguaglianzi  può 

effe  re 
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altere  frà^^na  potenza  impara  8c 
indìfpolb  , Se  vn’oggcito  puro& 
fublime  sì  che  polTa  la  debolezza 
del  fuo  organo  feftcnere  i chiari 
lampidelladiuinagloria?  Vihàdi 
più  5 che  non  pur  rocchio  corpora^» 
k,  ma  rimellettualc  ancora  cercan- 
domi  non  mi  troua  , & feguendomi 
mi  rimane  di  lunghifTimo  fpacio  ad 
dietro.  Pcrciochc  s’io  fono  vn‘cf- 
fere  fé nza  termincichc  comengo  in  ' 
me  ciò  che  può  cflerc,  & la  mia  ef- 
fenza  aitratu  ìntutto  dalla  mate- 
f ia  ) fenza  alcuno  accidente  è tutta 
fpfricuale»  8r  tutta  ìncompoitaj  Se 
fe  non  può  rangullia  deirhumana 
intelligenza  capir  cofa  che  non  le 
fn  dalia  feorta  de*  fentimenti  pofia 
innanzi)&enendo  cotale  fcorfaira- 
turale>mareriale,  Se  corporea»  come 
può  la  baffezza  del  voTÌro  intcndi- 
mento  follcuaifì  fopra  la  natura  ad 
attignere  vn  intelligibile  così  alto  ? 
Nò  nò, ancora  non  è Rata  data  l'vl- 
tima  mano  al  mio  ritratto,  o‘è  fatta 
ben  la  bozza  in  Ciclo.  Altri  otter- 
rà ftfFetto  dì  cotefta  tua  dimanda  . 
Verrà  tempo  j ch*aila  tua  poRcrità  * 
oMosè,  farà  conceduta  ventura  di 
vederlo.  Perhora  baftiti  contem- 
plar le  terga.  Et  perciò^ScreniflTu 
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moSire,  il  paflaggioch«  fà  iltid^ 
itro intcIJettò  a conofccrc  il  fatco» 

I dalla  fattura  3 fi  chiama  da’ Dotti 
Cùgìitiio  Apofltrm^s,  Son  le  parti  dc- 
I recane  di  Dio  le  creature , onde  im- 
perfetto lume  di  conofcimcnto  è 
quello  che  di  loro  fi  trahe.  Che  fi  co 
me  dagli  homeri  d*vna  perfona  ri- 
uolta  io  là  non  fi  può  la  fpecfc  del- 
1 indfuìduo  djfcernerc  di  il  jota  men- 
te,fé  riuolgcndofi  in  qua  non  ci  vie- 
ne  a palefare  il  Volto  . a Bxvf/ìécù- 

gnofatur  v/r  , occurfu  fucttt  cd- 

gnofesti^rfenf^t»,  ^^  Cosi  dilla  notitià 
delle  creature  non  fi  può  quella  pic- 
na  iriformatione  hauere  della  qui- 
lita  di  p5o , che  dal  vedere  il  figlia 
uolo  fi  hà  } ilqualc  è la  fua  faccia 
propria  & effentialc . Egli  è bcnll 
Vero,  chenon  pur  Mosè,  ma  rutti 
gli  antichi  Padri  poterono  in  tutto 

!i  naturale,  & 

ueli  ; fcritta  ifìfino  alla  etntigdfci  ^ 
timirarc  in  ombra  ofcuìamcfirp  ab- 
bozzata quelia  tanto  bra  mata  ima- 
ginc . Taccio  le  rcrittn?^» 
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iiiltoric.  Et  che  airro  fignificaua- 
noifacrificf,  Scie  vittime,  òche 
altro  erano  i riti , & le  cerimonie  ! 
che  tante  abozzaturc , doue  fi  ve- 
rnila il  ^ero  adombrando  ? I rala- 
feio  per  hreuità  Tahre  anioni  della 
vira  di  Chnito,  leqnaìi  tutte  fi  veg- 
j;cno  nclTancico  tdiamento  d’aiian 
taogio  dclincate_j  . Parlando  folo 
( pel  qudche  tocca  al  fu^gello  no<» 
Itro  ) dell' vltimo  r<fto  doue  a ter- 
minare, & a confumarc  fi  vennero 
tutte  le  fue  pallite  cp^tarioni  ; non 
fi  vede  in  mille  ik  mille  effempi  dal 
facro  libro  cótenuti  erprefia  la  paf- 
fione,  la  morte  del  vero  figliuol 
di  Dio?  Tutti  furono  fchizzi  Òc  fpol 
ucri  di  qucfto  bel  ritratto,  & perciò 
fonocniamati  figure  dt!  figuratò. 

a t a H AC  auttm  tn  jìgura  faB  t ftént.  Om^ 

tinìfìc*  conungehar.t  tU  s , Ho« 

jra  rifacendomi  da  capo  d co,  che 
quantunque  il  f:  pracennaro  ritiat* 
to  cosi  inuolio  fulfe  , appanna- 
to dalla  fafeia  de!i*humana  carnei 
era  pc^òcosi  dii  cara  fottilc  la 
cotcrtura  i che  chiunque  daprclTo 
gii  fifaccua  potcua  ben  ^eder  di 
fuori  trafpatcrc i raggi  della  ioter- 
na  bellezza.  Lau^ìde  Ghnfio nella 
maniera  iltcfla  tenuta  dal  buono 

Apdle 
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Apellc  folcua  in  publico  cfporlo 
ali'altrui  parere , chiedendo  fe  pur 
alcuno  qualche  difetto  vi  ccnofccf 

fc  . a ^uts  Ht(ìrum  Jifguetme  de  a 

CA19.  Pur  le  dipinture  d'ApdIc  fu- 
rono (come  di  fopra  diceumo)  co- 
nofciurc  mancheuoli . Ma  in  que- 
fta  irreprenfibile  ima|»ine  come  po- 
tcua  giamai  trouarfi  jmperfettione> 
ò macchia  alcuna  ? b pecca» 
ium  non  fecit  y nec  tnf4en!us  eR  dolut 

tnoreejus.  Infino  a tanto  5 chc  per 
propria  inufdiaj&  per  Satanica  fug- 
geftionefùdal  popolo  Hebreo  con 
ingiurie»  Se  llrat’j  coiai  figura  disfi- 
gurata. Onde  ir^ran  Profeta  Gie- 
remiain  vifione  rapito,  & preue- 
dendola  cosi  difparura  & contra- 
fatta, tutto  attonito  prefe  a dire-  C ^ Tire, 

^§l^omodo  ohfcuratum  tR  aurnm  > OÌ-  4* 

me  che  firana  mctamorfo  finche  for- 
tuncuole  mutamento  è quclto^  Co- 
me fi  è perduta  la  vmacità  di  que* 
colorhchecon  tanta  maefiria  dific- 
fein  così  bella  imagine  la  (empi* 
terna  filano?  d Mutatus  eR  color  cptsi>  d thtd^ 
wus Donde  duuicne,  ch*io  la  Veg- 
ga cosi  pallida, Se  fcolorita^che  pa- 
re non  più  dipinta  co*  colori , 
sbc?.tataCoI  carbone^?  DentoYa^ 
iaeji  jtéper  carhoncs  f.iC$es  ì Ahi 

.«■fa  e 
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diC  quei  «^olto  già  fcrend  , a Va 
^utm  d^pderant  Angeli  pTofj>$cettJ  ^ 
non  fcìba  più  hormài  veitigio  al- 
cuno deila  fua  primiera  fembiarza . 
b SontR  et  [peetes^ru^  decer  E fpor- 
catala  tela , fon  cancellate  le  lince  • 

C Vtdemus  eum  t ^ non  erat  dfj^e^us , 
Pittore  eterno  tu  t he  la  componc- 
lli  si  bella  , vedi  bora  fc  la  riconofei 
nella  fua  cangiata  torma.  Dthqual 
facrilcga  mano  è Hata  audace  di  dif, 
formarla,  & trasformarla  in  si  fee- 
lerataguila?  Ma  che?  Indarno  per 
diHiuggcre  pittura  cosi  gemile  & 
nobile  li  affaticaftiò  crudeltà  Giu- 
daica 5 anzi  tutte  refièfe,  tutti  glii 
obbrobri , gli  oltriiggi  tutti  che  le  i 
lacelH,  fortirono  effetto  affai  di- 
lìerfò  dal  tuo  peruerfo  intento . Sou- 
ucngacidi  quciringcniofo  auucni-  j 
mento  fcritturalc  feguito  nella  per-  j 
fonadi  pauìd  il  buono^  d Era  egli  ij 
dal  fuo  potente  nemico  ficramen- if 
teperfeguitato,  onde  riuolio  irL^n 
fuga^  8:  ricouerato  in  cafa  » dal-> 
Ja  ncceflìtà  affretto  , prefe  par-^ 
rito  di  fcamparc  per  la  fincftra  .. 
Et  intanto  la  fua  moglie  MicoHj 
fatto  airimprouifo  vn*inuoglioidÌ!| 
panni,  & di  pelli,  Sr  compoftanc;} 
ynaftatua  a lui  molto  fomigliantcìi 
' • ' la  ' r 
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lamifenel  letto  a giacere,  & fìn- 
gendo efferc  il,  marito  che  dormif- 
ft,  con  51  fatto  ftratagema ingannò 
i creduli  feguaci , iqoali  penfando 
d’vccidcrc  il  varo,  incrudelirono 
^cl  fimulacro-  Pesfegu Irato  era  il  bc 
jOedctio  Verbo  dairinfetnaleauucr- 
fario,  Hqual  jxct  mille  aftute  vie  gli 
itencua  femprc  alla  traccia  ì fico- 
mc  dal  primo  inftantc  della  fua  crea 
rione  contro  lui  foloindrìzzò  iurte 
je  fuearmi,  8e  fcoccò  tutte  le  fuc 
faeicc in  Cielo,  a Agnus  qui  ocafus  z Jpoc. 
e R ah  orìgine  mundi},  cosi  col  meZO  ij, 
della  inuidia  & malignità  Hebjrca 
ddeontinouo  infidiandolo  procac- 
iciò  di  dargli  la  morte  in  terra , non 
per  altroché  per  impedire  la  reden- 
tionc  deirhumano  Icgnaggio.  Et 
nella  guifa  ilieffa  che  Celare  nca^ 
potendotrionfare  di  Cleopatra, cò- 
duilcal  fuo  trionfo  la  ftatua  fìnta  di 
lèi,  cosi  egli  non  hauendo  potuto  al 
Verbo  diuino  nuocere  5 altro 
feppe  che  maltiatrarc  Pimaginc  fua 
mortale.  Ma  [ciocco  & malauuedu-. 

Ito  Saianaflo,  & come  rimafie  la  tua 
palina  da  colui  che  tetafti  di  fchcr- 
pire,  fagaccmente  fchernitaj  Per- 
tioche  inuece  d*o Spendere  la  diui* 
pità  di  quella  imaginc,  sfogaltifo- 

£ lamenic 
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. Jhmenic  btua  rabbiain  vna  ftam-  ' 
pa  di  carne,  fabricata  appumo  da 
yna  Donna(voglio  incendere  la  (an  | 
tiffima  Vergine)  8r  posaci  per  opc«  I 
ra  Tua  a bella  indalhia  innanzi.  Po« 
ca  accortezza  fu  la  tua , che  non^ 
Gonfapeuolc  dello  fcambio  ti  lafcia 
fti  burlare, anzi  procurando  la  roui- 
na  a lui  veniAi  ad  accelerar  la  falucr 
a a noi.  a Formatìa  Ncaicc  Pittore^» 
& illuArc  vnGorliwo  feroce  in  atto  di  ij 

maneggio, Se  hauèndogli  tutte  quel  I 
le  parti  compiutamente  date , che  ; 
renderlo  poteuano  riguardeuole  r 
cerulee  alra,tcfta  breucjcollo  eleua- 
to , orecchie  aguzze , occhi  viuacì ,, 
nari  gonfie  , petto  colmo , fianchi  i 
hrghijVentrc  picciolo, groppa  fpia-* 
nata,  cofe  polpuie,  gambe  ncruofe>  ij 
ginocchia  ritonde,  crine  raro,  coda  i 
lunga  , fronte  Aellaca,  piede  balza* •| 
no  ; volendo  già  fodisfatto  di  tutto  ij 
il  refio  , fiàger  la  bocca  fpumarfctcìj 
per  Tanhelito  della  fatica  , dopporf 
Lhauerla  più  volte  fchizzata , &’ 
guafta , fatta , disfatta , & rifatta  , , 
cangiati  pennelli,  raddoppiati  co-  j 
tori,  non  baftandogli  finalmente :ì 
Panimo  di  piaccrca  le  Acfio,8r  dif-  ^ 
fidando  d’efprimcrla  a fuo  talento , ,j 
montato  in  corruccio  tra ffe  per  an- 
nullar I 
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cullar  la  pittura  quella  fpugna,  in 
rui  fogliopoi  dipintori  gliUromcn 
ti  ncttarcjSr  o marauiglia,douegiu- 
gncr  non  potè  Ta ree,  arriuò  il  calo, 
Ja  forte  nella  pittura  adempi  ISffi- 
! do  della  naturale  2za>  & quclche  la 
jquicre della  diligenza  non  Teppe, 
,!|fccc  rim  petto  della  Aizza  j Perciò* 
che  la  fpugna  bruttata  di  que'coìo* 
ri , «h’cgli  purdianzi  haueua  incfTa 
' forbiti , in  su  la  faccia  del  Cauallo 
*aurntata,vcnnca  fargli  mirabilmen 
te  la  bocca^moifoangufto,  ringhi 
sbarrati,  fotge  sbuffanti,  freno  d*o* 
ro,  fpuma  d’argento,  éc  per  finta 
darle  tutte  quelle  qualità,  che  farte 
richiedeua  ,&  ildilideiio  procura- 
ira  . Il  fimile  (s'iddio  mi  guardigli 
può  dire  effcrc  alla  Sinagoga  Hc- 
brea  adiuenuto,  il  cui  peflìmo  difr- 
gno  era  di  deiur parrc  Se  del  ruttò  di- 
ftrugg^re  quello  diurno  ritrarrò.  Nè 
ad  altro  fine  (per  quanto  io  mi  fti- 
|my  racconta  Icuangclfci  hilloria, 

ch'ella  contro  lui  adoperallc  appun 
io  la  fpugna  incinta  nel  fiele.  Se  ncl- 
Paceto,  fenon  per  difpietatamente 
imbrattarlo,  & renderlo  òTcuro  & 
difforme.  Ma  ecco  che  le  macchie 
f illuflrano,  gli  fchernì  J abbcili- 
(cono,  gli  Arati;  Te/Lilrano  , onde 

£ z viene 
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VÌ4tnccllaa  confeguire  fine  in  lutto  |l 
contrario  aHiio  proccruo  ini-  ; 
qtio  pen fiero , polche  per  mezo  di  j 
quella  amara  paffione  ottenne  Chri  | 
a lue,  ilo  la  grandezza  della  fuaGhiefa.  a j 
24.  OfCYiUit  patì  Chrtiìum  ^ Ha  mirare  \ 
b Pfal,  $n  glortamfua,  h De  torrente  m u$a  hu 
I09.  hit  ^propterea  'exaltauh  caput , e Pro^  | 

e Ph  'u  pter  cjuod  ^ Deus  exaleauit  tUam  ^ Ó'*  i 
hp,  2.  donami  tilt  nomtn  , e^uod  e fi  fuper  omne  | 
nomen.  Et  che  nò  fccc  il  perfido  Giu«il 
daifmo  per  danneggiare  3r  disfare  i 
qucllaimagine,  infino  al  trattare  i : 
ferri  ? Tutto  nondimeno  a maggior 
confufione  di  fe  tteffo,  & a maggior 
d Uan,  chiarezza  di  quella,  d 
12.  tteiumclartficabo,  Impcroche  a for- 

za  di  chiodi,  & di  lance  fù  ftraccia- 
toil  velame  che  la  copriua . onde  fu  | 
appieno  la  bellezza  del  ritratto  ve- 
dura.  Che  non  per  altra  cagione  fti- 
mo  io,  che  nel  punto  della  fua  mor-  | 
te  fi  fquaiciaffe  il  velo  del  Saniua- 
e Matt,  rio,  C Velum  :iemplì  fcij^um  efi.^StXìÒ 
27*  per  mifìcriófamcntc  accennare, ch*- 

Mar,i$  alihorà  apuntoli  fendeua  il  mifti-  ; 
Lue, 23.  co  velo  ch’ammantaua  quella  pittu- 
ra . Et  perciò  il  Centurione,  ilqùalo  i 
infino  à queirhora  veduto  non  ha-  | 
ueua  della  imagsne,  fenon  folo  la  j 
parte  cfterna,  appena  vede  aperto  il 

VClOj 
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Velo,  lacerato  l’impedimento , 8c 

disbendato  il  ritratto,  che  fubiio 

comprende  la  maniera  del  maeliro , 
rico rvofee  la  mano, ^ & raffigura  la 
feinbianza,onde  grida  altamente-  a 
Veri  fihus  Dei  trat  tRy  . Fortuna 
to  Centurione  ; felici  Apeftoli,  & 

ben’auuentutofitutti^’^oi , che  trel 
tempo  del  Redentore  nafceftc* Ven- 
tura grande  fù  veramente  la  voftra 

d’effer  degnati  delia  fua  vifta  , & di 

' poter  fermate  io  Iguardo  in  quella 
! bellìffima  imagine } Onde  non  fen- 
i za  giufta  cagione  potete  del  vanto 
di  quelle  parole  pregiarui.  h Bea-^ 
acuii  ^ut  ^ident  yos  ^idctts  . Ma 

' noi  miferi  nati  ip  qucRa  vltima  età 
come  poffiamoa  tanta  dignità  pog- 
giare ? come  a rimirar  la  vera  em» 
gie  dei  Signor  noliro  poflìamo  ap- 
preffarci  lenza  morire  ? Solo  il  lu- 
me della  gloria  può  l’occhio  nq- 
ftto  difpotre  & purgare  in  guifa^, 
che  libero  dalle  traueggole  , oc 
da'  bagliori  del  fcnlo  Ih  queli'og- 
gc Ito  beatifico  s’atSfi  , ilehc  Tola- 
.niente  è conceduto  z beati  ^ ne  può 
farli  fenza  lo  fcioglimenco  dell  * 
anima  da'  legami  di  quello  cor- 
po. Dunque  oimè  farà  egli  vero, 
che  infino  a unto  che  di  viandanti 

E I non 
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non  diuentiamo  comprcnfori , & dii 
peregrini  del  mondo  ci  facciamo 
paefani  del  Ciclo,  ci  fi  debba  nega*^ 
re  quefta  fortuna , & habbiamo  di 
taoto  theforo  a reftar  priui  ? Ah  nò, 
che  fectt  ifHré^htlìum  fut»» 

rum.  Et  douc  fncglio,chc  nella  Sin- 
done fanta  fi  può  vifibilmcntc  di- 
fcerncrc  la  forma  del  ritratto  ch*io 
diflì  ? Ondeparmi  ch'ai  Saluatore , 
che  per  lo  fpatio  di  que*  tré 
giorni  di  moro  nella  fcpoJtura  , po- 
tcffeio  afiai  ben  conuenire  quelle; 
f elicgli  altra  volta  in  vita . 

a diceua,  a meus  vfque  nunc epe»  . 

ratttr,^  ^go9^erùr,  Volefti  operate , ; 
o Signore,  per  non  rcfcarc  anche  in  i 
quel  poco  di  tempo  ( fi  ami  lecito  i 
COSI  dire)  otìofo.  Ma  che  co  fa  epe-* 
rafti  conforme  alla  operatione  pa- . 
cerna },  11  Padre (^comc  di  fopra  dilli)  ' 
dipigne  fcftcffoii  Verbo  gencran- 
do  • Etto  ne  più  nè  meno  d i pigne- 
fti  ancora, la feiando  la  propria  ima-  - 
gincimprtflfa  ipqucfta  fiera  tela, , 
non  con  altra  diAFcrcnza,  fenon  che  * 
quella  e tutta  lumincfa  & lucente, , 
maquefta  è tutta  fanguìnofa  & o-  , 
feura.  Et  certo  qual  miltetOjò  qual 
pardcclla  della  paffionc, della  mor-  ■] 
te , o della  fepoituu  del  Croc  fiffo  i 

fi  può  ! 
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fi  piò  confìdetare , bdifideiarcd.:. 
vn  cuor  fedele , che  quefto  miraco» 
lofo  lino  non  la  contenga  appie- 
no , & non  la  erprima  al  vino  ; Al- 
tra lingua  più  fiiconda  più  dotta- 
mente che  la  miafar  non  faprcbbe  , 
dimoftri  altrui  il  modo,  come  inef- 
fo  fi  ritroui  clTentialmente  Iddio. 
A me  ballerà  per  bora  il  dire,  che  le 
Il  Pittore  che  la  dipinfe  è mirabile* 
jnon  meno  mirabile  &.  memorabile 
^ la  Pittura.  Et  ecco  ( Sereniffimo 
Sire  ) ch’io  fcendo  al/ccondocapo 
principaledel  mio  difcorfo;  la  cui 
pbia , benché  non  fenza  prefumuo- 
fo  abufo  della  voRta  humanità 
'troppo  in  lungo  lì  diltenda , prie- 
Igoui  tanto  con  benigne  orecchie  a 
'follenere,  che  l'ordito  filo , già  col 
ivofiro  fauore  giunto  al  mezo,  fia 
ancora  felicemente  condotto  all'c- 
fttemo. 


E 4 PAR- 


PARTE  SECONDA. 


SD.N  tante  Ic-proportinnij  8^  si 
ijiandi  I ar>3!o^ie , ch'ai  credere 
a T-Ut  di  tutu  i Salii  a Cirio  t.à  k tele  & 
Ì€  carte  trà  ÌTOÌOtÌ"8c  priochiot'irs'j 

i^epJJo^  trai  pennelli  fk  leofune^  Etfoms-* 
fr^  glianii  là^o  c^ue  ile  due  care  gemelle 
roe$  nate  d’^n  pdrccKdkoPstmraj  & Poe 
Sex  Em  fiacche  nò à f hi  lippìa  gmdicar-e  di 
ptr  (X  ucffe  anzi  tra  IcPcffe  le  p fjpviequa 
liù  accó  rma’àdo  irfieme  gli  i ili 
c i i u 1 13  ci:  g 1 ? e ff I u ! co  n fo  n d é d o ^da 
c h i m Qu  ? b e n ! e 1 5 S J e r a fi  ilo  no 
qyalì  autingutrc  appena.  La  Poefìa 
è detta  Piuma  pati  pte  • ia  Pinura 
Pocfia  tacitijfna  Deli  vna  è prcpria 
vna  tmuoÌ3  facondia^ddPaiira  vn"c 
loquente  iì  cmio;  Quella  tace  ìxl^ 
qudUjÒc  q ieìia  ragiona  in  queita?, 
onde  fcambiàdofi  alle  volte  recipro 
camcntc  !a  proprietà  delle  voci»  la 
Potfu  diceii  dipignrre)  UPittu» 
ya  dcicriuere-  Sono  amendue  ad¥5i 
Hìcdefimo  fine  intéte^cioèa  pafccre 
dilctteuoIfTiente  gli  animi  humani  ^ 
Sl.  con  sómo  piacere  confolargli.Nè 
altra  difFetéza  ha  tra  loro/erionchc 
Fvna  imita  c6  eolotid’altra  c6  paro- 
le; L’vna  imita  principalmente  il  di 
fuQri|CÌoè  k fattezze  del  corpo^Pal- 
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tra  il  didcntfOjcioè  gli  affetti  dcira 
nimo  i L*vna  fà  quafi  intendere  co* 
fenfij  TaUra  fentirc  con  Eintelletto'^ 
L'vna  è intdligfbilcad  ogni  quali« 
tà  di  pcrfoncjctiandio  ignorati, !*aU 
n a noti  fi  lafcia  intendetCifenon  da 
I coloro  che  hanno  ftndio  & feierza. 
i Hor'anchc  le  Pitture  di  Dio  ( Sere- 
I ni  (Timo  Sire)  hanno  con  la  Poefia 
quella  conformità^Onde  scegli  tan- 
to nella  crcationc  del  Mondò,  quan 
to  nella  impreflioncdclla  Sindone, 
Pittore(comediccmmo)fi  è palefa- 
! tOji'vna  & l'altra  Pittura  fi  può  pia- 
i mente  dire  ebe  fico  Foemijcon  que- 
fla  diyciwfità  però , che  l' Vniucrfo  è 
Poema  , ma  Poema  fceitto  in  vn  li- 
bro indorato  per  tati  caratteri  d'orò 
che  vi  fcintillano.Ia  Sindone  è Poè 
ma,  ma  Poema fcritto  invn  libro 
miniato  per  tante  lettere  vermiglie 
che  vi  rcfi'cggiano.Qiìelio  è vn  vo- 
lume improntato  di  fdte  rùggelli^ 
come  quello  di  Giousnni,  che  fono 
3 Pianeti  del  Gicloj  Qnefio  è vn  vo- 
lurne  dolce  al  gufio  p-ù  cht’l  mie- 
JesCome  quello  d*is:  chiello,  ch'c  il 
(oauiflrrr.o  fiuta®  della  Paffionc.  In 
quello  può  Icggerc-afìcoia  chi  non 
$à  leggere^  In  qucftcnò  sà  fiudiare 
chi  BOI!  hà  la  dotti  ina  delia  fede.Ia 

£ 5 fi  lo- 
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C lodano  la  potenza»  &lafapienza 
t Pfil,  d’vnfommo  Facitore,  a CàtUenar» 

1 8.  ramgUrifam  Dei'y(^ì  fi  cantano  Tar-  I 
mi , & gli  amori  d*  vn  pietofo  Re-  | 
b dcnCOre.  b Et  fcrtpt^  trant  in  eola<m  j 

ìnentationts  ^carmina  , Et  fe  il  fa-  ! 
mofb  Poema  d*Homcpo  fu  ripofto  | 
dal  cortcfe  Duce  di  Macedonia  nel-  | 
lariccacalfcttadi  Dario)  qacfto  è I 
confetuato  dal  magnanimo  DVC  A j 
DISAVOIA  parimente  in  vna  caf-  , 
fa,  ma  molto  di  quella  più  preiiofa,  | 
effendo fabrteata  più  di  religione,,; 
che  d*oro  > & eflendo  le  fue  gemme  i 
di  amanti  di  itabil  fede»  {meraidi  di 
fiorita  fpcraFza,St  rubini  d'ardeme  1 
carità.  Poefia  adunque  è la  Pittura  ! 
di  cui  faucllo , & Poefia  non  già  ca-  | 
cita,  ma  loquace,  che  con  cinque  | 
bocce  fanguinofe  ragiona  al  cuo*  | 
ic  de’  fuoi  fedeli . Non  fia  però  chi  j 
penfi , perche  metafora  di  Pittura^  ! 
lì  dia  a quefta  fantiflìma  imagine, 
ch’ella  non  fia  d'ogni  Pittura  per  ^ 
infinite  condicioni  incomparabil- 
mente più  marauigliofa , & più  no- 
bile, La  Pittura arcificiafe  è imita- 
tione  della  Natura^^la  quella  Pittu- 
ra fopranaturaic  è inimitabile  dal- 
la Natura  . La  Pittura  terrena  è 
oggetto  appena  d*  vn  fcntimito  fa- 
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Io  del  corpo  ; Ma  quella  Pittura  cc- 
Icfie  appaga  tutte  le  poterle  dcl« 
l'anima  La  Pittura  ordinaria  altro 
insènonhà^  ch'apparenza  & illu- 
fioncipoichlella  è arte  dì  rappreren 
tare  con  colore  le  colè  vifibili  in  fu- 
petiìcie  piana  ; Ma  quella  Pittura 
Ihaordinaria  ferbain  sè  verità  rea* 
le, anzi  è tutta  c fiere, & tutta  lofian» 
za,poiche  contiene  colui, ch'c  il  tut 
to,nel  tiuto,&  per  tutto.  La  Pittura 
degis  huomini  altro  non  fà , fé  non 
foto  deilare  con  Io  firomemo  del« 
rocchio  alla  memoria  la  ricordan- 
za di  Dio,  & pere  ò li  reuerifee,  Se 
non  s'adora,  fenon  di  Dulia,  Ma 
quella  Pittura  di  Dio  dimollra  & 
la pptcfenia  all'occhio  eilcrno.  Se 
all'interno  lo  llcfiò  Iddio  > & per  Io 
contatto  che  ha  col  diuino  jangue , 
merita  Padoratione  Latria.  Alcune 
Pitture  vi  ha,  Icquali  fi  vogliono 
mirar  dal  Tuo  verfo,iccondo  il  ribat 
timtntc  del  lume  i Ma  quella  è vna 
Pittura  fatta  a tutte  le  pfofpettiue  i 
da  qualunque  parte  tu  la  miri,  òin 
tribulàuonc , ò in  profperita , ò in 
peccato,  ò in  gratia  » tempre  ti  fem- 
brerà  l'illeffa.  Alcune  Parure  vi  fo- 
iro, Icquali  da  vn  lato  rapprefentano 
Vfia  cola  dalPaltro  vn  a!tra,recondo 

£ ^ ratiU 
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rartificfo  delio  fcambiàmemòj 
quella  è vna*  Pittura  vgualc  da  tutti 
icann*5  douunqueta  Jariuolga,ò 
dalla  patknzà , è dalla  vbidicnza^ 
0 dalla  humihàiò  dalla  carità,  fcm,- 
preti  móflreràPiileffo  * Qijjncij  è 
che  fc  tutte  Paltre  Pitture  ( come  le 
leggi  a vogliono)ccdonoallatauo 
ut.  Ja  ^ aquefta  per  clferdi  mano  iilu- 
ftrJiut.  lire  & cclcbte.la  tauola  (degnar  no 
^ (I  qufs  lì  deue  di  cedere,  poiché  mercè  fol 
m alte^  ai  quelTopera  fatta  da  sì  Segnalato 
madtro,ia  tela  è tanto  priiiilegiata,  ^ 
che  le  creature  tutte  le  portano  rc- 
uetenza;  le  tignuole  noh  la  rodono-, 
gli  eìemencinon  la  offendono  , la 
terra  le  hà  prodofta^n*hcrba  fm-^ 
marcifcibile , l’aria  non  atdifee  di 
cancellaiJajracqua  la  bagna, ma  no 
la  guada , il  fuoco  la  lanibìfce , ma 
non  ladiUDfa,i!  Tempo  le  perdona* 
la  Natura  tutta  vbbidiente  miniftra 
le  ferue  Chi  vorrà  adunque  negare, 
thè  min  bile  queita  l^ittura  non  fia? 
Perciò  qudk  parole, che  per  lo  mi^ 
ru  òlo  del  Pangaido  furono  già  dee 
te  da  Chrtfto , affai  meglio,  & pià 
conuc ne uol mente  potrebbe  'bora 
egli  per  qof  ft’aìito  miracolo  ridirà 

b ìoaitt,  b V num  epus  omnes  mirarrjtnii'l 

?(  7.  So  b:ri'io;che  moke  opere,  ^ tutte 
' ' * mira- 
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mirabili  farotjo  fatte  dal  Saluatorcj 
Ma fc  lattioni  altrui  hanno  da  ef- 
ftr  regolate  dalla  cagion  finale , ef^ 
fendo  fiate  tutte  roperanoni  fucin 
dritte  a quello  ftne  folo  della  paf- 
fione  fua,  & redentione  nofira,  può 
ragioneuolmétcditfijche  tutte  i’at- 
tioni  della  fua  vita  fieno  fiate  vn'at- 
to  folo,  vn’opera  folaj  Se  quefi’ope- 
ra  è tale , che  fa  marauigliare  non_j 
pur  la  terra, ma  il  Cielo,  z Aitate  t»  a ' 
gemtbus,  ^‘iidete,  ^ adrriimmint,  & 
el> Rupefctte^quui  opus  faBum  eft  m die^ 
bus^efins.quod  rumo  credei  quum  nar-- 
rabttur.  Due  cofe  (per  mio  credere) 
fon  quelle,  che  polfono  ammirabile 
icnderc  la  Pittura  5 recceilenza  del 
Difegno,  & quella  del  Colorito.  Et- 
peramendue  quefti  rifpetti  ammi- 
rabiliffima  fenza  dubbio  è da  dire 
che  fia  la  diurna  Pitusra  di  qu«fia_*  > 
fàcra  Tela,  guanto  alla  pvimicra  cir 
coftanza,  di  due  mai«ere  fi^può  con 
fiderare  il  Difegno.  L’vno  è intellct  ^ 
tiuo  interno, l'altro  pratico  efierno  j 
8c  t^nto  l’vno,  quanto Faitro , altro 
non  rifguarda,chc  la  forma, o fattez. 
za  delle  cofe  corporee,  mediante  la 
circofcrittione,ò  fia  d’itKorno,&  i'- 
efletbeneinfieme,  cioè  ì’dfercia- 
Icuna  partcdeUu«o  tjclfuo  prj;oti(s 
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ffto  collocata . L'interno  intellctti- 
uo  fpccola  qtiefte  forme  nciridca 
del  Pittore,  fecondo  il  fuofaptre. 
L'cfterno  pratico  in  carta,  in  tela,  ò 
altrouc  materialmente  le  f^piega  per 
gnid?carlc  con  focchio  corpoTalc, 
éc  fccòdochcfà  di  mi  lieti  raffettar- 
k poi  Òc  coircggetlc  infino  airvlti- 
ma  pcifettione.  Altrettanto  in  que- 
Kh.  marauiglioft  dipintura  di  Chri- 
ito  può  conccmplarc  rammaChri- 
ftjana.  Dikgno  interno, & Difegno 
eterno  Amore,  Dolore,  L’vno 
r»tilo  (pirite, Taitro  rei  fcnfo>L*vno 
2:eUa  ÌDtentionc , Taltro  neli'tffet- 
toj  L%’no  nel  volere,  TaltiO  nciref- 
fcgiìire;con  Tvno  ctFeiifcc,ron  Tal- 
tro  fcfFcrifcc  ; con  Lvnc  elegge  di 
patirCjCon  Taliro  icaìrr  èie  paiilcc  i 
con  l'vno  nel  didentre  fi  conrema 
di  foltcnere  vna  mcr^c  biotta  5r  vi» 
tupereiiole  perla  falutzza  del  gc- 
ntìt  Inimaros  con  Latteo  fi  eiponc 
& Icuoponca  tutti  que*  martiri  & 
fnppHci  1 he  poteua  mctitare  il  pec- 
cato degli  huomini.  Et  chi  sà , fc 
que  Ito  srifteto  apporto  voglia  fi- 
gmficarci  la  doppiezza  della  Sindo 
re  lite  Ha,  nella  cui  tela  dalPvnc,  de 
daìPahrc  capo  ( quali  quelle  due 
foni  dt  Difegno  acc€nnàdo)li  vede 
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geminata  Ja  figura? Cpn  TafFetto  in- 
teriore adunque  primieramente  ac- 
cefodel  feruidodefiderio  della  no- 
Itra fallite,  non  ripugna  a*i*etcrnò 
decreto , nè  concradice  alla  paterna 
étWbtxztìont,  z f^éiuioyedtefìsvsc^  a | 

ad  mortem , monem  autem  cruets . hc  j 

perciò  qualunque  volta  gUrifouuie  . 

ncdcU'amorcheci  porta  fi  rappor-  \ 

ta  alla  volontà  de'I  Padre,  b b | 

tamen  nonmea  ^oluntAS^fed  tua  jì^t  • 2 2.  iji 

O Dio , chi  haucilc  potuto  vedere  14 
quclPanima  benedetta  nel  bel  prin-  I 

cipio  della  fwa  concettione  fubiro  x6. 
che fù creata,  in  cfl'eìlcdaircterno  | 

Padre  rapprefentata quafi  in  vn  fb-  ■' 

glio  tutta  quella  dolorosi  hi  fioria  > | 

chccon  procelTodiiépo  deueua  in  | 

qutlU  vita  auuenirJc,  come  Thau-  | 

rebbe  veduta  (bttcnirar  volentieri  ~ | 

si  caHcoddla  paffione,  abbracciar  i 

caramente  la  croce, accettar  pronta-  j 

métei  flagcrii,&  a guifa  d‘vn  falcee  | 

to  di  fiori  itringerglifi  (bauemente  f 

nel  feno  con  offerii  fi  per  noi  alla  dì-  ij 

uina  Gmfiicia  viedma  volontaria»  i 

C OhUtasefi  qma  Quclto  c ffi, 

fù  il  Difegno  fpccolatiuo,  con  cui  5^* 
andaua  egli  fra  fé  lt{ fio  riuo Igendo  1 

il  modo  da  tirar  felicemente  a fine 
l*opeia  fua.  d «S/c  f*tber  ferrurtsts  fedès  d 

def 
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iuxt4.  incudem  ^ confjderans  ofùs 
ferri . V afor  tgms  yrtt  carncs  etus^  ^ 
tn  calore  fornacts  concertAtur  , Staua 
cglidtrcohiinouo  preilò  la  fucina 
della  fua  ardete  oarità  battendo  co* 
martelli  della  fua  dura  paffionc  in  ' 
5Ù  l’ancudine  del  proprio  cuore , & 
aguzzando  la  punta  a i chiodi  che 
% ihd,  lo  doueuanocrocifigere  a 

In  innoitat  aurem  eius^  ^ contri  fimi* 
Utudmem  ^afis  eculus  at*s,  I fuoi  pe  fi- 
fieri  non  erano  giamai  aluoue  in- 
lefì  5 ch’à  difegnar  quefta  imagint,  ^ 
inachinandofi  nuouc  & filane  in- 
lìcuoni  da  temperare  i colori. Quin- 
ci parlando  egli  co  la  Spofa  diceua.  | 

b Cani»  ^ Cafut  meum  flenum  e fi  roreJ&cm^ 
anmmei  guius  noiioim.  Il  capo  di 
Chriitoera  rintcllctto  fuo , s Tuoi 
capcgli  erano  i pen fieri  ; & quefii 
era  no  (empre  fpaìfi  delie  gocciole 
ih  quella  iiiiaufia notte,  & hùmidi 
ddi.ii  rugiada  di  quel  pretiolo  fan- 
€ gt  c . c Portò  Zara  neirvfdre  alla 

liice;.dopo  la  lùga  còrefa  hauiita  coi 
^ fuo  gemdio  deno  il  ventre  di  T ha- 
'mar,  legata  la  mano  d'vn  fil  purpu» 
rcopoiìoglia  bcirarte  ddt’acj^iea 
aìkuadnce  per  dìfccrncre  il  piimò- 
genno.  Ma  portò  Chriito  dalie  ma- 
icrse  vikere  auyimo  il  cuore  d*vn’- 

amo- 
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amorofo  laccio,  laccio  vermiglio, 
laccio  fanguigno,  nodo  forte  & te- 
nace, in  Virtù  di  cui  córralhndo  vin 
ce  la  lutta  con  Satanaffo.Jc  però  no 
vogliam  direjCh’cgli  del  coniinoùò 
interno  alFanimi  pOirtalTc  quefto 
ttame  filato  jnParadifo,  ilqual  do- 
ueuacgli  poi  tigncrc  in  roffo  5 dico 
queltà  T ela  fanta,  kqual  colorita  di 
iangue , doucua  effer  capo  della  fua 
mirabii  pittura.  Et  cosi  viene  egli  a 
conformare  il  Di  fegno  pratico  con 
l’intellcrtaaki  efl^rdtando  col  fen- 
fo  ciò  che  determinatò  haucuà  con 
I TafFetto  Hcbbe  Mosè  da  Dio  il  mo- 
j dello delfArca,  ch’cglidòtìcua  fa- 
I bricare.Riccùttie  Salomone  da  Da- 
I uid  il  cartone  del  Tépio, ch'egli  do- 
ucua edificare  Tolfe  Vria  da  Achaz 
relTcmpio  ddPAltare,  ch’egli  douc 
ua  itabiiirc  —Prefe  per  inai- 

no dell’amore  lo  fch  zzo  della  fi- 
gura, xh'cglidoueiiafoinire  . Et  fc 
l'vno  di  quefff  due  Difegni  dcucal- 
Paltro  corrifpondere  , fc  in  vna  me- 
defitna  bilancia  vanno  corittapcfati 
Dolote,.& Amore, fatato patt  ChVì- 
ftOjquatoamòjcffenda  liato  l’Amo- 
re infinito  &immenfo,  quale  dob-. 
biamo  immaginarci  eiTcre  fiato  iì 
i Dolore  h Pm  uè  vie  vfa  ordirlarsa- 
! ' mente 
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mente  operare  nc' Pittori  terreni  il 
Difegno  p«aticoJl  cui  vfficioè  por- 
. re  in  opera  i cocccti  imaginati, ò gli 
oggetti  veduti.  L'vna  di  far  le  cofe  a 
mente, che  fi  dice  fardi  pratica,  oue 
ro  di  fancafia  • L’altra  di  regolatfi 
puntualméce  per  regola  di  Profpeu 
riua.  La  terza  di  cauart  dal  naturale* 
La  prima  come  più  fpedita  dcll’al- 
tre,  è anche  la  più  vfitata  dalla  mag 
gior  parte  di  coloro ^che  dipingo- 
m),  vaicndofi  eglino  di  quello»  che 
con  la  lunga  eiTcrcitaiione  deldife-  . 
gnare  hanno  a mente  apparato  5 Et 

J[ucfia  Tuoi  riufeire  più,  8r  meno  fai 
a , fecondoche  il  pittore  hà  più , ò 
nneno  di  iludio,  & di  lalento.  L’al« 
tra  fenza  dubbio  èia  più  certa  & fi- 
cura, come  quella  che  niente  fa  a ca 
fo,  ma  il  tutto  con  ragioni  vere»  8e 
con  proue  Se  dimofirationi  infalli- 
bili. Quefta  fomminiftra  altrui  le 
grandezze , le  diminutieni , &gli 
sfuggimenti  de  corpi  coftituiti»  ò 
imagmati  in  qual  fi  voglia  lontana 
za  dietro  a!  taglio,  ò alfa  bafe  della 
Piramide  vi  fina, fecondo  iva  ri  Ori* 
zonti  vedute,  acdilbnzeaffegnatc 
a* riguardanti , infegnandoindiffe- 
rcntemencc  a difegnargli  tutti, fico- 
me  appunto  per  variati  angioli  per- 

UCR- 
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ycngoiìo  all'altrui  vifca.  Ma  perciò 
che  quanto  i corpi  regolati  fono  fa- 
cili da  diftgnarcin  Pr©fpctdua,tan 
to  grirregoiad  hanno  di  difScoìf  à , 

St  di  lunghezza  di  tempo;  più  efpe- 
dientc  è a*  Pittori  valcrfi  della  ter- 
za viajaqual  come  mezana  parteci- 
|pa  d‘amédue,  ritrahédo  a viltà  d'oc 
I chiodai  naturale, ò da  modelli  fatti 
appofta  > ò con  Taiuio  di 
llroméco  Matcmattcó  le  cofe  éh'cflì 
dipingono  Niunodiqueltiducv!- 
dmi  modi  hà  tenuto  nel  fuo  Dife- 
1 gno  Iddìo.  Non  (ì  è féruito  di  natu- 
I rate  aggetto,©  di  compaflb  Geome 
I itico,pchc  oltre  chVgli  bifogno  no 
i ne  haucua, emendo  quella  Méte  cter 
I ha^  in  cui  rilucono  tutte  fldcc,  non 
i fi  crouaua  cofa  creata , ch'arriuaffe 
i vn  si  ileo  concetto  ad  efprimcrc.  Et 
! qua!  mi  fura  Matematica  poteua  cir 
cofcrìuere  quciramore,chc  non  ba^ 

I ueua  mi  fura  ?a  S$^  Stc  Deus  diuxit  mn  a 
I àmnt^vi  filmmfuum  ^wgemium  dareU 
I O qual  naturalità  agguagliare  quel 
I dolore»  ch’eccedcua  i termini  della 
I Natura?  b O ^os omnes , t[ut tranfius  b Th\9^ 
I f tf  ^/am,  stundtii^  vtdete  fi  eiì  dò* 

j ht  ficut  dolor  meus . Ma  chi  diccfft  » 
i che  quello  Difegno  fti  fatto  per  ma- 
ì nodi  Michdagnolo»  non  direbbe 

: egSi 
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egli  cofa  inuerifìmile  & ttrana  ? Ec 
pure  è vero , che  TAngiolo  Michele 
non  altro  per^uafe  a fuoi  fegaaci 
<}aando  pugnò  con  Lucifero  in  Cic 
10jCheìa£:^ttura  diqudto  Difcgnoi 
nè  con  altre  armi  mjfc  in  rotta  i'cf* 
fcreito  èeirauuerfarlojchc  co’colori  i 
u Afxoc^  di  qiìdia  imagine.  a Lttpf  vtcttHnn 
tum propter fangmziem  Agnt.'^X  eh  1 di  i| 
più  fnjrgjugnefle:,chc  in  quello  Di- 
legno  hebbe  anche  parte  Rafacllo , , 
non  darebbe  altrui  da  noarauigliare,, 
come  di  cofa  incredibile  & impcffii 
bile?  Et  pure  è veriflìmo,chc  Rafael  i 

10  aiutando  Tobia  a cauare  il  pefee* 
dal  fiume , il  cuore , e*l  fiele  dal  pc-  - 
fee , polTente  a reftituir  la  luce,  & a i 
difcacciaregli  fpiritbfaccndogli  ri-* 
fcuotcre  le  paterne  entrate,  con  ben  i 
dotata  moglie  fpofandolo,in  tutto i 

11  viaggio  accompagnandolo,  fc' 
riconducendolo  finalmente  laluoii 
alle  patrie  cale , non  altro  iua  om-  >i 
breggiando,che  i benefiche  i beni  ^ ,i 
che  dalla  paffione  di  Chrifto  era- 
uamo  noi  per  ottenere  3 ilqual  do-  ; 
ueua  ricomprarci  col  fanguc,  illu- 
minarci con  lagraria  , liberarci  dal 
Pcmonio,maritarcf  con  Dio,  & per 
deflro  camino  guidarci  allacelcfte 
patrh  Onde  a lui  in  fegno  di  grati-  , 
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tudinc  Ranno  affai  bene  quelle  pa- 
role , che  già  della  Tua  fidata  feorta 
diflcilcortcfegiouanstto.  a a 

fnetcsdtyn  dabtwus  et  ì <^ut  d*^  iz 
^num  fotertf  ejje  henefieijs  ews  i Ma^ 
non  fi  tolga (Sereniffimo  Sjre)Ia  Tua 
parte  a!  Colorito  5 ilqual  non  menci 
di  qiidchfi  il  Difegno  fi  faccia  , et 
manifeffa  in  quella  Pittura  Teccel» 
lenza  di  qadl’ottimo  Artilla.  Mol- 
te conditio, ni,  ma  tré  rpecialmente 
fra  falere  poflono;  & foglìono  ren- 
der mirabile  il  Colorito  d*vna  Pit- 
tura. La  viuacità  della  natorakzzi, 
ila  finezza  de’ colori , & la  laidezza 
della  tempra  . Et  tutte  quelle  mira- 
bilmente fi  raccogliono  nella  ffra- 
na  dipintura  del  Sudario  di  Ghri- 
fto . ^ Ec  prima , fe  della  naturalezza 
difeorrere vogliamo,  fpiccanfi  con 
|marauig!iofo  rilieuo  dal  campo  le 
idipintiire  de*  vaienti  maefiri  ; Par 
'che  habbiano  lo  fpirito , fetnbrano 
Animate,  Sefeben  non  parlano,, 
inquanto  alfatco  nondimeno  par 
^hc  no  tacciano,  b PtBurd  opera  tan^  b 
\^uam  ^tuentta  extani , pcjuid  vero  ro^  tn 
\^autri5  % ^erecunàa  aàmodum  fllent  * 

Et  non  ha  dubbio,  che  tutte  le  co- 
fc  ben  difegnate,  & ben  colori- 
te da  chi  fappia  a tcnipo  8f  luogo 

com- 
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tompariir  gli  fplcndorj , e i rcuer-  | 
beri,  Se  offeruar  giudidofa mente  in  i 
cflci  riflcffi  de*  lumi,  c i tcceffl  del- 
Pombre.  non  rendano  nel  gtPoche? 
xaprefentano  il  medefimo  afpetio 
che  rende  la  Natura  illcffa.  Scriuc- 
3 Sinh.  fi,  a ch’alia  Pernice  dipinta  da  Pro: 
i.h  14.  togcncnelPirola  di  Khodo  velaio- 
b Plt»,  no  le  Pernici  Leggeli,  b che  il  Dra- 
itb. 3 5.  go  dipinto  nel  T riiinuirato  fece  cef- 
fare  gli  vccelli  dal  canto,  che  inicr- 
. rompcuano  il  fonn©  a Lepido.  Nar- 
c jSfd.  yafi , c chei  Corni  ingannati  dalle* 
tegole  dipinte  nel  theatro  di  Cbu-  - 
dio  il  belio,  per  vfeir  delle  finte  fi-  - 
ncftrc  gli  volarono  negli  occhi  .. 
d ìhiJ,  Baccpmafi,  d ch’Apcllc  fimaginii 
altrui  difngneua  tanto  fimiii  al  vi-- 
U9,  che  molti  Indouini,  &r  Mctopo»  » 
feopi  dalla  faccia  de*  ritratti  prò-  • 
Xìollicarono  la  vira , Se  la  (porte  de- 
gli huomini.  Il  medefimo  Apclle  ! 
dipinfc  vna  volta  vn  C2uallo,iIqua- 
Je  non  cosi  tofto  le  Cauallc  *^iue  i 
hebbeio  veduto , che  co*  nitriti  , de 
colcalpeftio  la  naturalezza  deH’o- 
pera  apprcuarono  • Tale,  8r  tan- 
ta è la  forza  del  Coiotico,  Sedi  sì 
minuto  magiilero  è capace , che 
non  è cofa  alcuna  corporea  da.Dio  , i 
eretta , laqual  non  fi  polla  con  co-  i 

lori  1 
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lòri  rappcfcntare, come  fc  vera  fuf. 
£c  . Ùipigpc  il  nafeeee  deirAuro* 
ra^  {‘apparire del  Sole»  il  lampeg^ 
giar  della  Iuna,il  brillar  delle  Stel- 
le- Rapprefenta  rofearità  dclla^ 
notte , il  furore  de*  ven  ti , Thorrorc 
de*  bofehi , J'amenieàde'  giardini  ^ 
la  limpidcEza  delTacque  . Dimo- 
ftra  i raggi  fciirtillanii  degli  occhi 
azurri , Se  neri , il  biondor  de  cape- 
|gli , & de*  peli , Io  fplcndor  dell’ar- 
mi»  le  tempeite  del  tirare > gl'incen- 
dij  della  città  . Contrafà  i colori 
Ideile  carni;»  diftingcie  H cangiante 
de  panni,  varia  le  piume  degli  vc- 
celli, dàanima quali  viuente  a*  pe- 
lei, cfprime  i (udori,  ritragge  le 
l^ume,defcriuci  nuuoli,  ibaleni^ 
|8elcfaettc,  dà  forma  fi  bile  a i 
fenfi , Se  agli  fpiriti , fa  viuere,  8c 
linorire  a fua  voglia.  Nè  foio  hà  fa- 
coltà d'efprimcre  nelle  figure  le  co- 
lle quali  fono , ma  mollra  eeiandio  i 
imoti  intcriori , ponendo  quali  fot- 
ito  gli  occhi  lecompleflioni , le  paf- 
fioni  I Se  le  afiettion;  dell*animo  . 
Ma  come  potcua  nondipigxicrc-del 
naturalecoluich 'è  auttore  Se  Ugno 
re  della  Natura  ? Quelle  cofe  che 

fono  naturalmente  dipinte  , li  fuol 

dire  che  hanno  forza-  Hor  quai 


a Quid, 
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forza  8e<  fficacia  può  in  sè  haiicrc 
Pittura  alcuna  maggior  di  quella  , 
di  cui  trattiamo?  Foiza  di  rapire  gii 
huomini . Forza  di  placare  Iddìo . 
Forza  d'ing^annarc  ii  Diauolo.  Et 
ecco  tré  effetti  mirabili  di  queftjL^n 
mirabilTela  .^11  primo  fi  è,  che  rar 
pifee  Se  tira  a sé  gli  animi  fiumani  > 
Et  qual  cuore  è cosi  perfido?  arzì' 
,qual  petto  è così  di  porfido,  ch<Lj> 
nel  prcfemarglifi  auanti  quella  !a- 
grimofa  hiftoria , non  fi  muoua , & 
non  fi  fchian*!  ? Troppo  bene  è per 
me  faputb , che  Fombre  fono  inde- 
gne di  rifeontrarfi  con  la  luce, 
che  non  fàmifteri  alTauttorità  dd  l 
*^cro  d’effere  auualorata  con  balfi  i 
eiicmpi  di  paragoni  bugiardi.  Mai 
vagliami  il  farmi  taluolta  leciti  si  i 
fatti  contrapolli , purché  il  finccroi 
fine  del  mio  difeorfo  fia  zelo  clac^  » 
perfuada  , non  empietà  ch’auuili--; 
fca.  a Paride  (per quanto  fingono I 
i Poeti)  perdifeoprire  ad  Hclena  i I 
fuoi  lafciui  & licentiofi  amori, 
fcriueoa  coi  dico  intinto  nd  *^ino 
Ibpra ilmantilc.  lo  amo*  Chrillo 

!5cr  manifeftareairanima  il  fuo  cc- 
ellc  & diuino  innamoramento  hà 
in  vn  lino  non  ifcritto,  ma  dipinto , | 
noncoIvino^macoHanguc^ncn^  i 

con 
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convndito,  ma  con  tutte  le  mem- 
bra quefteamorofiflìmc  note.  Z 
more  Uìjgneo,  b Filomena, tflendo*  b OHtdy 
le  Rata  da!  perfido  Tiranno  di  Thra 
eia  tronca  !a  lingua  > nè  fapendo  W.4% 
come  meglio  far  confapcuolc  la  fo- 
lcila del  proprio  torto,  & dciral- 
trui  crudeltà Jc  fece  tutto  ilcafo  ve 
derc  imaginato  con  l'ago  in  vna  te- 
jla.  L*humanità  di  Chrifto  da!  di- 
i fpietato  Hebreo  vioIata,&  con  mil- 
! le  ingiurie  & tormrnii  ftratiata-^  , 
perche  alFhumana  pierà  fia  mani- 
fello  il  fuo  ingiuflilTimo  oltraggio, 
lo  fcuoprc  a noi , quali  in  bel  ricca- 
mo,  nella  pittura  di  quello  lino. 

Piramo  veduto  il  velo  infanguina- 
to  deiramata  Tisbe,auifando  lei  cf- 
fere  Hata  dal  fiero  Leone  diuorata, 
volontariamente  s’vccife.  Et  f huo- 
i mo  che  vede  il  velo  fanguinofo  del 
fuo  cclelle  amante , sbranato  dalla 
ferina  rabbia  della  crudeltà  Hcbrca 
\ Fera peftmiit  deuorautt  euw'y  ricalerà  > 

I fe  non  di  morir  per  lui,  almeno  di 
compatire  ,&  di  compiangere  que- 
lita morte^'  ? Se  tanto  commoffe  i 
riguardanti  quella  tauola  di  mano 
d'Arillidc  , trsfportata  da  Alcf- 
jfandro  in  Pella  , doue  nel  corflit- 
|to  d’vna  città  vcdeualì  vna  madre 
I ' F fuc- 
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fucnata  & moribonda  porger 
poppa  al  fuo  pargoletto  bambino  I , 
& con  tenero  fentiincnro  d’amore, ^ 
di  do!ore,&  di  timore  ftringtndolD,|, 
pareua  in  quell' vitimo  linghiozzoi) 
guardarli  che  Ti  nfante  fuggendo  il- 
latte  dalla  mafTimella  non  lambiflc} 
il  fangue  dalla  ferita  ; Chedecfarc^ 
. quetìa  Pittura  colorita  dal  gran  far-  - 
for  del  mondo  in  cui  fi  feorge  così,; 
bene  effigiato  Pamorc^Sf  la  pietà  diji 
€oiu!  ,?chc  mortalmente  fra  fitto , & 
vicino  airefiremo  fiato,  ci  donò  ili 
latte  nella  (ua  carne, & il  fanguc  ne*, 
facramenti  ? Amore  fenza  compa- 
^ ranone  maggiore  & più  fuifeera-- 
to,  che*!  materno.  Madri  fi  fono  ri-  j 
tremate  tan-o  proterue,chenon  hani! 
no  abhorrito  dlncruddirc  ne*  prò-  j 
pri  figli . Mfdca  ft rozzo  i fuoi  pere 
la  rabbia  , Maria  diuorò  il  fuo  peri 
la  fame . Ma  Chrilto  muore  per  dar| 
vita  a noi , fi  fa  cibo  per  cibar  noi  ,1 
Chi  non  s’intenerifcc  a tanti  vezziji 
amorofi  , merita  bene  clPcgli  que-^ 
a reiandofi  dica  di  lui.  a Ftl/cs 

frtuif  & ex  ali  am  f fpjì  autem  (preue-  ■ 

funi  me,  Qiìando  il  Pintore  è ne*  | 
prtncipq  d'vna  finora,  tratta  pen-  | 
neiif  grufila  adopera  colori  iczi^  Ma^ 
quando  egli  è poi  in  sù1  fioirla  , vfa» 

colorì 
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colori  più  fini,  mectemano  a pen. 
nclli  più  dilicati.  Mentre  Chrillo  . 
per  lo  fpaiiodi  trenta  & più  anni 
flcniòjfudò, operò  per  la  falute  dcl- 
l’huomo , era  vno  fgroffar  della  piN 
tura  j & quantunque  Toperc  Tue  fie- 
no fiate  tutte  ftraordinaricj  Se  piene 
dijfquifitezza , fi  può  dir  nondime- 
no che  fufflero  colori  ordinari , pcn- 
I nelli  non  molro  fquifit! . Ma  quan- 
' do  vicn  preffd il  fine  a darle  T/lti- 
ij  marnano,  rvltimc  botte,  pigliai 
più  rottili , ! più  foaui  dandoci  fc- 
ì gni  d*vn‘amore  ftrabocchcuoIc«>f  > 

^ imodcrato, infinito,  a dtUx^j^et 
|t  fuosytn  finem  dtUxit  eos.  L*altro  elfet- 
I to  di  quella  forza  fi  è>  che  placa  Id- 
dio, inuaghifccglì occhi  fuoi,  8c 
quali  con  vna  dolce  violenza  lo 
; sfoiZa  a perdonarci  le  colpe.  Con- 
! ciofiacofa  che  quello  fia  quel  lino 
fumante  di  cui  fa  mcntione  Tora- 
coio  profetico  d'Ifaia . b Et 
fuintgans  non  exttnguet . Fumo  vfcÌtO 
da  quel  fuoco  ineltinguibile  di  ca- 
rità- C l^nem  yent  mtttere  in  ttrram.  c Lue, 
j quid  volo  , nifi  Vt  accendaiur , Fu  li, 
i mo  d’intcrcdrionc,  ilqualdali'alta- 
; re  della  croce  alzandoli  pcruiene  a 
j Dio,  & in  virtù  del  fanguc,  onde  fu  \ 
i bag  nato  quello  lino , c*impetra  mi- 
' F a fericor- 
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^ fericordia.  a <tfandit fi*:nHs mciù 

baf.48.  firvm  b Se  Sem,&  lafctjiduepjc-  , 
tofi  figliuoli  di  Noè  furono  frà  gli 
altri  benedetti  per  haucrlo  con  vn 
veloricoucrto,  mentre  ch'egli  in- 
nebriatoda!  vino  dormiua  ignudo 
nel  padiglione  ; perche  non  deono 
fperar  glì-huomini  d'ottenere  ogni 
bcncditcionc dal  gran  Padre  Iddio, 
hauendo  pictofàmcnie  per  le  mani 
di  Giu feppe,  & di^  Nicodemo  co- 
uerta  la  fua  nudità , mentre  ch'egli 
ebro  d'amore,  & prefo  da^  fonno 
della  morte  giaceua  nella  fcpoltu-' 
M ,onde  poffa  loro  nell*  vltimo  gior- 
C Matt»  Ro  d i re.  c Nudus  ttttm  cooperutftis 

me^  à Se  Dauid  moftrando  alfuo 
d nemico  Sanile  il  lembo  della  falda 

2-4-  che  nella  grotta  tagliata  gli  hauc- 

ua,  lo  difpofe  ad  vfarglj  mercè;  co- 
me l'huomo  additando  al  gran  Rè 
del  Ciclo  contro  lui  adirato  quello  1 
ftraccio  di  pano  che  dentro  la  fpe-  j 
lonca  di  quella  Tanta  tomba  gli 
tolfe,  nonio  mouerà  ad  obliar  lo 
fdegno,  a deporre  il  flagello  , &a  I 
c Ihid,  concedergli  perdono  con  dire,  c ; 
f pétter  mt , vtde  ^ cognofee  or  am  cla^  'j 

mjits  tuam  manté  mea.  f Se  i duc  |; 
foidaci  di  Dauid  comparono  dalla j 
fima  d'Abfalonc  che  gli  perfegui-r'^ 

tauaj 
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taua , mercè  d'?n  «^elo  ecfo  in  sù 
la  bocca  d’vn  pozzo  ; douc  meglio 
polliamo  noi  hauet  refugio  8c  rico- 
uero , che  fotto  l'ombra  di  queilo 
velo  difpiegato  in  $ù  gli  orli  di 
quel  gloriofo  fepolcror  onde  per 
noi  fi  polTa  dire  a £/  <Afc»ndas  me 
dome  pertrtmftAt  furor  funsi  Et  (pet 
non  vfeire  della  Pittura  ) fe  il  Rè 
Nino  non  foìèua  gratia  alcuna  ne- 
gare a chiunque  ricorreua  alia  ima- 
gine  del  padre  ; qual  gratia  erede- 
temo  noi  che  voglia  negare  Iddio  a 
chiunque  ricorre  al  ritratto  del  fi- 
glio qualhora  atFettuofamente  gli 
cl:ca.  b RefbutmfaetemCkrtntturì 
llteizo,  8c  vltimoelFctto  della  ibr- 
na  di  quello  Colorito  fi  è , che  in- 
ganna. Se  vince  il  Dìauolo.  e Fin- 
fero gli  antichi  fauoleggiatori,  che 
Torgogiiofa  Aracne  accorgendofi 
di  valer  molto  neH’artc  del  riccama 
te,  Se  del  teffere , falfe in  tanta  alte- 
rigia , che  prefe  ardimento  di  disfi- 
datela Dea  della  fapienza  , laquale 
fol  per  confonderla  contentoflì  di 
venir  feco  alla  proua.  Entrano  adun 
que  in  telaio,  difpongono  i -licci , 
premono  le  calcele,  battono  le  caf- 
fè , trattano  la  fpola , e*l  fubbio  j la 
- doue  primieramente  la  fu  petba  gio- 
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ua^e  incomincia  il  fuo  lauoro  ad  or 
dire,  & mentre  ch’ella  perdifprcz- 
2&0 del  Ciclo rapprefenta  inefib  gli 
oltraggi , & le  vergogne  de’  Celc- 
fti,  Palerà  più  faggia&  immortai 
ttflìtricccon  più  prudente  8c  artifi- 
ciofo  riccamo  finge  nella  fua  ordi- 
tura i vanti , gli  honori , & le  glorie 
degriddij  Cosila  vince, indi  ftrac- 
ciatoìl  pazzo  ordimento,  trasfor- 
ma in  Ragno  remola  fua  arrogan- 
te , laqual  non  lafcia  tmtauia  mife- 
ramente  fofpefa  d'ordire  in  aria  lé 
fuc  fragiì  ffime  trame.  Se  mi  fi  con-  » 
ceddic  d’agguagliar  tuitauialc  prò 
fané  alle  facre  cofe  5 & dagli  au’jc- 
BÌmenti  f^uolcfi,  & dalle  ficcioni 
de’ Gentili  trarre  argomenti  di  ve- 
rità tua  ngdica,  dirci  che  quefta  fa- 
uolofa  gara  adombra  in  gran  parte 
la  conte  fa  del  Dianolo  centro  Chri- 
fto,  con  cui  ( fccondoclKrdr  fopra 
fi  è detto  ) fu  fempre  di  gareggia- 
re,& di  guerreggiate  ambitiofo.  Nè 
altro  feppe  giatnai  in  tutti  i fuoi 
prefantuofi  lauori  ordire  ch'^opere 
icfocchc , 8c  imprefe  al  fuo  Creato- 
re ingioriofe.  Ma  conuien  che  vin- 
to & Qonflifo  rimanga  da  quella^  j 
Minerua  diuina,  non  falla  Deità 
naca  dal  capo  di  Giouei  ma  ^era 
. ^ Sapidi- 
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Sapienza  vfeita  dalla  mete  del  fom- 
mo  Padre  5 mercè  d’vna  teftura  mi- 

rabife  . a Ofus  textile  ^frt  faptenlts  a 

iudteto  f (^ventate pr^dtii,  Hà  con-  45^*, 
refta  Cbrifto  vna'Tcla  d'altro  che 
di  feta,  & d'oroj  doue  tutta  la  gran- 
dezza di  Dio , & la  gloria  del  Paia- 
difo  hà  con  fuprahumana  dilicatu- 
la  trapunta  • b Telaìn  quam  orditus 
e/?  ff^p^r  omnes  nattones . Con  que*^ 
fta  reprime  la  fua  baldanza  3 rintuz- 
za la  fua  arroganza  3 & perche  fo- 
bito  creato  Lucifero  j gli  fù  riucla- 
to  quefto  mifteio  3 lo  conduce  a ta- 
le, ch'egli  perde  la  nobiltà  della 
prima  forma,  & ne  prende  vn’al tra 
vililTima,  in  cui  non  refta  però,  fe- 
condo l’antico  ftile  3 di  tramare  per 
far  preda  dcirammc  noftre  fottilif- 
fimc  reti.  Ma  paflando  dalla  fauo- 
la  alla  hiftoria38e  continouando  fin 
traprefa  metafora  della  Pittura, 
non  è fors’dia  quella  medefima  tcn 
zone  nel  contrafto  di  due  Pittori  fa- 
moli  adombrata^  c Apclle  tira  vna 
fottiliflima  linea  nella  tauola  di 
Protogene  Protogche  riconofeiu- 
to  il  maeitro3  diuide  quella  d*A- 
pellecon  altra  più  fottilc.  A pelle 
finalmente  fenza  lafciar  più  luogo 
alla  fouigliczza  con  vn  altra  indi- 
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uifibile  fega  per  inczo  quella  dì 
Protogcnc.  Ò con  quanta  gcnw* 
Iczxa  tirò  il  Pitter  cclellc  Pinuilì-  | 
bile  lineamento  dciranima  buma« 
pa  creandola  innocente,  a Secund» 
iipagtnim  fu(*jn  feciftlium.  Ma  ocon 
quanta  fottilità  il  Pittore  infernale 
interruppe  il  corfo  di  quella  beliti 
linea  facendole  violare i!  diuino  pre : 
b Eei>e.7  cerco. b Imagmes  ahhommattonumiàX^ 

C Ah.ln,  CC  Ezechicllo.  C Conflmh$le^(^imd^. 
gtntm  AbacUCCO  Et  €C- 

co  chc*l  fa  pere  dell*  vno  abbaffa  l*au 
dacia  dtiralcro  con  l’incompara- 
bile lineatura  di  quello  lino»  & ri-, 
uolgcndo  in  dcfperaticne  remula-, 
rione,  finifee il  giuoco,  & fpczzai 
dO/?.a.  del  (uo competitore  il  difegno  d 

confrmgti  fimulacra  eorut  dice  Gfca». 
tT'/i?!»  c Et  tmagtnes  t^forum  ad  nthilum  Yt-** 

dice  Dauìd  . Ma  meglio  , 8c'| 
forfè  più  viuamcntc  potremo  que- 
llo fingolar  certame  raffigurare  nell 
f vltn,  certame  di  Parrafio,  Sedi  Zeuli.  fi 
ike.io»  L’vnoj  appella  Taltroa  dipignerc  ,i; 
la  pugna  è dubbiofa , il  premioii 
^ propoli©  è la  gloria , Vìenfi  al  pa-*i 
ragone  , compaiono  in  dueIiOi|i!| 
fccndono  nello  lleccato  j la  ^li?^ 
ZI  è Tofiicina  , il  campo  la.  re- 
h s la  fcheima  lo  ftudio  » i p«n- 

ndls  ; 
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relli  fon  Tarmi , i colori  gli 
ti , i tratti  le  ferite.  Et  hauendo  IV- 
riG  in  cane'flro  d’vac  dipinte 
rapprefentata  in  guifa  la  verità, 
che  delfcifi  a beccarle  vi  volarono 
gli  vccelletti,  vfei  della  manodcl- 
Taltro,  quali  colpo  di  gran  mae- 
Uro , vn  velo  così  ben  fatto , ch<L.jP 
Zeuà  già  gonfio  del  giudicio  degli 
vccelli , per  veder  qual  pittura  foN 
toil*"\cIodi  Parrafio  fi  nafeondef- 
fc,  vojfeleuarlo  , & intefo  Terrore  ^ £ 
cedette  arrofiito  la  palma  . Vince*  ^ 

fti(gli  diirc)pcrciochc  io  ho  gli  ve- 
ccllini  ingannati , ma  tu  TartefietL^ 
ifteffo.  Prende  fomigliantemeniea 
cozzare  Saranaffb  con  Chnlìo,  ofa 
d*entrarfcco  in  agone,  prefumedi 
concorrere,  & di  dipigncie  a gara . 

Il  meglio  pelò  chV  fappia  fare  fi  è 
il  dipigncrc  delle  frutta  per  adefear 
gii  vccelletti . a yec^tns ab  Oriente^ 
autm.  Et  s'egli  non  rapprefema^ 

Tvua,  rapprefenta  almeno  vn  pomo 
con  la  cui  vana  bellezza  tira  alTio- 
gannolafimplicftà  de'  noftii  primi 

padri,  b tn  dtferto  muern,  h Ofa.^ 

7ìi  ifrael^  ^uap  puma  poma  penine  a . 

Sphratm  duts audauit  » Ma  ce- 

da ceda  al  Holtro  diiiino  Pkiorc^^*, 
iiqualchàvn  velo  formato  di 
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ta  marauiglia  ( ceco  la  Sindone  } & 
gli  ha  dato  co*  fuoi  if  upendi  colori  | 
tanto  di  forma  > che  il  pregio  della 
disfida  guadagnasse  ne  ottiene  gIo«  | 
riofamente  la  vittoria.  Et  tanto  ba-  | 
iti  quanto  alla  viuacità  della  nam- 
raiezza.  Se  poi  della  finezza  de*  co- 
lori parliamo  > qual  colore  di  tanto 
prezzo  hà  il  mondo,  chiappo  quelli 
che  nella  fua  Pittura  bà  adoperati 
ChriitOjnon  perda?  So  che  fecondo 
la  dottrina  del  maggior  a Filofo- 
fo!  colori  non  fono  che  fette,  due 
eftremi,  & quali  padri  degli  altri 
tutti, Se  cinque  mezani.Sè  chei  Na-' 
turali  b fanno  mcntionc  del  colore 
AtticOjdel  Sirfco,dcl  LidiOsdel  Me- 
lico, & de!  Poncico.  So  che  i Plato- 
nici c afixrmano  tre  foli  cfTerc  i cc- 
loii  principali  de!  mondo  » dedica- 
tia  ttè  lumi  del  Cielo  >a  Venere,  al 
Sole,  ScaGicuc,  che  fono  quegli 
apyoto,  de  quali  rirìde  è compo- 
fia . Sò  che  la  pratica  de*  Pittori  d 
gli  diitìnguein  niincrali,  in  mezo 
minerali,  Se  in  vegetabifi . Però  i 
colori  che  qui  fpaifi  fi  leggono , 
nen  fon  cau:i ci  dalle  miniere  fottcr- 
lanee  de  1 PaU'ttorno , di  Cirene , di 
Gretta,  di  Lenno  ^ òdi  Smirna , ma 
dalli  vene  aperte  del  Saluator  del 

mondo  i 
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’l  mondo  V non  tratti  dalle  fpelonchc 
deirifole  Bàlcaridij  ma  dalle  vilce- 
xt  virginali  della  Rcina  del  Ciclo  5 
i non  nati>  Se  raccolti  frà  mttal^ , & 
ifaffi,  matràlc  polpe  » Se  loffa  di 
' quella  fanta  humanitài  non  fcmpli- 
Ici  prodotti  dalla  Natura,  ò miftì 
j fatti  per  artificio  » ma  formati  con 
! fopranatuial  miracolo  per  opera 
dello  Spirito  fantos  non  diftcmpc- 
i rati  con  olio  di  lino , o di  noce  » ma 

incorpotati  con  la  mira,  &con  l * 
aloe,  a €OTiferetHr  iMìa  colori»  a tob» 

I hus  y ntc  Uf  idi  Sardonico  l8. 

I Safhtro,  non  add  quabttur  et  tcpaUus 

I àeAstktopia^  neetmdurA  mundifma 

xompontniur  » Colori  non  folo  viui  » 
me  vitali , non  fol  prctiofi  » ma  inc- 
ftimabilì  * Color  bianco  , & color 
roffo.  b DdcBus  mef^s  candtdus  t & 
fuhtcundus . Ecco  la  biacca»  S* 

ia  lacca . Candidus  pcr  la  diusnità , 
rubicundus  per  rhumaniià.  can»^ 
didus  per  l’innocenza  , rcbicun- 
dus  per  la  patienza  . candidus  per 
la  bontà  , rubicundus  per  la  carità  . 
candidus  per  la  velia  bianca , rubi- 
cundos  per  la  vcimiglia . candidus 
per  l’acqua  vfciiagli  del  fianco,  lu- 
bicundus  per  lo  langcc  mefcolato 
con  l’acqua,  candidus  pei  la  puri- 
I t é li 
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ta  della  carne^  rubicundus  per  la 
color  della  porpora,  onde  fu  tinta 
a jich,  quella  Pittura-  a Strana  racconta- 
TAtJth.  fi  dTcrc  ftata  l’origine  della  Por- 
a.  PoL  pota,  & ftrana  Fauucntura  con  cui 
Uh,  fùn’trouata.  Menete  lungo  il  lido 
de  yetb,  di  Tiro  vn  Mallino  tratto  dairaui^ 
don.  ad  dità  della  fame  ricercaua  quinci  & 
Comm.  quindi  di  qualche  cibo,  il  cafo  Io 
Smdas  ^ fpirife  là  doue  era  la  cocchiglia  del- 
la Murice  j onde  fpeazato  ilgufcio 
con  le  zanne,  & manicatolo  con  le 
fauci,  al  fuo  Pallore  ritornò  col  1 
mufo  tinto  del  roffo  di  cotal  fiore^ 
slquale  penfando  che  fanguc  fulTc 
il  colore  3 & ferita  la  tintura,  Su- 
bitamente v*accorfc5  & veggendo 
per  entro  Tacque  roflcggiarc  vn^ 
porporino  theforo  , & insù  la  riua 
- diilillare  qiiafi  vna  liquida  fiam- 
ma, fpiati  i fecretiddroilfiga--# , 
venne  di  quello  regio  licore  in  no-  : 
titia.  Iodi, fieome è coitume degli 
huomini , che  fogliono  dalle  oc- 
cafioni repentine  & impenratc  cf- 
fcre  (corti  alle  inuemiòni  delle  co- 
fe,  enaò  Tambiticne  de’  Prencipi  | 
in  vfo  d’aggfugnerc  con  quella  ma-  | 
r ttima  dduia  alla  pompa  delle  lor  | 
vedi  nobile  ^ riguardeuolc  orna- 
mento. il  corpo  dd  noftro  Redciv  | 

torc 
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toredifòio,  che  luffe  vna  gemilif- 
Ììma  Conca;  Conca  creata  dentro  u 
ventre  di  Maria,  più  del  Mareiffcf- 
fo  di  gratic  ricco  & capace  . a Hoc  a 

tnAre  wagnttnf  t Ó*  ì?iAfU~  1 ©3 . 

bus  , Fù  rotta  quella  Conca  per 
opera  ddl’Hebreo  , più  feroce  & 

crudele  di  qual  fi  voglia  CantL-a  • b bP/aa» 
Ctrcundtderunt  r»t  Cunts  ?»»///. Que- 
fti  famelico  di  Ihatio  & di  ftrag5-i» 
fchiacciolla  non  cok  denti , ma  con 
chiodi,  onde  fi  titife del  fuo gene- 
lofiiTimo  (angue.  Et  ecco  che  vienfi 
pur  di  nusuo  a conchiudere  quan- 
to di  (òpra  fi  diceua , eioè  che  Tin- 
lentione  del  Diauolo  era  col  me- 
20  della  Sinagoga  felo  d’offender 
Chrifto , fol  di  maltrattare  & lace- 
rare il  Tuo  corpo  con  battiture  , & 
con  ferite.  Ma  neriefcc.tutto  i!  con- 
trario, poiché  dalle  rotture,  8e  dal- 
le piaghe  efee  il  finiffimo  colore^  , , 

del  fuo  (angue  ptetiofo  , ilqiiale  è 
dai  gran  Pallore  Iddiodsmrode  va 
fella  de’ fantiflimi  Sactamems  la.c-  . , . 
colto . Et  fe  propria  , c 8c  naturai  c Ca^_, 
qualità  è di  sì  fitta foftanza,  lungo  Wwi 
(patio  dì  tempo  dopo  l'effere  Hata  Ith.  i . r- 
dal  ilio  nido  vitale  feparata , il  fer- 
bar  quella  ftcfchczaa  & viuadtà  ..  . ^ , 
tugiadofa,  ch’appcBa  ndlc  piagh? 


« 
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de*  corpi  viui  pur’hora  aperte  & ftil 
lami^^cdcr  fi  fuole  j Et  oltracciò* 
pur  come  qacl  fangue  nobile  (de- 
gni di  fpirare  nulla  d'horrorc j effa- 
lare  a chiunque  il  fiuta  odore  foa» 
uiflìmo;  qual  marauigjia,chc’l  fan- 
guigno  colore  fparfoda  Chrillo  in 
j qucftamarauiglicfa  Pittura  fottcn- 
ga  più  che  mai  frefea la  fua  propria 
virtù  natiua?  Et  quantunque  fpic* 
calo  dal  Tuo  corporeo  vafo,  non 
perda  però  punto  del  fuo  diuino 
rigore  3 anzi  tuctauia  fpiritof©  & 

,1  Er«34  odorifero  fi  mantenga  ? a , 

fiAffìomum  j halfj^mum  aremati» 
^vs  cdorem  dedt , Odore  di  tanto 
conforto , che  nella  gui(a  che  fà  là 
Pantera  dciraltrc  ficrc>fi  tira  dietro 
hCaUi»  tutta  la fchicra  de* fedeli,  b Trahe 
rtss,  curremui  in  odore  yngutniorum 

iuorum  . Odore  di  tanta  foauiià , 
ch’innamora  le  nari  di  Dio.  .€  Odo» 

ratu$  eB  Dominus  odofem  fuauttatìS\ 

la  Porporea  > quando  nella  fua  tin- 
d Tìf*t.  tura  è mefeolatoii  miele,  d cenfer- 
mAitx.  ua  il  fu©  colore  p ù viuace,  de  lu- 
^ ce n te . 1 1 for fé  non  fù  m i eie , a n zi 

più  dolce  che  micie  quel  dolcifllmo 
amore , con  cui  fù  dili  illata  & (par- 
fa  quefia  Purpotta  fanta  ^Si  si,' e duL 
0rfi*f  n meli  & fauum.  Dalla  virtù 

di 


diceria  I."  éS 
di  quefto  micie  è tenuto  frefco 
vermiglio  il  colore  di  cui  ragiono , 

9c  mercè  di  tjucfto  amore  non  e per 
perder  giamai  punto  della  fua  pri- 
ma viuezza . Non  «doglio  peto  la- 

feiardifoggiugnere,  che  coloro  a 
iquali  *^anno  a vcndemiar  la  por-  «»• 
pora , 8c  dentro  i fuoi  rubicondi 
fonti  i velli  delle  lane , ouero  del- 
le fere  intingono,  deono  quando 
ciò  fanno  andar  co!  corpo  ealto  x 
d’egni  bruttura  di  carne  immaco- 
lato , petciochc  la  fccreta  ptopriet» 
di  quel  ptetiofo  licore  fogge  natu- 
ralmente le  cofe  immonde.  Et  vor- 
I rà  ( dico  io J lo  fcelcram  peccatore 
raccogliere  il  prezzo  di  quefto  fan- 
eue  putiffimo  con  mani  contami- 
nate di  mille  macchie  infami  ? Tol- 
ga Iddio , cBe  viuano  nel  Chriftia- 
nefimo  cuori  tanto  oftinat! , che_^ 
benché  pietre  fieno,  al  macinare  di 
sì  fino  colore  non  fi  fpettino>&noa 
j irrompano.  Finiflimo colete, Prc-  ^ 
tiofiffimo  fangae  » Mirabiliffima-» 
Pittura  . Erano  due  volte  tinte  in_» 

I grana  le  cottine  del  Santuari©  } ma 
non  già  coloritedel  fangue  di  Chri 
ft®  . Era  ordito  in  trame  (Poro,  Se 

d'argento  il  velo  del  Tempì(9  , ma 

i non  gii  liccanmo  del  fangue  di 


' pittvra; 

oi  Chrifto . Eiano  a più  colori  li» 
nati  I padiglioni  dei  Rè  AiTueio 
ma  non  già  ftcgiati  del  fangue  di 

^ A 1*'^  variata  aJJa  diuifa  la 
velia  che  fece  Giacob  a Giufeppe. 
Era  fparfa  di  Iqaillctte  d’oro , ar^^di 
^clagrarie  quella  del  fommo  Saccr- 
conecfta  per  man©  virgi- 
naie  di  finiflirBa  potporea  quella  di 
^nrlltp  iltefloj  Ma  non  perciò  que- 
lla, ne  quelle  giunfero  a tanto  ho- 
siorc  j che  tocche  fuffero  pur  d*vna 
^anodi  quello  colore,  ò bagnate 
^ molle  dvna  gocciola  fola  del 
fangue  di  Chriho.  Aggiugne  per-' 
xettfont  alla  finezza  di  quello  co- 
lore r jmperfemone  degli  ftromcn- 
ti,  con  cui  iii  maneggiato  ^ Concio- 
a co  fa  che  gli  firomenti  imperfet- 
ti fogliano  accrcfcere  recccllcnza 
il  ella  opera  t/onc  • Perciò  accrebbe 
loda  dal  valore  di  Sanfonc  Phauc- 
fc  Iconfitti  1 Filiftfì  con  vna  viliffi-. 
ma-mafcclla  Perciò  accrebbe  llu- 
pore  al  miracolo  di  Chrifto  l'hauc- 
re  j^l  ummat©  il  Cieco  con  vn  foz- 
zmim©  fango.  Perciò  a cere  fee  glo- 
ria alia  gloria  di  quello  grao  Colo- 
ntorc  i hauer  dipinta  vna  imagine 
costipila  con  iltromenri  guafti.  Et 
con  che  ftromcnti  hà  egli  formata 
^ la 


*«4» 
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la  bclIifiTima  imagJnc  della  Chiei«ì 
fua?ftromemi  infami, flage!li3&  p^“ 
tibulij  onde  trahendo  dalla  Visa  fa 
£lom,  dalla  ignominia  Fhonore  5,  _ 
illa  mone  la  vita, 
feer  le  maraufglie  della  Pittura  lira  . 

Volete  i pennelli  ^ ecco  i chiodi.  La 
tauo!etta?ecco  la  croce. La  baccher^ 
ta?eccola  lancia.l  lumi?  ecco  le  lan- 
terne.! profondi?ccco  le  tenebre.  La 
tela?ccco  la  Sindone.  Il  cinabro?  ec- 
co il  fanguc . L’acquarella  ? ecco  le 
lagrime  . a Cum  lachrjmu^  0*  ^ 

mote  ^(ilfd.9  ex<4f*dìtfis  €if  pfo 

uerenud , Nc  folamcntc  le  lagrime 
fuc  accrefeono  a quello  Colorito 
ornamento  & ricchezza,  ma  le  la- 
grime ancora  delta  |ua  purilTima 
genitrice  > onde  chiunque  rocchio 
v*afiifa , vede  vna  Pittura  quafi  fat- 
ta a guazzo, incollata  col  fanguc  deL 
rvno,&  inuernicata  col  pianto  de!- 
Taltra.  ChefelaReinadiGarcagi- 
ne  b pianfc  amaramente  fopra  le 
Ipoglic  d*Eoea  > & accefo  il  fuoco  Atmtà, 
del  facrificio,  col  medefimo  flocco 
da  lui  lafciato  sVccifejcon  che  pian 
to,  & con  che  pena  diremo  noi»  che 
rimperadticc  del  Ciclo , abbando- 
nata dal  fuo  diuino  amante , alla^ 

^iila  di  quefta  dolcifllma  fpoglia 

fi  feti- 
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fi  fentific  dalle  fiamme  dd  marcii- 
no  amorf  ftruggerc  il  petto,  & da^ 
quella  dolorofa  fpada  pafiare  il 
a cuore  proferata  da  Simeone?  a Tua^ 

& *pf>us  dùUììs\  gladtusftefm 

iranfi^t , Fù  lodata  fommamemc 
H vVtft.  Taccortez^a  di  Timanrc,  b ilqualc 
y banendo  nel  facrifido  d’I figcnia 
dipinto  Calcante^  mefto  5 Vliffe  fo- 
fpirofo,  Aiace  che  gridaua,  Mene- 
lao chefi  pirpenua  j quando  giun- 
fg  a ^ofer  dipingere  Agamennone 
che  di  paffionc  tutti  eoftoro  fupc- 
rairc5  & conofccTido  non  ufFcr  co- 
sì facile  a rapprefcntarc  Taffetto  ' 
ddpadrcj  come  la  pietà  deI!*Aru-< 
fpicc , il  dolor  degli  amici , il  pian- 
to del  fratello,  & la  triltitia  de"  cir- 
coftanti , vinfc  il  difetto  con  Tarti- 
ficio,  8r  fccclo  col  capo  turato , fin- 
gendo chcpcrafciugarfi  le  lagrime 
fi  coprilTc  con  vn  velo  la  faccia.  Di 
limile  fagacità  fi  fcruì  THuangcIi- 
ila  Giouannì  nel  dcfcriucrc  il  pie-  f 
cefo  holocaufto  del  fuo  Signore  j 
fatto  fopra  Taltarc  della  Croce.  Di- 
pinfe  le  donne  lagrimofe,  i dilicepo- 
li  sbigottiti,  il  ladtonc  fupplicante, 
il  Centurione  fiupido  • Dipinfe  la 
famiglia  tutta  nelle  creature  pian- 
genti j il  Cielo  vcftito  a bruno , !a 

terra 


i 
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D I G E R I A L 7® 
terra  tremante,  le  tombe  aperte,  i / 

macigni  fpcz2:ati,  il  Sole  pallido, 
la  Luna  fangurgna  • Ma  giunto  alla 
madre,  coiffidato  di  potere  appie- 
no cfprimcre  quclKccccffo  d’ango- 
feia,  con  vrfartificiofo  velo  la  ri- 
couerfe , paffando  le  particolarità 
fatto  filemio,& dicendo  folo.  a a iom. 
hai  tuxt4  crucem  Man^  m4Ur  l efu  . j 
Pur  come  dir  voleffc.  A me  non  dà 
Fanimo  di  ritrarre  al  viuo  Fimagì- 
nedi  tanto  dolore.  Bafti  folamcn- 
tc  il  fapere  ch*clla  era  madre, & che 
ftaua  prcffoalla  Croce  . Giudicio- 
fa  induftria  per  certo,  accsoche  fi 
come  Fidia  la  mifura  di  tutto 
il  Leone  daU’vnghia  fola,  & Pitta- 
gora  dal  folo  piede  d'Hercolc,  co- 
nobbe la  propottionc  dì  tutta  la 
liatua,c©sì  potefie  altri  da  quel  po- 
co ch’egli  n'accitnnò , argomentare 
quel  molto  ch’era  inefplicabilc  • 

Ma  vagliafi  di  sì  fatta  inuentione 
ancora  chiunque  difidcra  di  com- 
pnendere  Fincomprcnfibile  dolore 
della  medefima  Vergine  dopo  la-^  . 
Paffionc.  Se  pure  è vcro(comc  dob^ 
biam  pictofamente  imaginare)  ch’a 
lei  quando  dopo  la  sefurrcitionc 
andò  a vìfitarc  il  monumento  per- 
Ecnific  ki  mano  la  fama  Sindone^^ 


^ 1A‘  PITTVR  A: 
quaVingcgno  potrebbe  arriuare  a 
capire,  ò qual  facondia  a racconta- 
le con  quanto  affanno  la  rimiraffe, 

^ di  quante  lagrime  la  bagnaffe^  ? 
Non  è mente  che  fapeffe  diftingue- 
le  lafua  pena^nè  lingua  che  potere 
dipignere  il  Tuo  martirio.  Chi  vuol 
fapere  quale , Se  quanta  la  Aia  do- 
glia fi  fuire>  baili  Colo  che  negli  oc- 
chi le  ponga  il  velo;  fappia  folo, 
ch’ella  hebbe  rnnazi  agli  occhi  que 
ilo  velo  : penfi  folo,  ch’ella  fù  fpet- 
tatrice  dì  quello  velo,  fupplifca  al 
reAoìIpeniiero,  8e  dia  luogo  alla 
contemplatione  Teloqucnza.  O ve-  ' 
lo  pretiofo^  tempeflaco  di  rubini, 
feminato  di  perlcirubinì  di  fangue, 
perle  dJ  Ivgrime?  fangue  di  fìgiio:» 
lagrime  di  madre;  Aglio  Ìddio,ma- 
drc  Vergine  iChrillo  patifce>Maria 
compacifee  ^ Càriflo  muore»  Maria 
piagne^  il  fangue  efee  delle  vene^ 
del  Aglio, le  lagrime  piouono  dagli 
occhi  della  madre^quello  featurì^e 
dal  corpo,  quelle  Aderiuano  dal-  | 
Tanima  ; quello  è fparfo  per  man  di 
CarntSci,,  quelle  fon  verfatc  per 
manodella  Pietà;  quello  è tratto 
per  forza  di  chiodi,  e di  (pine , que- 
lle fono  fpontaneamente  diflillaie  i 
dal  fuoco  del  materno  amore*  Ma 

accQ- 
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accoftiancì  di  gratia  a vedere  come 
falde  5c  ferme  fieno  della  noftra.^ 
Pittura  le  tempre.  Poteua  pera- 
uentura  la  Pittura  in  vna  parte  alia 
Scultura  cedere  ,*&  poteua  in  qual« 
che  modo  quella  Tela  felice  inuf- 
diarc  al  marmo  del  fepolcro  facro 
la  durc2.za,Se  la  coltanzajper  ferbar 
più  tenaccméfc  che  nò  era  alla  fua 
fragilità  poffibilc  i ftgni  di  quella 
imaginfjfe  a tal  diffrtto  non  hauef- 
fc  il  gran  Pittore  fupplito  & prò- 
ucdutocon  mifchia  perfetta  di  ca- 
lori perpetui  8f  immortali.  Le  Pit- 
ture ordinarie  ò ad  olio , ò a tem- 
pera,ò  a coIla>  6 a {eccolo  a frefeo , 
tuttoché  fieno  in  ben  fondato  mu- 
ro, appena  pciò  refiftonoalia  piog- 
gia dclPacque.  Etquefta  in  fragi- 
liflima  tela  non  fòlo  airimpcto  del- 
Tacque  , ma  alla  foiza  delle  fiam- 
me rcfille.  La  finezza  delTazurro 
olcramarino  al  paragone  del  fuo- 
co fi  pronai  Et  la  prona  di  quello 
colore  affai  più  fino  pur  al  fuoco 
fi  è fatta,  nè  il  fuoco  gli  hà  tolto 
puntodclla  fuaviuace  bellezza . Il 
che  gran  tempo  innanzi  fù  prcuc- 
duto  & predetto  dal  Profeta  Euan- 
gelico  • a CupTt  ambuiaueris  in  t^ns  Z 
non  comiureris  , ^ mn 


LA  PITTVKA. 
sfishtttn  te.  E'  opinione  ehc'Idiorci 
humanoj  quando  egli  infetto  è dii 
veleno,  nonpoffadal  fuoco  cfTerci 
offclo  5 onde  del  cuore  di  Germani- 
a co  a li  raccóta^che  meffo su  le  bra- 
ga infocate  non  fi  potè  mai  confil- 
mare. Et  non  difs'iOjChc  la  Sindone 
«raìlcuorcdiChrirto;  Cof  fuum  dtu 
hittn fimtlttudtnem p cl HfA,  Hor  quc- 
fto  cuore  era  auuelenato  d’amo- 
re, qualmarauiglia  fe  ripugna  alle 
fiamme,  & dal  vi;Jorc del  fuoco  fi 
b vVtn.  difende?  Nafcc  b in  alcune  partii 
delle  Indie  volino  viuo,  Asbeftino 
Gyd,  chiamato, ilqual  partecipando  quali' 
della  qualità  della  Salamandra, de*. 
ynent^Ae  la  Piraufta,ò  della  Pantaibe,  in  me- 
mfìimh,  (£0  alle  fiamme  polló^arde,  & non  fi: 
confuma  . Ma  qual  lino  fi  può  din 
veramente viuo  più  di  quello,  il- 
qualc  in  sè  la  vita  illelTa  contiene  ? 
Viuo, anzi  viuificanteinguifa,  chet 
dalla  faa  viuacità  il  fuoco  illtfibi 
mortificato  perdendo  ogni  fua  pof-| 
fanza  gli  cede»  Fatue  nel  Tecolo  an-i 
c Plin»  tico  miracolo  grande,  c ch*vna  la- 
c.  uola,  in  cui  Demone  Athcnicfe  di- 
io. pioto haucLia  Perfeo  , Hercole,  &:1 
Meleagro,  tré  volte  fulminata,  Sei 
mai  cancellata  non  fulle.  Ma  qu,an.. 
to  maggior  miracolo»  che  quella 

Tela»' 
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Tela,  in  cui  fi  vede  il  celdtc  Cam-  , j 

pioneritratto,  affai  di  que*  tré  Vaio-  ^ ! 

refi  Guerrieri  più  farce , percoffa.^  I 

irèvolte,  qiiafi  da  tré  fulmini , da!  ! 

ferro,  dal  fuoco,  8c  dalTacqua,  non  | 

folo  intiera  Se  intatta  fi  Terbi , ma  fi  1 

polifca  & affini?  PofeNeronc  aii  a ' 

crudele  la  propria  imaginc  forma- 
ta  di  fmifurata grandezza  negli  Iior 
ti  Lamiani , ma  quindi  a paco  rocca 
K da  vn  fulmine  la  vide  con  gran  par- 
te degli  botti  cader  combufta.  Po- 
fto  il  ritratto  di  quefto  Rè  pietofo 
tra  le  fiuille  ardenti  d*vna  accefa  ' 

pira , non  pur  non  incenerifee , ma  ! 

a guifa  del  rogo  di  Mosè  rimafe  il-  | 

]e(a  & inconfumabile  dentro  l*ar- 
fura  Erafi  lungamente  b affaticato  b j 

vn  Pitcor  goffo  (fauoleggia  la  Gre-  gram. 
ca  Poefia)  in  lauorandoductauolc,  i 

nclPvna  dcllcquali  haucua  Pinon-  I 

damento  di  Deucalionc  dipintoj,  j 

nell’altra  Pincendio  di  Fetonte.  Da 
coffui  tichictto  Poracolo,  qual  prez  I 

20 , ò pagamento  fuffe  a quella  fua  | 

fatica  premio  & guiderdone  con-  | 

forme,  rirpofe  fcherzando . Poiché  ; 

Pvna  contiene  materia  di  fuoco,  & i 

Paltra  d’acqua,  Pvna  è degna  del-  | 

Pacqua,[*altra  merita  il  fuoco.  Ecco  J 

ceco  Satanaffo,  Pittore  ( come  fu  ij 

detto)  j 
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detto)  di  poco  valore,  che  due  vol- 
te con  ogni  fua  induftria  rappre- 
fentain  terra  rimaginc  del  peccato,  ' 
Tvna  in  tempo  di  Noè  , l'altra 
tempo  d^Abraamo.  a Omms  qutppè 
caro  corruperat  viatn  fuam  , Èrano 
quefte  lìcomc  due  tauole  dipinte^ 
per  mano  diabolica,  delle  quali 
fperaua egli  vn  gran  guadagno,  & 
pretcndeua  vna  ricca  mercede  . Et 
ceco  che  dal  giiitto  gfudicio  di  Dio 
fono  amendue  apunto  nel  mede- 
iimo  modo  condannate,  Tvna  al- 
Tacqua,  falera  al  fuoco.  Ecco  il 
diluu io  vniucrfalc , flf  ecco lancen- 
dio  Gomqrreo,  onde  l'vna  abforta , 

. falera  abbruciata  rimangono.  Pit- 
tore fciocco  9 che  hà  cercato  fem- 
prc  audacemente  dipigncrc  a con- 
correnza con  Dio,  alle  cui  pitture 
jivede,  che  nè  il  furore  del  fuoco,, 
che  tutte  le  cofe  diftrugge,  nè  laj 
piena  delfacque,  a cui  nulla  con- 
traffa , può  nuocere,  ò danncggia-  t 
regiamai.  Virtù  ftupenda  di  que- 
lla miftura  di  colori  con  lega  in- 
diffolubile  & incorrottibiie  tem-ì 
pcrati  diurnamente  infìcme.  Deh 
perche  ncltempo  del  tuo  ^niucr- 
fa!  diluuio  o Mondo , & perche  nel 
tempo  del  tuo  edefte  inccndio^oi 
. i Pcn- 
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Pcntapoli  5 non  era  in  voi  così  prol 
digiofa  Pittura ?Chcfc  contro  le  fuc 
miracolofe  tempre  fi  dimoftrano 
impotenti  l'acque,  & innocenti  le 
fiamme?  giouami  di  credere j che 
I nè  la  corrotta  terra  farebbe  fiata  da 
queiìo  fommerfa^nè  le  nefande  Cit* 

Tà  da  quefto  iBccneiitc . Et  fe  PVni- 
uerfo  tutto  potrebbe  fotte  si  fida  di 
! fcfasfficurarfi,hor  quanto  più  ficu- 
I ra  può)&  dee  tcnerfi  Ja  Città  di  To  | 

I rino,cufiodita  da  vna  guardia  tanto  ; 

j potente?  Se  l'arco  colorato  a dciri-  zGen,$  | 

ride  mefib  fra  i nnuoli  del  Ciclo  fù 
argomento  della  pace  di  Dio  ccn^  j 

I gli  huomini;  perchcquefto velo  si  ! 

ben  dipinto  poftoirà  le  montagne  I 

I della  ferra  non  dee  darci  inditio  de!  {; 

i l'amiità  di  Dio  co*  cittadini  di  Tori-  i 

! no?Sc gli  vfei  regnali  b del  fanguc  b i 

j dcH'iA  gncllo  erano  effenti  dal  furo- 
I re  deir  Angiolo  efterrninatorej  per-  I 

! che  fe  porte  di  Torinoj  che  chiudo-  | 

noinsè  la  fpoglia  inftnguinata  di  | 

quella  vittima  falutarc, non  faranno  lij 

franche  dì  qua!  fi  voglia  fl3gello?Sc 
j la  fafeia  c roffa  pendente  dalla  fi  c loft* 
ncftra  di  Raab  fù  contrafegno  dello  , 

fcapo  della  fua  cafa  ncircccidio  di  j 

6crico5perchcquefta  benda  intinta  | 

i nel  sàguc  di  Chrifio  no  affiderà  To-  : . 

G rìno  ! 
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tino  dali’ira  del  Ciclo  fdegnato  ? 
Se  a la  porpora  dottorale  oppo- 
ira  da  VJpiano  Giurifconfulto  con- 
tro  l impeto  de  foldati  armati , che 
i Imperador  Seuero  perfegoitaua- 
no,  riprell'e  laJoroaadacia,  & cU 
f^C€  per  rcucrenZra  dalla  loro  teme- 
rità  defittere  j perche  tjueflo  purpu- 
reo manto,  tinto  di  quei  Tanto  co- 
lore, di  rai  pur  dianzi  ragionai,  non 
potrà  difendere  con  la  Tua  auttori- 
ta  Torino  daìl’armi  di  tutti  ooloto 
che  vorranno  infeftarJa?  Seil  limu- 
lacto  b di  Palladc  ripofto  nel  Tem- 
pio d’Iìio  era  fcheimo  alle  rocche  ■ 
di  1 roia  contro  le  /pade  de’  Greci  j 
perche  quello  ritratto  del  vero  Id- 
dio fpiegato  nella  piazza  di  Torino 
non  gli  farà  riparo  contro  le  fchie- 
tc  de  Barbari  ? Se  Timagine  della 
madre,  c tra  11  ita  da  Aladino  nella  ' 
profana  mefcbitajcra  cuftodia  fata- 
le alle  mura  di  Gerufalemmcj  per- 
chè Timagine  del  figliuolo  trafpor- 
tata nella  Chicfafacra  di  CARLO 
non  guarderà  Torino  da  tutti  ghn- 
forcunij  5 & da  tutte  Tinfidic  nemi- 
che? Se  lo  feudo,  d in  cui  era  fcolpi- 
co  Gioiic , creduto  celete  da  Numa 
Pompilio,  hauea  virtù  di  francheg- 
giar  Roma  da  qualfiuogh’a  fdagu- 


ra 


diceria  I.  - . 74 

5 pftchc  qucfto  arnefc  fabncato 
jal  fabiicator  del  Cielo , & dipinto 
del  fuo  verace  ritratto  , nonbaura 

peffarza  di  rchermir  Torino  da  qua 
lunqucamKrfuà?ScD£metiio  a no  a 

volle  Rhodo  mandate  a fuoco , po-  iì- 
tendo  difliuggerla  & conquiflarla , • 

per  non  ardere  il  Bacco  di  Protoge* 
nc  j re  gli  rincrebbe  condonando  la  3 
i perdita  alla  pittura  di  perdere  Toc- 
cafione  della  vittoria,  perche  !a_^ 
fpada  delia  diuina  giuftitia  non  per 
donerà  a Toiino  per  hauer  riguar- 
do a quella  gloriofa  Pittura,  fatta 
nó  da  mano  humana  , ma  dalla  pto- 
pria  manodi  Dioi  Viui adunque  fi- 
! euro  o Torino,  nè  temere  mentre  ri- 

courerai  fotio  la  protettione  di  sì 
fatto  feudo, che  contro  te  ringiurie 
i della  Fortuna  prcuagliano  , ò che 
gliaffslti  de' nemici  ti  offendano. 
Impercche  , non  dico  Tarmi  degli 
effercitì  mondani , non  dico  gl'in- 
contri delle  foize  infernali,  ma  an- 
che le  faette  ifteffe  vendicatrici  del 
braccio  di  Dio  adirato  ti  porteran- 
no rifpetto , anzi  tcrnwanno  indie- 
tro tintuzate  & ottufe  . Hotalo  mi 
l perfuado  ( fe  non  erro  ) haucre  fin 
! qui  a baftanza  prouato  , come  & 

I peila  parte  del  Pittore,  3e  perla 
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parte  della  Pittura  mirabile  fia  que 
Ito  quadrò.  Altro  non  rcfta  ( Serc- 
niflìmo  Sire  ) fc  nondimoiltare  co- 
me mirabile  Ha  ancora  perta  parte 
• della  cofa  dipinta,  a Mtmorutm yjr. 
eitm'nabiliumfttotum,  Ilche  neH’vJ- 
time  linee  del  mio  mal  colorito  ra- 
sionamemo  mi  apparecchio  a far 
vederci . 
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PARTE  T 

'V  OLE  il  diligente  Pittore  do- 

_.po  rhauer  data  alla  fua  tauo la 
di  colore  vna  mano,  aggiugncnu 
anche  la  feconda,  & ia 
che  quelle  mende  ch'alia  puma  in 
eira  aon  fù  poffibiie  a coprire , ncc- 
nano  dalla  frequenza  dell  atto  c - 
lettione  & miglioramento . Et  cosi 
appunto  (Sercniflimo  Sire  ) ' 

ncHa  benedetta  imagine,  che  ho 
prefa  rozamente  a delincare , «a  cui 
non  ballando  le  prime  pennellate  , 
nè  contento  d’hauerla  vna  & due 
volte  ritoccai  ecco  che  per  accte- 
fcetle  quanta  per  me  fi  puo  per- 
fettione,  vengo  di  bel  nuouo  col 
fuggetto  della  cofa  dipinta  a darle 
l’vltimo  compimento  Et  certo 
qual'oggetto  fi  può  agli  occhi  no- 
ftri  rapprefentare  ò più  dcgiio , o 
più  caro,  ò più  profi  tteuolc  di  qucl- 
che  appare  in  quefta  faerofanta  to- 
uaglia?  qual  vena  di  latte?  qual  tor- 
rente di  miele?  qual  fiume  doro? 
qual’intelletto  angelico,  nonché  ha 

mano, potrebbe  péfare.nonche  nar- 
rate,contcplare, nonché  dcfcriuete, 

le  marauiglie , che  fi  racchiudono 
ifì.qucfto  ptoihotipo  della 
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del  Signor  noftro?  li  fìgliaol  dii| 
pio  incarnato,  flagellato , fpioato , j 
impiagato,  inchiodato,  fanguino-.' 
fo,  mqrto,  fepolto,  rifufcitato,  Che . 
più  fi  può  credere  del  mifteio  della 
tiolira  fedeniione , che  quiui  aper- 
tamente poK  fi  dimoflri?  Giònc- 
uolc  a noi  inuero  è Timagine  della 
Morte , come  quella  la  cui  memoria 
fpe/Tc  'p^’olredal  peccato  fuo!  pre- 
7 feruarci.  a Memorare  >$ùutjòtmafua^ 

^ w éù^eryfum  ticn  peccabts , Pure  hà 
non  so  che  dello  fpauentefo  5 
dcirhorfibiìe,  percfoche  rlfueglia, 
in  no?  la  dura  ijmembrarza  del  no- 
b TccU  R ofine.  b O^ors^^uàm  amar^  eB 
memorta sua.  Ma  Timagine  dd  mor- 
to che  qui  fi  vede,  infierriccol  falu- 
tcuole  gÌGuamento  dciranime  por- 
ta feco  vm  dolcezza  ÌHcflF^b:le , che 
conlola  gli  occhi,  ihtencrifee  gli 
fpiriti , & ricercando  le  vifc€rc> 
infìnò  airintjme  eaucrne  del  cuo- 
re, riempie  il  petto  de’ credenti  di 
celefle  fóauità*  Maggiore  honore 
c Phi.  c non  feppc  far  la  Republica  Athc- 
€x  niefe  a Milciade  per  haucr  liberata 
mtl,  Pro  non  folo  Athene , ma  la  Grecia  tut- 
bo,  ta  dal  furore  dcirarmi  PcifiancL-#^ 
che  fare  invn  publico  porrico  di- 
pignere  la  guerra , & la  vittoria-^ , 
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■&incffa  principaitncnte  etnitiente 
fcrpta tutte  Timagini  dc’dicci  Frc- 
tori  collocale  il  fuoritratto.  Ne  po- 
t€ua  Toaggior  fegno  di  gratiiydinc 
dimoftrare  il  popolo  Chriftiano  al 
fuo  Capitano  celcftc  vincitor  del- 
Tlriferno,  & liberatore  dciranime, 
che  difpiegare  neirampio  theatro 
j di  qudia  città  infieme  col  glqriofo 
! Veffillo  della  battaglia  Tcffigie  (uà 
fanguinofa, ma  trionfante-  Fdìcim- 
tno  Linosin  cui  fi  vede  fenfibilmen- 
te  il  ritratto  di  colui,  ch*è  maggiore 
tìi  tutti  i fenfi.  Più  felice  del  Prefe- 
i *pio  douc  nacque^  quello  lo  vide  fra 
i pallori , & animali  vili , tu  lo  vede- 
rai  frà  baroni  & perfonaggi  illuilii» 
Più  nobile  del  Tempio  doue  dilpu- 
tb , quello  Taccolfc  fanciùllo  accr- 
I bo , tu  racc®gìktti  nel  maturar  de-* 

I gli  anni. Più  degno  del  mote  Taboe 
! doue  fi  trasfigurò  i quello  !o 
candido  & luminoib  j tu  Io  mirafti 
fanguinofo  Scofeuto.  Più  honoia- 
I to  del  Caluario  doue  faììji  quello 
l’beb^  trà  il  lezzo  de*cadaueti  in- 
fepohi.tu  l’hauefti  códito  d’aroma- 
tici & odoriferi  vnguenti.  P.ù  glo- 
riofo  della  Croce  doue  morì , quel- 
la lo  foftenne  nella  parte  lolamcH- 
tc  delle  fpalle  » tu  loifofteneiìi  in-* 
' G 4 tutta 
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tuttf)  il  corpo  intiero  . Più  beato 
della  Scpcluira  douc  gÌ3cque5qud- 
la  lo  toccò  inuolto  nel  lenzuolo,  tu 
Io  loccafti  difcoucrto  8t  ignudo. 
Più  chiaro  (con  pace  dirollo  del  fa- 
cro  altare  ) dclPHoftia  doue  fi  tran- 
fuftan  lioy  quella  io  contenne  inuifi- 
bilc , tu  lo  contcnefii  vifibilc . Più 
fortunato  ( fiami  lecito  d'ardir  co- 
tanio)dcI  Ventredclla  Vergine  do- 
ue  s’incatnòs  quello  l'cfpok  paffibi 
le  8f  mortale, tu  l’cfponcfti  impafli» 
bile  & immortàlc.Più  fauorito(per- 
donimi  il  Paradifo  ) del  Paradifo 
ifiello;  quello  io  tìceuette  in  gloria^  ' 
tu  io  riceuefti  in  miferia.Stò  per  di» 
re(&  feufimi  la  diuinità  eterna)pìù 
cortefe  del  reno  dello  ìftefib  Padrcs 
quello  lo  rirrchiude  imperferutabi- 
le  in  guifiiche  gli  fteffi  beati  lo  po& 
fono  bcn’apprenderej  ma  non  com- 
prendere > Tu  Io  publichf  al  mondo 
qualcA  quanto  egli  fi  fù>8retìadio 
agli  occhi  indegtii  de*  peccatori  nc 
fai  fpectacolo  vni|aerrale , in  modo 
che  quel  che  per  fede  ofcuramécc  fi 
crede, in  te  per  gratia  chiafamcntc  fi 
vedcjflc  gl'incompréfibili  fecreudi 
Dio  in  ce  fon  dsuenuti  vifibili  facra- 
menti.  O Linofanciffinio,fcminaro 
|n  Cieloa  8c  nato  in  terrai  dallo  Spi« 

rito 
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rito  fasto  fecondato , dalla  diutnità 
vegetato , dalla  carità  adullO)  dalla 
morte  fuclco , dal  fangue  irrigato  » 
dafe  lagrime  macerato  , pcR/o  da 
martelli, pettinato  dalle  (pine,  rot-* 
to  da' chiodi,  imbiancato  dalla  in* 
Docenza,  filato  dalla  fapien  za , in- 
nafpato  dalla  pietà , te  fiuto  dàlla^^ 
grada,  piegato  dalla  fepohura-.ì»> 
fpiegato  dalla  fede,  cucito  dalla  re- 
ligione. O Tela,arzi  ò telo, che  tra- 
ligi il  cuore  al  Prencipc  delle  tene- 
bre. O Velo,  anzi  ò vello,  p ù ricco 
del  Vello  degli  Argonauti , & pin 
prodigiofodi  quello  di  Gedeone. 
G Vclo,anzi  ò vela^  con  cui  la  com- 
battuta nauicella  della  Chriliiana 
religione  folcando  quello  amaro 
mare  approda  felicemente  alla  riua 
della  perpetua  faluic.  t' vcroiche  la 
fede  gitta  l'ancora,la  coilaza  fonda 
l*arbore> la  fpcranza  prende  il  vèto, 
la  carità  muouc  i remica  pcrfcueià- 
za  regge  il  timone, l'vBbidiezallcdc 
lerarte,rhumilcàlpaima  il  palameli 
lo.la  prudenza  volge  la  calamita,  la 
gìuilitia  fà  la  fcmìnella,  la  dottrina 
ìcarica  l'artiglicric,  i'efiépio  spiega 
la  bandiera.  Ma  tu  Velo  lei  la  vela, 
che  gófia  dali'aiiia  fecéda  dello  Spi 
aito  rantola  coduci  al  porto  de!  va- 

' G % ' 
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re  conofcinrcnto.  £'  vcrojchc  Chrr^ 
fio  iù  il  viuo  Sole  della  giuftitia , a 
cui  furono  Ciclo  il  prefepio  , Orien- 
te la  cuna,Zonc  le  fafcc^raggi  le  fpi- 
liCj^pidcto  la  CrGcCaOccafo  la  mot 
te,  eceliffe  la  fcpoltura , Ma  tii  folli 
ilnuuolettò,  che  del  fuofangùc  co- 
lorito & vermiglio  nel  tramoritarc 
lo  nafeondetti . E vero,  che  tra  fà- 
nima,  & Chrilio  è conchiufo  il  ma- 
ritaggio, fi  fono  celebrate  Jenezze 
fono  flati  cantati  gli  Epithalami 
con  confentimcnto  dclJ*Vfia,J&  dcl- 
Talcra parte.  L*vno hà  detto, a Ve» 

n$  amica  mea , formo  fa  mea  , fponfcu  ' 
mea,  L*altra  hà  tilpcfto  b Sporfus, 
fdngumum  tu  mtht  es , Il  bacio  è la 
pace , Tanncllo  é là  fede , la  teda  la 
carità,  il  conuito  lagratiajilthala- 
mo  la  Croce , la  dote  il  Paiadifo  ,la 
Pronuba  Santa  Cfaicfa  . Ma  tu  fei  il 
Flammeo,  ilVei  purpureo, che  fe- 
ccjido  Taniko  rito  fi  folcua  porie^  ] 
intorno  alla  Verginella  quando  d-  | 
]a  àndaua  a marito . t'vero,  che  la 
militante  Chiefa  sguernita  tutta  de*' 
reali  arnefi  del  liio  Signore,  bella 
& rigti.udcuDle  fi  dimoftra,  hauen- 
do  per  treno  ia  croce,  per  ìfeettro 
fe  ca  nna  , per  diadema  la  fpsna , per 
«mode  il  & faceto , per  armi 

* i chio!^  i 
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ichiodij&ia  lanGÌa>per  dclitic  i pa- 
gelli > per  tbeforii  facramenti , per 
leggi  le  feriiturc,per  trionfo  la  ripor- 
le. Maxi! fei  l*addobbatiìcnto,  on- 
d’clla  pompofamcntc  veRita , agli 
cw:chi  fuoì^più  hoaotcuolc  & mac- 
Reuole  appare . z ^Riut  Regtna  a 
diXtfUtutsin^tBtwàeAmAto*  Vetta 
fjon  riccamata  da  ago  Frigio  , 
inteffuta  da  fpola  Attalicajnpn  mu^ 
diata  in  A€aia,non  lauofatain  Affi- 
ria  ^ Fole , & ciance  fono  le  fpoglie 
contettc  per  mano  di  Folce  Creten- 
fc  j della  femofa  Nicandra  ^ ò della 
tàto  celebrata  Cabina.  Cedano  quel 
le  che  furono  di  propria  mano  fati- 
cate dalla  moglie  dì  Serie , & dalla 

madre,  & dalle  forelledV\kffaa- 
dro.  Non  s'agguagliate  la  porpo- 
ra  Indiana  fofpcfa  da  Aureliano  im 
pcradorencl  tempio  di  Giouc  iiu** 
Campidoglio  . Nè  teco  fi>  pareggi 
di  pregio  quel  torace  di  lino  mai> 
dato  da  Amafi  Rè  d'Egitto  a*  Lace- 
demoni, di  diucrfità  di  figure  con 
ero.  Se  lana  cornetto,  h Cncundau  b 
^aneutt.  Et  che  bella  ¥arsetidi  co- 
lori  hanno  lafciata  in  te  quelle  mac- 
chie immacolate . Che  ? S'io  ti  ra f- 
fomiglio  ad  vn  quadro  di  vari  colo- 
ri dipinto  5 è nulla»  Se  li  paragono. 
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ad  vn  prato  di  vari  fiori  tempefta* 
IO , è poco . Se  t’agguaglio  ad  «^5 
drappo  di  varie  gemme  grandina* 
to,è  quaIcofa,ma  nonaffai.  Che  di* 
rò  adunque  ? qua!*imaginc  tróuerò 
io  alia  tua  cclclte  *^arietà  propor* 
lionata  ? Dirò  che  tu  fia  vn  Ciclo 
ricco  di  varie  bellezze,  Se  riccama- 
todi  vari  lumi.  Chi  vuol  vedere  il 
cerchio  de!  Solc^  miri  quella  coro- 
na di  fpinc . Chi  vuol  vedere  It  me* 
za  Luna , miri  l'apertura  di  quel  co- 
llato. Chi  vuol  vedere  le  ftelle  fif- 
fc,  miri  Taltrc  piaghe  delle  mani,  & 
de’  piedi.  Chi  vuo!  veder  la  via  lat- 
tea,miri  quella  humanirà  pura.  Chi 
vuoi  veder  la  varietà  dciriride,  mir 
ri  la  pittura  di  quel  fanguc  che  per 
tu  Ito  il  corpo  fi  dilli  Ila.  Citeundata 
yauetate,  O Velo,o  Cielo,  tanto  di 
quegli  altri  Cicli  più  bello  , & piu 
pregiato,  quanto  quelli  alla  finc-r 

a tanquam  n fiimemum  yeierafctnt  ^ — 
Ma  tu  perpetuo  lenimento  della 
Spofa  reale  per  tempo  non  inuec* 
chi,  Tctà  non  ti  logGra,gli  anni  non 
li  frullano  . Deh  con  qual’oGchio 
ti  mito  heon  qual  mente  ti  contem- 
plo ? con  qua!  cuore  t'adoro  > con 
qual  lingua  ti  celebro?  Benedette 
batofangue,,  beatiffimo 
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inuoglio.  lo  per  me  vogfio  picto- 
famente  Gtedere,  che  fe  come  per  U 
pietà  di  quella  morte  acerba  li  diiiì- 
fe  il  velo  del  tempio^cosi  li  fuffe  an« 
chequeft'altro  velodmifo>  noa^ 
pur  le  diuerfe  nationj  della  terra, 
ma  gli  Angioli  ItelTi  del  Cielo  hau- 
rcbbono  con  dinota  ambitione  con** 
telo  a gara  per  inuolarnc  qualche^ 
fquarcio.  Bcn*è  più  afpro  deldia- 
fpro  ilmiocCiore  s’alla  *^cduta  di 
sì  dolorofa  pittura  non  li  diitempra. 
lauandola almeno  con  dueriuoli  di 
lagrime  vfeite  da  queft*occhi,in  ca- 
blo di  cinque  ^utni  di  fangue  vet^ 
faci  da  quelle  vene  * Ma  miferi  noi  » 
che  vale  quefta  vaga  Pittura  polle- 
dere  nafeoila  al  buio , & fenz^a  la 
luce  della  diurna  grada  rimirarla^ 
Che  ci  gioua  rclTcr  fat.ci  degni  4i  tf 
fa,  s*ad  ogni  altra  cofa  il  noUro  ita» 
dio  è riuoltoi  ch'a  riformarci,  & a 
conformarci  con  quella^  indarno 
fi  gloria  Torino  di  tanto  honore,  fe 
dal  fuo  canto  non  procura  d^imita- 
re  (ancorché  inimitabili)  qutliedi- 
uinc  pennellate,  torf^^ndo  in  fe- 
fielTovna  perfetta  imagine  di  vir- 
tù. Stana  a rimirando  vn'Athenie- 
fe  certa  fcaramuzza  finta  in 
quadro  » doue  da  quei  d'Athen^w? 
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erano  vinti  8f  veci  lì  i Lacedemoni,, 

Se  iti  nmirandola  efclatnò  fra  fé  I 
fteffo.  O fòrti  Atheniefi . Vdlllo 
Laconc  > & foggiuof<L-.>  • Si  nella 
tauolft.  Significando  quali  fdocca 
& leggièr  cofa  effere  rinfuperbire 
gonfiarfi  delle  dipinture,  q,uan- 
do  le  vere  attioni  fono  da  qucllt-i» 
diuerfe.  Et  che  vale, ch’altri  li  pre- 
gi dello  fuifeerato  amore  portato- 
gli, & palefatogli  dairbumanato 
Verbo,  fecon  difformità  di  coftu- 
mi  fi  traligna  da  quella  diuina  fo- 
unigHanza?  Folli  folli  colore,  [qua- 
li abbandonando  il  magillero  del- 
la eterna  Pittura  che  hanno  danan-. 
te , vanno  dietro  a'  vani  & caduchi 
ritratti  del  mondo,  a Vmhrap^^urs 

iahùT  fine  fruciu  y rffipes  fculf  tà  per 
^ar  'fos  colore S f cutus  trìfenfató 

dal  concuptfeentiam  , ^ dtltgit  mofius  I 
imagtnts  tffigtem  Jine anima,  O VOi  , 
che  quali  nuoai  & vaneggianti  Nar 
cili  > deilc  beHczzc  della  propria.^ 
imaginc  fuperbameme  ‘^'innairro- 
rate  v & voi , che  eon'tanta  curio- 
fitàite  feguendoi  fimulacri  viabi- 
li della  Natura , vn  piacere  i | 

ricchtzxa,  vna  dignità  j-fappiatc-j» 
che  padano,  & non  fono  punto 
feiyCfl.t  dùxcuoii  eotefte  voftre  figtìre.bP^^- 
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iérit  inim  figura  hutus  mundi . Son*^ 
fritture  coriQttibili  > & ò pc?luc* 
re  degli  humani  accidenti  le  logo- 
ra, ò il  tarlo  del  Tempo  le  confu- 
ma,  ò rartigSio  ddla  Morte  le  Itf ac- 
cia 5 a P'eruniamen  m imagmt  per- 
iranfit  homo  . Et  fc  pure  hauet  fem- 
brano  qualche  poco  di  Ibbiltà,  & 
di  rilicuo , fon  come  ITdolo  fogna- 
to dal  Rè  di  Babilo^nia  , iiqualc  era 
appoggiato  nel  fango,  b ctetàti  la^ 
pS\  ér  ftreufitt  jìdiuam  tn  pédtbus  etus  a.  1 j 

fi<3ihhus,(^  tomm^nuueos , 'Fcrciòri-  j 

uolgianci  a quella  imaginc  viua  & !: 

verace,  donde  la  norma,  & larcgo-  l|! 

la  fi  puòdmpararc  del  riformar  noi  || 

fteSì  . e Suut  for/autmus  imagtnem  C r Ceiu  ii 
terrent^  foritmus  tmagmem  ,i 

Procuriamo  con  vna  ircra  & lode-  ii  j 

uolc  imitationei  come  veri^Ghri-  j i 

ftiatii  di  nome  & di  fatti, di  confìgu  | 

XZtCÌzChn&O.éP^-^ttotihfemrjdum 
txemplar^tiuod  moioBraium  efi  tn  mofu  pi 

U‘,  Alza  gli  occhi,  & gira  lo  fguar-  F 

do  al  monte  o Anima  pietofa  5 non  ll 

dico  al  monteCalpario , doue  ti  fu  r 

rapprefemata  quefta  fundta  Tra-  L 

gedia  , ma  a qudii  monti  Alpini  , ' 

douc  fei  fatta  fpettatrice  di  quella  l' 

tragica  infegna . e Cum  deuatnm^  J 

futtit  figfium  tn  wonhh fi s . Erano  j 

-ant^ 


a A^.\. 
h Luf.j^ 
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anticamente  fapientiffimi  i Piue-  \ 
n 5 onde  fi  legge , che  Metrodoro 
lu  dagli  Athenifcfi  mandato  a Pao-  ì 
IpEmiIiOj  8t  come  Pittore  per  a-  ! 
domargli  li  trionfo,  8c  come  Filo.  ■ 
iofo  per  ammaclìrargli  i figliuoli.  ì 
Ma  qual  doitrina  fu  giamaiche  pa- 
TCggiaffe  quella  delia  Sapiéza  iSef- 
la , che  tacendo  ancora  n’infegtm , 
& le  CUI  pitture  folo  per  atnmae- 
iirssncfito  noRto  fon  i^ttc  ? SuoI(C 
Pittore  illuftrc  , poiché  bella  ima- 
ginc  hà  lauorata,  darla  a'  fuoi  alile- 
HI  a copiare,  i<juaJi  con  tutto  Tinpc- 

di  farla  eonfoimc» 
all  cflcmpio  del  macftro.  Cosi  prò- 

prio  fece  il  Verbo  incarnato,  a C4 

fftt  Itfus  fai  ere,  detnde  dùcete . b 
^ult  ^ emre  f o fi  we  , ahttegei  Jenjettpm 
futn,  uUat  crucem  fuam  ^ ^ fe guattir 
rnt,  c enun  meum  dedt 

ms , quemadmod um  ego  fect  ita , ^ 

*vos  féutaus  , Quindi  dafeuno  de' 
fuoi  difcepoli  ptefe  fedelmente  da 
queno  cffempiarc,  apparte  apparte 
w maniera  ifriftando , df  gloriando- 
li con  Salomone  . d BxempU  didtà 
dtfctpbna^.fP^QQQ  Giacomo.  C fxent- 

pltcm  atapiteffaites.  Ukorfsjé^  patsen- 

//4,  Ecco  Pietro,  f Chrtfìus  paftis 
tji  ptG  nikiS ^ y.iihiS  teliti quens  txew^m 
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pliém  , yt  ftqtdamtnt  re  frigia  ùu$ , 

Ecco  Paolo,  a Imttatorts  miì  eBo-  a 3.  O- 
fttui  &ego  chnftt.  Sparerò  ir-  nnt  4. 
di  coiiorO)  & fmahirono  qaeftc  Phd,^. 
copie  col,  mezo  della  fanta  predi-  & 
catione  perdiuerfe  parti  del  mon-  ^ 
do.  b Sos  autem  pTAdicamus  lefum 
ChttBum  cruafixum  . Ingratiffinao  ttniA, 
è>jucll*huomo , iiqual  non  diuie- 
ne  di  quella  Pittura  imitatore  itu- 
diolo,  ingegnandoli  con  tutte  le 
forze  di  corri (pondere  affettuofa- 
mente  a tanto  amore  . La  velia 
c infanguinata  di  Cefarr  dime  lira-  c suetj 
ta  al  popolo  da  Marcantonio,  lo  luLCff. 
molTe  tanto  a terrore,  acompaffio*  pru,  m 
ne , 8e  a fdegno , che  corfe.corL^  m 
repentino  tumulto  per  «Mendicar  etlBru^ 
la  morte  di  elio  negli  vcafori  Ma  DtoAih^ 
con  quanto  maggior  forza  muo-  44 
uer  douiebbe  i nollri  animi  alla  lo,  Zovt, 
diflriUtione  de*  peccati  micidiali 
del  Signor  noftro  lo  fpcttacolo  nA.  tn 
della  fanguinofa  fpoglia,  che  da  C^f.Ap 
quello  Sereniffimo  Prencipc  ci  vie-  ptan, 
ne  additata?  Dipinfc  Theoned  Pit-  a.  htU, 
tor  famofo  vn  foldato  furibondo  ctutL 
in  getto  d’andare  a combattere , 
così  macftrcuolmentc  è imitato,  L6. 
che  ratteggiamento  del  fembian-  d 
te  chiara  fede  faccua  dciranimo 

Tuo  Wa. 
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fuo  coràggiofo  & intrepido.  On- 
de pareua  altrui  veracemente  di  ve- 
derlo correre  alTarrnij  crollar  la  tc- 
iiaj  ftringer  lo  flocco,  imbracciar  ló 
feudo.  Auampaoa  il  vifo  , sbuffa- 
ua  la  bocca,  minacciaua  Io  fguar- 
' do,  roffeggiauano  gii  occhi,  & tut- 
to ripieno  di  feroce  brauura  accen- 
naua  di  farMmpeto  per  àffalirci  ne- 
mici . Dato  ch’egli  hebbe  compi- 
intnio  a sì  bel  quadro  non  prima-.i 
^o!fe  alla  ragunanra  del  popolo 
pubi  icario,  chc’l  Tìojiì betta  vicinò 
deffe  fiato  a!  fuo  fonoro  meiaIlo,l , 
Perlaqualcofa  auuénc , cb'vdiio  da* 
civ-coftanti  il  hcllicofo  rimbombò 
esortatore  della  battaglia,  & vedu- 
' IO  invnmedefimo  punto  il  gioua- 
ne  armato , eccitò  l’vno , & Tàitro 
più  efficacemente  nell’animo  di  tut- 
ti ipirito  d’ardimento  , & difiderio 
di  guerreggiare  . Se  fù  giatnai  al 
mondo  guerriero  animofo  de  ardi- 
to, certamente  è da  dire  che  fuffe 
Chrifto , figurato  in  Dauid  contro 
Goliattc,  in  Sanfonc  contro  ì Fili- 
Ilei , in  Gedeone  contro  i Madiani- 
ti, in  Giuda  Maca  beo  contro  gri- 
darne!; intefo  per  quel  Gaualicr  va- 
ìorofo  apparfo  al  Solitario  di  Path.. 
^ mos,  a di’affifo  fopra  vn  candido 
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deftriero  con  tré  facttc  in  mano 
Uft  rtncens  rt  ^mceret  » QuelH  SÙ’l 
caua!!o  bianco  della  fua  pura  ha- 
manità , ncn  più  che  con  tré  chio- 
di in  vece  d*acurì  ilfali , nè  d’altre 
armi  guernito^  che  di  quelle  della 
patlcrza,  Stdeiramcre,  pòfe  in  if- 
‘baragHo  tutte  Je  fquadre  dclFAb- 
bilTiOjSr  vccifc  con  la  morte  la  Mor- 
i tc*  Può  ben  perno]  vederfi  l'ima- 
I ginc  di  quello  franco  Cimpione«/, 

I ma  chi  la  fece  non  vuol  che  fi  miti 
1 fer  za  fentire  il  fuonoinftigaicr  del- 
la  pugna,  a CumeU^Atum  f- 
1 gnum  tn  tncntihtis\  ytdehtis  i clan^ 

I gorem  iuhA  audittis  ^ Vd  ICC  F Apoito- 
iica  tionibaj  che  quali  vn  folleciio 
irxeniiu©  con  -iiiimtiU:?  purgea* 
tec’inuifa  & incctaa  vdlìi  Farma- 
tura»  b Ckrtfro  pajjù  tn  carne  ^ 
eadem  cifgftauont  armanum  Bifo- 
gnache  gli  fpettatori  di  cotal  Pir- 
tma  ( pmch’aitio  -non-è  ìa  piefcnte 
vita , ch’vna  centirioua  milkia)  s’- 
appreftino  per  entrare  in  campo  , 

I s'apparecchino  al  fatto  d'armi,  & fi 
portino  bene  nella  giornata  imi- 
I tandolo  nella  fatica,  & feguitan- 
dolo  nella  vittoria,  c ^utdecet  ma^ 
nus  mtas  ad  heUum  ^ dìgitos  meos 
! àd  frdfum\  Sentì  tutto  raccapric- 
ciai fi 


zi  fi.  1 1 


b 

4*^ 


c/’/is.W» 

MI*- 


i'  ! 


b Grep, 

. ** 

€tiTm,de 
fuhm  ^ 
téd,  Gt, 
Tre/,  in 
W. 

ì^az»f^0 


LA  PITTVRA. 
ciarfi  a CaffandrOj  & sbigoiiito- 
& trcmanrc  non  fapcua  giudicare^ 
h veto  ò dipinto  il  ritratto  di  i 
Akffandro  il  magno  Jotto  cui  guer- 
reggiato haueua  la  maelH  > & il 
valere  di  così  grand  huomo  fra  fc 
iìeflfo  riuolgendo*  Et  potrà  il  Chri- 
llìano  volger  la  vifia  airafpetto  ) 
del  fuo  Signore , Se  non  pcnfarc, 
ch'egli  milita  [otto  quella  ban- 
diera ? & non  riuocare  alia  memo- 
ria con  ifìupore>  & con  pianto  le 
grandezze  di  quel  Capitano  > e i 
meriti  di  quel  fangue?  Se  Timagi- 
nedi  Polemone  FjlofofO)  b per  la; 
moddiia degli  occhi,  perla  feueri-' 
tà  dei  volto , Se  per  la  grauità  det- 
ratto, che  rapprefentaua, veduta  da 
quella  meretrice  dentro  vna  came- 
ra , valfc  a fpauentarfa , 8ea  raff^rc* 
narla , mentre  ch'era  già  in  procin- 
to di  commettere  dishoncftà  ? Che; 
dourà  farcii  fembiante  deironni-* 
potente  Iddio,  giuftiffimo  giudice 
di  tutte  le  nolheopcraiioni,  qual- 
hora,  ò perfuafi  dalle  lufinghe  del 
fenCo,  ò follecitati  dagli  llimuli  del 
l’affetto,  a violar  le  diuinc  leggi  d 
apparecchiamo  con  qualche  fcele- 
raeezz)  ? Non  hauremo adunque^ 
noi  riguardo  al  fuo  cofpctto  d’of- 
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fenderlo  ? ò non  ci  fentiremo  dalla 
prefenaa  di  sì  fattoammonitorc  in- 
teriormente atterrire , Se  ritirar  dal 
peccato  ? Della  ftatua  di  a Mitiofi  zAtìB, 
narra, che  caggendo  vccifc  il  colpe- 
uole  della  morte  di  colui , di  cui  era 
I ftatua,quafi  il  marmo  priuo  d'intel- 
letto, & di  fcnfojconofciuto  Tvccifo 
re  del  rapprefentatoda  Icifiirne  vo 
! kffe  memorabile  vcndetta.TcmÌ5& 

I trema,  ò Anima  peccatrice,  tu  che 
non  folo  hai  con  le  tue  colpe  crocì- 
i fiflb  Chrifto , ma  tieni  tuttauia  in^ 
mano  il  pugnai  fanguinofo  con  cui 
(ancorch'egli  non  fia  piu  paflìbilc) 

' per  quel  che  tocca  a re  mille  volte 
! il  giorno  lo  crocifigi.  Guardati(di- 
1 co  ) non  quel  che  àuuenne  già  dV- 
naflatua,  bora  d’vna  pittura  ncn^ 
auuenga , si  che  quefta  ideila  ima- 
; gine  > la  qual  fin  qui  ti  è data  fauo- 
reuole  protettrice,  non  ti  diuéti  per 
rinnanzi  rigida  pcrfcguitrice  ven- 
dicando in  te  feueramente  la  morte 
! del  fuo  e Agiato.  Ahi  non  t’accor- 
gi , chementre  così  odinata  9r  per- 
Itinace  te  ne  dai  nella  tua  perfidia  > 
nonfeìpiù  figura  •^iua  8r  colori- 
ta, rapprcfentantela  diuina  fomi- 
glianza , ma  diuenuta  Tei  vna  datua 
immobile  & infei^fibile . £t  ò pia- 
^ cciXc 
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cefTcpurealla  eterna  bontà , chetò 
feffi  almeno  flatua  di  fale,  si  che  a 
^uifa  della  moglie  di  Loth , picna_^ 
d‘vna  pieiofa  fapienza  a riguardare 
: ti  riuoÌgtflì,non  rabomineuole  fuo- 

co di  Sodomajma  l’incfauRo  incen- 
dio di  quella  diuina  carità  Lamcn- 
tafi  Chrifto  per  bocca  della  Spofa 
dell'ingrato  ChriRiano,  la  lua  tepi- 
dezza & ritrofia  limprouerandogli 
con  si  fatta  doglianza.  Inlfclul&meo 
ftr  noélem  qu^ftut  i^uem  dtUgtt  anìrn^ 
Tnea^quàfmttllum  ^ mntnuenu  Duc 
letti  hebb'io  ( dice  l’humanità  del 
tioftroChrifto)  fvnodi  legno,  !’-» 
altro  di  pietra;  l’vno  vergognofo  t 
& infame,  Taltro  gloriefo  & illu- 
ftrcjrTHodi  tormento, raltro  di  ri- 
pofo  ; Tvno  fù  la  Croce , Taltro  la^  i 
Sepoltura . Per  molto  ch’io  mi  hab- 
bia  cerco  & ricerco  il  mio  fedele^ 
nella  notte  ofeura  della  mia  pafTio- 
nc,  perche col  perfiero  mi  acccm- 
pagnafle,  in  ninno  di  quelli  Ietti  T- 
hò  ritrouato.  Vergogna  grande^ 
dell’anima,  fc  pur  non  vuole  col 
fuoceléftcSpofo  giacere  nel  primo 
ketospereffer  troppo  duro  Se  angu- 
sto, à non  vificarlo  almeno  con  la 
contempladone  nel  fecondo,  ch*è 
hCspf.ì  tutto  morbido  & fiorito . b LeBiélus 

\ " no» 
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m^er  fiondus.  Et  s’cgli  è vero , che 
il  letto  della  Sepoltura  fiorito 
ehidubitache  fiorii  Scrofe  non  fie- 
I no  quelle  vermfglk  macchie  chc^ 

I nel  Jenz  jolodi  quefto  Ietto  roffeg- 
giano?  Si  si,  Rofe  purpuree  per  la 
tintura  dd  fangue  , Rofe  odorate^ 
per  la  foaiìitàdel  merito,  Rofeno- 
nelle  comparfe  nella  Prima uera^ 

1 della  gratia,  Rofe  ridenti  per  la  gio* 

I ia  della  vniucrfal  fallite  , Rofe  refe 
fenza  dubbio  è da  credere^  che~fiate 
voi  mondiffimemacchie,  poiché  fi 
I veggono  in  voi  i fegoi  delle  fpine. 

Rofe  non  tinte  dal  piede  fangui- 
gno  d*vna  Dea  fauolofa,  ma  impor- 
i porate da*  piedi,  dalle  mani,  dal  ca- 
I po , da!  fiarfcp,  Seda  tottc  lemem- 
I bra  infanguinate  del  vero  Iddio- 
* Quefloqueftoè  il  caro  lenzuolo  , 
j anzi  il  nobil  cortinaggio, Se  la  ricca 
tapezzaria  dd  letto  del  noflro  Eè , 
a quefto  amorofajmente  ci  chiama , 
inuitandoei  non  folo  in  effo  a cori- 
carci, ma  a contemplare  ancora  la 
I Tua  Pittura  . a Intexut  fumhus  UBu^  a 7, 
lum  meum , fìrauì  tapetthus  pféìis  ex 
Ae^jpto.  So  che  Alchida  Rhodico 
shnnamorò  libidinofamente  della 
ftatnadi  Venere , opera  di  Praflite- 
le.  Hò  letto,  che  Pigmalione  della  j 

fila 
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fua  s'inuaghi  si  follemente, che  con 
eifo  lei  ragionaua,  rabbracciaaa,  Se 
conafFcttuofi  gfmicifofpiraua.Sou- 
uiemmi , che  Giunio  hauendo  ve- 
duto vn  lirmìlacro delle  Mufe  ignu-  - 
de  fi  accefe  per  effb  di  Arano  arda- 
re  . Mi  ricordo,  che  Pondo  fi  com-r 
piacque  in  gùifad’Atalanta, 
d’Hclena  facte  già  per  mano  di 
Cleofanto,  che  fene  ftruggeoa  di 
difidcrio.  Trouo  fcritto  finalmente 
amante  eflcrfiricrouato  tanto  foco- 
fa,  che  moli  baciando  della  fua-» 
cara  amata  il  ritratto.  Ma  perche 
qucirafFctto,  8f quciramore , che, 
«Nanamente  altri  fpefe  in  imagini 
morte  8c  infenfate  j non  impieghia- 
mo noi  in  quefta  imaginc  viua  & 
vitale } di  ella  Tantamente  innamo- 
randoci 1 Arìngendola  con  le  brac- 
cia del  cuore,  rifcaldandola  co*  ba- 
ci dcIPanima , Selauandola  col  ba- 
gno delle  lagrime  nofirc  } Qui  a 
voi  mi  riuolgo(S€rcniffimo  Sire)  8c 
dico,  che  s*aciafcun'a!croconuicne 
ladiuocione,  & la  riuerenza  verfo 
la  Pittura  mirabile  rapprefentstacr 
daqucftofacroafciugatoio  , in  voi 
(opra  tutti  effer  dee  *^erfo  quella , 
quanto  è maggiore  rcbiigatione  , 
maggiore  la  vcncrationc  . Souer- 
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chic  p»rmi  il  ricordarui , quanto  fc- 
enalaio  priuilegio  fia  della  rvo- 
ftra  Sereniffima  Cala  l'effer  degna- 
ta a poffedere  così  notabi!  reliquia , 
adorata  dagli  huomini,  inuidùta 
dagli  Angioli,  fegno,  & pegno  fin- 
golare  dello  fuifctrato  amore  di 

Dio.  Piacerai  fole  rincomparabil 
valore  dieffa  recarui  a mente,  mag- 
giore di  qual  fi  voglia  ricchezza , Se 
i tale , che  la  mano  larghiffima  dello 
j fteflb  donatore  pajt  che  non  habbia 
voluto  efferuene  lenza  qualche  con- 
ditione  liberale.  Pitture  ht  bbe  l’an- 
Itica  Grecia  tanto  pregiate,  a che 
IdelRèAttalo,  & del  Rè  Candaulc, 
ifi  legge  , l’vnohaiier  compra  vna 
tauola d'Ariftide  cento  talenti.  Se 
iraltro  con  alltettanto  oro  haucrne 
i pagata  *"^na  di  Bularco  , Taccio  la 
IMedea  di  Timomaco,  apprezzata 
ida  Cefare  Dittatore  ottanta  talenti, 
|&  gii  Argonauti  di  Cìclia  pagati  da 
i Hortenfio  Oratore  poco  men  che 
Idue  volte  taiKo.  Ma  che  hanno  da 
far  quelle  prezzolate  8e  venali  d'ar- 
llcìici  mercenari  con  quefta  del  Pit- 
tor  diuino,il  cui  pregio  tatti  i thefo- 
fì  eccede  ? b i»  /*»»/  tmnts  thè- 
fauri  fcientue,  é'  fafttntt*  Dii  . O dO- 

ue  metallo  ramo  fino  fi  ritreuaua 

H nelle 
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alek.iS  nelle  Vene  della  terra  > che  pafeg- 

giaffe  put’vna^  ftiHa  di  fanguc  fcatu 
ri ta  dalle  vene  di  Chrido.  a Non  da^ 
hitfé^  anrum  prò  nec  appena 

dettar  itrgentHyn  tn  comjnntaiioné  et$és  , 

Qusnt’oro  itnpalhdifce  dentro  il 
biondo  limo  del  Tago  ^ quante  per- 
le bianéheggia no  per  le  ricche  ma- 
renafné  deirÉritrco  3 quante  gemme: 
icintillanò  sù^  Je  lucide  arene  dei- 
rihdò  ^ Qijant!  cumuli' di  marche: 
Ibérevquanti  mucchi  didampeJZ)n- 
gare  chiudono  le  grauide  arche  de* 
theforeggian-i  i forano  nulla  ala- 
to ad*  vn  fo]  filo  di  si  pregiata  tela . 
b b Non  cor ruptthilthUs  étUYòt  voi  argento  ' 

tr*\%  eftts,fed  pyettojh  Jangutnengnì 

immacuUti  chrffti  , Giudicando  * 
c P/m.  Zeufi  c rion  effer^OfD  badeuble'à; 
pagar  Topere  fue , Vfaua  più  colio  dr 
donarle  3 che  di  rìeeucrne  prezzo. . 
Ma  Chrillofe  bene  à tutti  vniucr-  j 
falniìcnte  hà  offerta  in  dono  la 
fua  3 a voi  nondimeno,  fapcndo  pO-J 
terecffernein  qualche  parte  cenj! 
1!  Gca  r ico m pe n fa  co  n t r a cà bia to,  h ài I 
Còluto  più  tolto  venderla  v che  do- 1 1 
naflàs  Venderla  però  in  quel  mòdoi  V 
^ con  quelle condkioni  che  poteua  ] 
Ibftencr  la  \^Iuca  della  fùa  Pittura  . | 
Nonmi  lafcicrà  mentire  Io  Spirito 

fanto , 
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ftnto ilquaJ'per  tìocca  diSalamó- 
ne  di  ei<)  quafichiaiameqi^  parlali- 
•do  d jccita-.  2 Digiti  e^iut  app’ifiéderunt 
.fmù.Sindontm  fi 

.gutÌ4  tr^didii  €hdnttn^o*^Xt{t  la  dil>i- 

na  Sapiéza  a trattare  rJfof®.  Et  qual 
altro  fufo.  direni o noi  hauer  trà  te 
^mani  prefo  iEVerbomferno V che  la 
'Croce  ? Con  quefto^ofò  egli  a^uifa 
di^  nuQpo  H^tcole  fi.  tid^ffe  a ftlar 
pe r 2 rno te> & loiMìi rrieó temete 

•vi  lafciò  rpezzato  il  proprio  Itatnc 
vitate.  Et  filando  venne  a comporre 
vna  Tela,  quella  tela  , in,pi  volfe 
poi  lafciarndipinta  rirmagine  di  fc 
Smdor.fificti  c5»  vendiditiLz  vé- 
.dita: di  qucRa  H béfigurata  T cla^fù 
fitta  ad  vn  mercatante,  cheitalc  è il 
-tenti memo  de  1 la  voce  Ca na neo. :E t 
clii  fiVqùefto  mercataritc  tei  non  il 
ScTcniffimo  di  SAVOIA,  ilqaale«> 
da  lui  comprolla  volontieri, dando- 
gli invece  di  pagamento  due  gio* 
iifjtep^ù  prctiofechc  fuffero  he!  do. 
uitiofo  gemmai©  della  fua  ical  fa- 
miglia?^ VMBERTO,8r  AMEDEO 
Spiriti  Smniffimi^  voi  fufte  le  giò- 
ie, con  cui  quella  nobil  merce  fii 
Compra  , talché  qudch*e.ra  proprio 
delia  terra  , fù  trafportato  nel  Cic- 
lo , & quel  ch’aa  dcgDo  del  Ciclo, 
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LA  PITTVRA- 
fu  conceduto  alla  tetra.  Utn  fi¥e« 
tifica  in  qucfto  trafico  la  piofctia 
1^.23  d’ifaia  . a Cu/tés  ntgoùatores  PyÌtj*- 
ctpes , truni  mgoùatto  eim , ^ mtr» 

cesiius  fsniiificatA  Dommo  . Atiuen* 
turolìflimio  cambio  due  anime  bea» 
tcpcr*^na  Sindone  fanca . Santif- 
fimavfura»  per  vna  Sindone  fama 
due  anime  beate^  GentiiifTima  mer- 
catantia , doue  Chtifto  a guifa  di 
b Métt-  quel  Gioielliere  cuangclico  , b 
tnuenta  freùofk  margarita  y 
dit  Ó*  ^tndit  cunéia  qua  hahétp  éf*  e- 
mit  tam  y riciouatene  non  vna  fola , 
ma  due,  di  tutto  ciò  ch’egli  haue- 
ua  di  meglio , fece  con  vancaggiofo  ' 
guadagno  pofieflori  gli  heredi  del 
vofiro  gloriofò  legnaggio.  Cho 
perciò  la  medefima  fcrittura  fog- 
giugne  . àngulum  tradidti.  Cha^ 
tiartao.  Cinto  d’Italia  fon  quefie 
Alpi  infuperàbili . Cinto  di  Tori* 
no  fon  qiieftc  mura  inefpugnabili  • 
Ma  Cimo  molto  più  ficuro  & più. 
forte  di  tutto  il  voftr©  Stato  ( Scrc-^ 
nifiìmo  Sire)  èquefta  fantiffifua  Sin  ^ 
done,  baflione  che  da  tutti  i nimici 
vi  guarda,  &daognì  infidiafi  di* 
fende*  Spianinfi  i forti,  abbattanfi 
le  rocche,  sbadifi  il  vallo  d*  Augu- 
ra % rouiniilMonuifo,  precipiti  il 

"Mon- 
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Monfancfe , attcrrifi  tutto  quell*an- 
iciTiutalc  di  rupi  5 & di  balxc  » tnc 
per  lunghiffima  linei , incatenate  i 
fluefto  dditiofb  paefe  fanno  coro* 
pa^purche  folo  il  voftro  ccleftc  pro- 
pugnacolo rimaiiga  in  piedi. Ch'al- 
ia fine  non  è alti<zEa  che  no»  fi  *fu- 
f ©fi,  afprcz^a  chcnon  fi  dòmi , for- 
tezza che  non  $'c(\)ugni*  Anchc^ 
le  pendici  faffofc  fc  impcnctrabih 
dcirAiho  furono  dairarmi  Perfia- 
nc  fuifecrate  8c  aperte . Anebc  le 
pone  inhofpitc  degli  Arlniafpi  i k 
le  foci  gelate  del  Caucafo  forate  m 
rotte  dalle  Macedoniche  « Anche 
sù  per  l'aìpcftri  & ftrnripcuoli  et- 
nie de*  Pirenei  volarono  le  Romos. 
ne*  A oche  per  entro  Tangufta  boc- 
ca dell'Oceano,  & frà  i due  rigidi 
promontoti  d'Abila,  & Calpe  trap- 
pailarono  le  Spagnuole.  Anche  per 
vemincniM  delle  Itefle  Alpi  inaccef 
Cibili,*  per  lo  difeofeefo  giogo  del- 
fcl’ltalico  Appéninodifceferole  Ci« 
ptaginefi-  Nè  fece  in  sòma  giamii  la 
■ Katuta  luogo  alcuno  per  lito  tanto 
ficuto.nè  l Artc  lo  tenne  giamai  pci 
munitione  così  bé  difefo.doue  Thu» 
ma  na.  audacia , e la  forza  i!  varco  nó 
s’aptiffe.  Ma  ceda  ceda  a quello  tnol 
i le  & pieghcuolc  riparo  la  durezza 
i • H 3 da*. 
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dclmorìti , la  fcrmez2.a  dcHemura^^  i 
kftabjkàdellc  lorrr;  pofciach.e  lì  ^ 
come  i ivo ft rodaci  fico  (tato,  quan-  i 
lunq^ic  d’òghi;aJti:a  gucrnigione:  ' 
.sfotniiO  f affida  dalld  guerra  , così  1 
rahrui  infoiente  temerità  , ^benché  ' 
podetofa  di  gente, Sf  d'armi, diiSda  s 
dcHa  vittoria^  Qui  rimangono  dc«* 
lufi  gli  aguaci  5 confu  lì  gli  ftratagc- 
tnr,Ù8ganbnat€  le  fpk, fiaccate  le  fca* 
le  - Qui  lafeià!  laMatematici  iKdìfc*^ 
gno,  la  fperienza  lapraùcavla  Milif 
tla  il  valore  ; il  valore  l'ardimcntov 
Perdono  in  quefto  la-pu^nta  gli  fira- 
Ji,  il  ncfuo  le  lance  j jì  filo  le  fpade^ , 
l’impeio  le  palle,.  Fuggonoda  que-' 
fto  non  fòlo  fcompigliatc  Ic^ falan*  . 
gì  degli  huomini,  ma  fpauentati  gli 
’effcrciti  dcrDiauolioQuefto.qucft^^ 
èlFCintodato  al  Ganancoiprofeta- 
to;etiandio  prima  che  da  Salomóf 
a ncyda  lfaia  quando  dille,  a 

4Uum  tunica  tua  t ó*  ctn^ulo  tuo  fàn». 
foriabo  eum  . Qiialì  che  la  tunicaj 
ch*è  la  Sindone,  fia  con  la  cinturai 
vnacofa  mede  lima,  foriificarricc  di  ! 
quello  fiato.  Ocafadi  SAVOIA  | 
più>d'oenì  altra  diletta  al  Gielos 
Cafa  chiara  & illufirc-pcr  l*inuit- 
to  valore }.  ma  più  per  l'incorrotta 
religione  > & per  la  pierofa  enfio? 

^ ^ ; ir  * ' dia  i 
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dia  di  quella  Sindone^ . Giacob 
rimafe  herede  della  velia  iufangui- 
nata  del  fuo  figliuolo  creduto  mor- 
ire. G A R LO-rimane  herede del- 
la fpoglia  del  figliuol  di  Dio  ero- 
cififlb . Elifeo  ottenne  dal  fuo  mae- 
(Iro  in  5Ù  rdlrema  dipartita"  il 
mantello  che  gli  eopriua  le  fpalle  • 
e A R L O ottiene  dal  Tuo  Signore 
il  panno  che  gli  falciò  le  carni.  Ve- 
ronica Irebbe  vno  fchizzo  del  vol-p- 
to  di  Ghrifto  abbozzato  col  fudorc 
in.yn  proccichino.  CARLO. hà 
vna  figura  perfetta  di  tutto  il  corpo 
in  vn  lenzuolo.  Pietro  fi  vide  fpic- 
gardal  Ciclo  vna  cortioa.  piena  di 
animali  vclcnofi  .CARLO  fi  ve- 
de fpiegare  in  terra  vn  xonfalonc, 
Idoue  è il  vero  ritratto  dclTinnocen- 
te  Agnello.  Q fauore  fopra  ogni 
ifiuotito  , ò fanprito  fopra  ogni 
j altro  fauorito  . Moaè  fu  degno  di 
pariarea  Dioda  faccia  a faccia->* 
Stefano  di  mirar  Giesù  ftantc  alla 
delira  del  Padre.  Paolodì  fpiare  i 
jdiuini  (ecrcti  rapito  ài  terzo  Cie- 
lo . Gio.  Battilla  d*alzar  la  mano 
fopra  la  télla  di  Chrifto  nel  laua- 
ero  del  Giordano  Lazarod'cffcr  da 
lui  Jagrrmato  dopo  la.  motte . Gfp^ 
uanni  Euangclilta  d*àppt^ggjargli 
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il  cafo  in  grembo  nella  cena  eftre- 
ma.  Pietro  di  commettergli  ipìtéd, 
tra  le  mani  neirvhimo  bagno.  MaS. 
ilaicna  d'vngcrgli , ràfciugargli , Se, 
baciargli  le  piante  nel  pafto  di  Si- 
mone.  Totnafodi  ficcargli  il  ditoi 
nel  fianco  aperto.  Giufeppe  di  toc- 
carlo & iirignerlo  con  paUrne  te- 
nerezze. L'altro  Giufeppe  di  trat- 
tare il  (uo  corpo  morto  inuolgcn- 
dolo  nel  drappo  di  cui  parliamo . 
riù  . La  Vergine  viuo  , &; 

morto  di  legarlo  tra  le  fafee,  di  lu- 
fingarloco'  baci , di  raccorlo  nel  fé- 
ito,  di  lecarlofi  in  bracci^  . Fau0ti/i 
tutti  ( non  fi  può  negare)  grandifìì- - 
ini.Maa  GARLO  priuilcgiatocon  i| 
difmifura  & eccellodi  parcialità  ve*  ' 
gono  quifi  in  vn  fafeio  con  la  fan- 
tiifima  Sindone  conceduti  tutti  que 
fti  fauori  infieme;  Onde  ficome  tU 
la  è vn  fommariodi  tutte  le  mara- 
uiglie  di  Dio , cosi  è anche  vn'Epi- 
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rin&nita  bontà  del  Saluatore  a d^-1 
uerfe  Citcà|8t  a diuetfi  Prcncipi  di-  ^ 
iierfi  ftromenti  diftribuire  della  fui 
dolcìffima  Paifione  * A Milano  la- 
feiòvn  chiodo  I a Napoli  diede  vna 
fpina,  a^Parigi  tutta  la  corona,a  Ro- 
ma donò  la  lanciai  a Mantoua 
r " poco 
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poco  del  fangue , a Geiufalemmc-» 
parte  della  Croce . Ma  tutto  quèl- 
fothe  compartite  era  diltintamen- 
tea  moititè  ttato  prodigamente  dif> 
furoinfieme’ad  vno.  A voi  ( Sere- 
nifltmo  Sire  ) fi  è cotnpfaccìuto  di 
donar  cola»  laqùal  tutto  il  contenti* 
to  dique*  tanti  mifteri  raccogtìé  ìa 
vn  tilltetto  compendio  j Poiché^ 
chiunque  mira  quello  facratiflìmo 
contello,  efprelTamenteVivede  8c 
le  cicatrici  de*  chiodi,  Se  le  punture 
delie  rpine , 8:  la  feffura  della  lan- 
cia , Se  la  fcaturigine  del  fangue , Se 
la  rigidezza  della  Croce. PerlaquaU 
I cofa  Ofi  potete  diuotamentc  vati* 
[tare  d’bauer  quali  ìmpoucrito  il 
theforo del  Ciclo,  8t  in  certo  mo- 
do fpogliate  Iddio  di  tutta  la  fua 
, maggior  ricchezza-^  . .Lcggcfi  di 
Scipione  Africano,  a che  mili- 
tande  in  Ifpagna  , dopo  l’hauere 
feonfitto  Indibile  Duce  di  Catta- 
■ ginefi,  gli  fùcondouo  auanie  vn_< 
Igaizone  prigibnicro  d’afpeitó  fi- 
I gnorile , Se  di  Icgnaggio  reale , che 
I per  clTcrgli  nella  battaglia  caduto 
fotte  il  deihlcro  era  fiato  prefo  da 
Bomani  ì Se  egli  mofib  &ì  dalf  a- 
lia  nobile  del  fembiante,  cernei 
dairkausre  intèfo  effer  nipote  del 
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Bè  di  iNumidia;,,  4^na.cogU-  vn  bcj 
Gaual  lo,  vna  ficcaCojlla  na , vn*  A n| 
niello  d'oro  ^^5c,  vna*V<efla  di  Porpo^ 
ra,,  11)0  tidollo  J I beto  a* 

Qua  fi  rhe^  lav  1 1 b^xa  Ikà  dì  vù  Capi*t 
ta  no  ut  r rofJO  sp  offa  pa  ^a  , co  t\ 

qiiicPa  di)  Dio qtaafi  che Jafpobik^ 
d* vna  itirpjp  Barbara  ^pofla.  co ntra-» 
por  fi  a quella  di,  S A V Ó,l  A.  Baffa 
per  certo  è ia  conrtparationej  Ma  pui; 
voi  e A R L G voglio-  per  bora  io 
xafibmigliarc  a quello  giouanc,  a 
cui  Agguagliare  ben  cpn  ragione  vi 
potete, non  fola  .p€r:rhoiaorat.a  pra- 
fcrxAjfba'per.l'opere  genetoje.  Ch^ . 
vi  fia  fiato  daHa  dio  ina  cortefiado-' 
nsto'vn  Cauat!o/i  cjò  può  vederli 
chiaramente  nelle  voline  armi , nel- 
le quali  altro  non  fi  dipjgnc,  ch’vn 
e a ua  1 lo  k nz  a fi  e no  , a m ich  i ffi  ma 
infegna  delia  fa mpfa.  famiglia  di 
Sa  ffo  ni  a . E t q ue  fio  d ii  ò J O:  che  % 
il  veftroiStatpiGauàlÌQ  magnanimo 
& fei<)ce  5 ma  Caualio  indomito  &j 
sfrenato,  pcrcìochta  guifa  di  Buce-l 
falò  fion  fi  lareia  maneggiarc^da  aJ^ 
ira  manot che  da  quella  d'Àfed^^n- 
dro:>  anzi  come  quello  cìi-SeianO'i 
impatien^e  di  morfojiranierodG^u^ 
te  ogni  afera/oma,  & ricakiira.^ 

0 cokio  che  lo  vog^iono/fog- 
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Tcgarc^iOndc  gli  pc flono  ben  con-  ‘ 
(IScnire  quelle  parole  del  Patriarca . 

||l  fjat  Dan  (olubertn  v^a  , ccraBcs.  tn  a 
jmtta^rKotdens  vng$9^las  cadati  4^ 

^ctTifar  eius  tetre  » Poiché  à chinn-i 
bue  hà  tal  udita  per  Paddiciro  ten- 
tato di  premergli  il  tergo  j par  c|ic  & 
^oppofld  fetinprc  qualche  intop- 
^ quali  fatale,  che glii  hà  portato* 
p Ùtollo  il  prccipttio,  che  Tacqui- 
ilo,  Qiiclto  è il  Cauallo  commeffo 
al  voftro  gouerno.doiie  voi  con  giu- 
lìo  dominio  caualcando  j & le  fuc 
redine  con  fomma  prudenza  reggé- 
do , vcn'andatctriGnrfarìCd  & pqni- 
pofoa  guifa  d*.vn*aItro  Marducheo, 
legalato  da  piùpotcnteA0ueio,  b 5 
SiC  honorahfiur  fuem  Rex  ^olueitt  kci* 
norart  a Viaggiunfe  di  più  la  Golla- 
Ka ,,  & quello  è quel  pìetiofo  fieni- 
le che  vi  circonda  Ja  gola^  & vi  pcn 
de  al  petto  con  sìmilterioTo  gioiel- 
lo,rchc  gli  Angioli  ifttffi  s*iqchi^ 
riano  a reucrirlo.  Jrofeo  fegnalatoi 
Gti/Chiomarauigliofo , in  cui  feob 
pira  iafieme  lì  vede  non  mcRja  vit- 
toria che  nel  móndo  contro  i Molati 
infernali  ripcnò.  il  Verbo  eterno, 
che  quella  che  in  Bhodo  contro  le 
(quadre  infedeli  ottenne  iK\olha 
G O JS  T £.;VP  R D P . La  Colla- 
. ' % lì  6 ' na 
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a Pìill  ni  cfa  fegnò  dì  fegnilato  bonoreti 
ij.  r.i.  a Arfolcuafi  anticamente  donare  a*^ 
foldatiy  che  guerreggiato  haucua** 

. ne  egregiamente,  ^inci  tra*  Ro«- 
mani  litbbe  origine  il  nome  di  tor- 
quato  . Et  a cui  più  a ragione  ch'a 
Voii  poteua  per  queRorifpectoco* 
tal  dono  iicome  debito  tributo  con« 
uenire , che  in  tante  pericolofe  im- 
prcfc  vi  ficee  fatto  conofcerc  non^ 
mencoraggiofo  Caualiere  combac- 
tcndojchc  prouido  Prcncipc  coman 
dando?  Veife  oltracciò  farai  dona* 
b'  Afc$.  tiuodc!rAnncl!o,antica  b infegna 
Tedtan.  nobiltà  ; 8c  ecco  TAnnclIo  dì 
^ MAVRITIO  fanto,  ilqualcottenu*  ' 
de  tur.  toda  Bcrnefi  inficmccon  laSpada, 
& con  l'altrc  reliquie  di  quel  Mar* 
tiffi,  con  arte  non  meno  di  Chriftia- 

na  pietà,  che  di  guerriero  valore, 
appo^^oifi  confcrua.  Gemma  di 
pregio  affai  maggiore  , che  quelle  i 
de!  Rèd*Hpiro,  & del  Tiranno  di  J 
Samo^  Pcrciochcfcncirvnanaii^l 
finto  con  intaglio,  ma  con  natiuam 
, pittura  era  effigiato  Apollo  con  le^  ^ 
Mufe,  inqudtarifplcnde  laluccdi 
Dio,&de^Ii  Angioli i Et  fcraltra  ; 
gittata  al  fondo  de!  mare , fù  canata 
fuor  dcirondc  per  gran  «^ventura, 

^ quefta  perduta  uà  i flìRtì  deil  He- 
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telìCi  fu  recuperata  per  virtù  ^or- 
flra  • Et  così  nobilitato  di  Colla* 
na,  Se  arricchito  d*  A nneUo , qua* 
fi  da  nuouo  Faraone  nuouo  Giuiep* 
pe,  date  occafione  d'inuidia  a'Pren* 
cipi  del  mofido>&  di  terrore  a quel* 
li  deli'lnferno  • Doni  inoero  cuttr 
grandi)  immenfi>  inelHmabili , 8c 
degni  d'efier  da  voi  riconofeiuti  c6 
efFecci  di  particolar  gratitudine.  Ma 
quel  ch'eccede  ogni  altro  priuile* 
gio,  Se  fuggella  ogni  altra  dimo- 
iirattone  deila  diurna  muniheen* 
xa , è la  Vcfta  purpurea,  dico  quel- 
la Vefta,  ch*iodi  fopragià  vi  accen- 
nai , bagnata  nel  fangue  dei  Reden- 
tot  del  mondo  • Non  so  fe  ofTerua* 
fie  mai  la  bella  allufione  di  quella 
famofa  impiefad'HettorC)  laquaie 
era  Vn  Leone  a fedcrcconvn  man- 
to di  porpora  intorno . Ma  quanto 
meglio  può  alla  voftra  perfona  , o 
CAt LO , ch’a  quella  d'Hettotc , sa 
fasto  fimbolo  quadrare  ? Poiché,  fe 
il  Icone  è fiera  forte  5 magnanima  ^ 
8r  reale,  in  voi  tutte  quelle  condì- 
tioni  fi  ricrouano  d'auarìtaggio . So 
quello  fiede , voi  sù  la  fede  del  vo- 
ftro  pacifico  fiato  vi  ripofa.e  . £f 
fequefio  fi  ammanta  d'vna  Porpo- 
ra, voi  di  quel  purpureo  lembo  vi 

nco« 
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^coprite,  ebefù  pptr.pofa  fpoelia 
del  vero  Rè  ddia  gloria, 
lemmario  del  fuo.  faluyfero.  far*. 

AuSufro  victoriof» 
negl  intimi  ardi i.m j , & ne'  riporti 
camerini  di  Ckepatra,  deue  ella 
factuaxopferua  delle  cofe  Tue  più. 
fcelte,8r  piu  dilicate.frà  ! aUréfpo, 
glie  contano  i’hiflorie,  chc.vi  titio- 
po  li  manto  d'Ale ffandio  il  gran- 
de, ilquale  gli  fù  sì  caro,  che  ritor- 
nato a Roma  , volfc  addobbato  di 
dio  comparire  nel  publico  trionfo, 
g.oriandcfi  pmd'hauerc intorno  vo 
COSI  tatto  orna  mento,  die  di.qua  nte 
attie-pompc  faceuano  fuperbo  l’ap- 
parato  di  quella  ftftiua  folcnnità-; 
Pregiateui  molto  più  voi  o C A R- 

di  quel  lic- 
c JUimo manto  che  verti  la  carn^^ 
del  Monarca  dell'Vniucrfo . ^è-fa. 
Iw,  o ipìendcrealcuno delle  vollre 
piofperefoituiic  vi  faccia  rantoran- 
dare aliterò,  quantoja vefta  dico- 
i^tjdip.not)  d’vn  Rè.Indiano.ò  d’vn 

3 . ma  dd  Diauolo,  & delia 

fha  ,0.  Moitc/u  vincitori.  Simili fauoriar- 

f th’AlelTandra  fi- 

J^P’  ^ dei  Fe  Antjoco  a f*accfTc  3 

Xì  pigliata  Pontefice  dc'Giudei,i!qua 
k>‘>nuq.  i.eh.auea  rotto  in  campo  Apollenia. 

. ' Capi-  ' 


papìtat^o  di  Dcrpc^iio . 

fi^iafn^Hirfuram^^  cormam^^ ^tureajr/^ 

Eccccq  gii  honQU  j &ic  prerogati- 
ut  da  rkcii utt  pc ma  rjo  d e l 

gf an  donatore  drogai  bene.  La  Co- 
rona reaU^cccoui  vft  regna  grande , 
aniko^vnito, forte, armato,  ricco,  & 
bcneuolo  * L’ E pi  itola  *-eccotii  i ca- 
ratteri intagliati  intorno  alla  *^o- 
Itra  medaglia  ì Lettera  diuina>  am- 
bafeiata angelica . AVE  GltATlA 
PLENA , La  Porpora  , non 
jdifs’io , che  la  Sindone  di  Ghriflo.è 

il  fuo  manto  purpoteo  ^ ,¥dfte  ci^ 
ehVgii  dice  in  vno  de  fuoi  dolci 
lamenti  Colà  nel  libro  de’Cri  ticj.  a 
^ultrum  mtht  f aUtum  jneum 
des  murorum.  Pur  comc  VD^ia  diic. 
jGitifeppc  lafcibil  mantello  aUa  niò 
glie  di  Putifar,  Giouanni  abbandr  - 
ne  d lenzuolo  in  man©  de’  Sateiiit^- 
Martino  p3|u  eoi  mindico  la  pie- 
pia  vettav^  ^ me  è ftata  tolta  la  -pm 
carafpofiU^  ^heiiisyaauefs^^  Se 
mi  h^npo  ^olta  5 ouftodi  d ì 
n^ura  d’italiavche poffegg^no  il 
raglio  d%li*A?lpii^  1|  eìiia? 

ui 4cJ!e;tPOxte  P4afnónt£fi  . Chs  ftk 
Óauid>&  Giornata  paffatìedotr'ifdÌT 
CO3.  & ffuifce/atO'aaK)xe,cyai:s 

r?nds^k.4^iU|ra.,  • ,b 

e^-M- 

^4, ■■  ■■ 


a Caz^. 
9- 


taf,  iU7 


lA  mttvra: 

ffàm  fèiafi  antmam  fuétm  . Ma  qual 
per  vo fifa  fc  fù  1‘originc  ptrncipa- 
le  di  SI  i^rdiale  amoic?  Vna  foli 
cagéonc  fcfi'affegna.  expol$au$t 

je  lonathas  (untea  qua  erat  tndufùt, 
& didtt  iam  Dautd  , ^ emma 

fuié  dtdit  et , rfque  sd  gUdtum  , 
& ^rcum  , ^ Vfqte^ad  hdttum  . Nè 

o piu  vigorofò  argo*  ' 
tncnio  sè  tr©uar*io  a prouarc,  che 
irci  ( Sereniffimo  Sire  ) fiate  fing©- 
larmenteda  Dio  amato,  fenon  il  fe- 
dere, ch’egli  fi  è fpogliato  di  quel 
panno  ifttflb  che  lo  couerfe, 
ve  n*hà  fatto  libero  dono.  Et  (ciò 
che  p:|  è da  notare  ) inficme  col  ' 
panno  vi  hà  anche  donato  farce,  la 
fpada , & lo  feudo,  poiché  il  mede-/ 
lìrne  panno  vi  feufa  feudo,  & vi  fcr- 
w^i  fpada  , & d arco  perla  poten- 
tiflima  difefa  che  fcco  porta.  laon* 
de  non  fia  chi  fi  marauigli  s’io  tor* 

DO  a diie,  ch’iddio  fi  è per  voi  fpro** 
priato  del  meglio chVgli  s’hauefi'e , i 
«ha  in  voi  a piena  mano  verfata^  I 

tutta  la  douitia  de"  beni  fuoi . Fa- 
uoreggia  quello  mio  penfiero  I’aut<«  j 
lorità  di  queifaltre  parole  dette 
dal  buon  Vecchio  Ifaae  al  fuo  figli, 
uolo  Efaà  , quando  acconofi  cfie.^^ 
falu©  fiatcJlo  gli  haueua  fcaltra- 

mente 


I 
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niente  vfurpata  la  pritnogenituri , 
non  rapendo  qatralcra  benediccio- 
j neconcfdcrgli>difTe.  a Frumentct&  a 

vmofialftUuié^mtfjl'ttytpofihmc  fili 
ms  yltra  ^u$d  factam  ì Parla  il  gran 
Padre  Iddio  agli  altri  Signori  d’Eu- 
ropa, 8r  dice  loro . Deh  che  pofs’io 
più  dami  ? Se  il  mio  cariamo  pri- 
mole ni  co  fra  tiKci  i Prencipi  vi  hà 
ogni  prctcnifone  preoccupata  , to- 
gliendomi di  mano  la  miglior  pre- 
da del  mio  celefte  Erario , qual  reli- 
quia mi  auanza  più  pretiofa  da  com- 
partire a voi  altri  ? ftHmtutù  ér 
ìla}jdiu$  tum . Hò  ftabìlito  il  fooda- 
j mcn^o  delle  fue  grandezze  in  gui- 
I fa  che  non  può  dar  più  crollo  Fru^ 

\ merita  ^ ér  ^tn9  , Fauori  tempora- 
li, fauori  rpirituali;  doni  terreni  » 

& doni  ceidti  f gracie  naturali , Se^ 
gratie  dkiinc^ , Fertilità  di  paefe , ^ 
fecondità  di  (uccelfione,  abbon- 
danza di  ricchezze^  vbbìdier.zì  di 
fuddici , viri!  nelle operationi  # for- 
tuna ne’  pericoli , prodezza  in  guer^ 
ra  t fenno  io  pace  . Ecooui  il  for- 
meato.  FarciadtChrilio^  itiiogi- 
ncdiCbriilo,  piaghe  di  Chrilio, 
fanguediChrìfto  « Chrifto  ifiedb- 
Eccoui  il  vino*  Qiial  cofa  di  mag- 
giorei ò d**^gual  rilicuo  da  di- 


a Cen, 
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b Pf-fi* 
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fpcnfar  mi  rcfta  ? Tìbi  foFthdc fU  m\ 
vltraquid  fdàamt  Qucfto  mede  fi- 
mo penfiero  accennato  prima  da. 
Ifaac  per  Giacob,  parue  che  foiTe 
poi  dallo  ftcffa.GiacobcfpKffamen 
tc  confermato  a Giufeppe , quando 
hauendo  moribondo  acconcio  il  te- 
iiamento,  Sedifpofio  di  tutte  lefiie 
facoltà  con  glialtri  figliuoli , a lui 
riuobofi,gli  lafciò  anticipatamente 
vn  legato  particolare*  a ToUe  fdrtem 

tuam,(jUdì7:  tult  manu  Amtrrhdt  iH 

gUdtc^  (^urcumeo  . A tutti  gli  altri 
Prencipi  ( come  detto  habbiamo^ 
ha  lafciata  Iddio  qualche cofa  del- 
la fua  heredicà*  Ma  tu  Tei  Pamato 
(dice  cgl  jcu  Tei  ilcaro,tu  il  priuilc- 
giato  fingolarmcntéj  Tu  farei  hcrc- 
de  come  d’vna  parte  auantaggiara 
oltre  i tuoi  fratelli.  A te  voglio  che 
tocchi  de*  beni  paterni  quella  par- 
te, ejuàmtuli  de^  munu  rjgorrbdt.  jn 


gUdifi , ureté  mfo , quella  .tela  ver- 
giti del  mio  fanguc  ; quella  fi  piò 
dir  propriamente  parte  mia  & non 

dìèlriui.o  perche  b tcrculur  cafeaui 

*ì1q  ib.n  quegli  che  dagli  arti- 
gli deli'lnfcrno  la  rift^ofe  ia^\iriù 
della  mia  Cro^e  della  mia  mor- 
te. gùfìirdL\c  fìli'jm^ltra'^uid^ 
Conchiude  (Scrcniffimq  ^jre^ 


con 


\ 


I 

4 
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con  Ii.confeguenza  di  Paola  Apo- 

itolo,  a ^luomcdi  non  etium  €U?n  ilio  \ ^ 

cmni-i  vobis  nop  cUn^hit ì Comc  tic  t 

pofTibilc^^hc  chi  con  laniofmodc- 
ramengo  di.  larghe  2^a  il  proprio  .fi- 
glio vi  hà  conceduto^  cofa  alcuna 
per  grande,  & irx^potuncc  che  fia  , 
habbiaa  negarui.?  Srcbo.chi  hàin 
fua  bilia  iltheforo  de'  ihcfori,no5 
£a  per  edere  fempre  fecondato  dal 
Ciclo  in  ciafcun’alcro  affarci  Chi 
diiàf  che  mentre  i polli  ricoprano 
fotco  fati  dciTAquila,  nonfìenoda 
oualfiiioglia  infuUo  ficuri  ? Et  qùal' 
è l'Aquila  , fenon  quella  di  cui  dilfe 
izcchicllo.  b.  jiqutin  gr^ndts  mA-  ^ 

gnarum  /»  Quali  foPO  I fllOl  (h.lj' 

polli  fenon  la  ftirpe  di  SAVOIA?  ' 

Aquila  si  perla  naturai  magnani-  ' 

mità , di  cui  è proprio  fimbolo  que- 
llo vccellojche  perciò  dagli  antichi 
fn  attribuita  a Giouer  sì  perche  Ì4 
infegna  , ®Tvccchia  dcIKarmi  ài 
I SAVOIA  era  l'Aquila  imperiale', 

I donara-già  dalTlmperadore  Otto- 
ne a BEROLDO  in  ricompcn- 
fa  de'trauagli  frffcrti  nel  foccorrerc  ^ 

ilRcd'Arlcs.  Hor  quelli  polli,  non 
altrimenti  che  fuoi  ondimi  figli,  J ^ 

fono,  da  quell'Aquila  ccleftc  inui-* 

Citi  a volar  fcco inailo,  &a.r>^.Jtì 

gcifi  ' 


, « w r pittura; 

a letCalvcro  Sol?.  » Stcut 

3*.  ff»>*otam  adr»tati4MmfuUu  fms  ^ 
eot  <iolitans  in f anditi  M4s  fùàs . 

^uali  fono  qùeft’ali,  fenon  la  foa 
protettione  , adombrata  neiram- 
pjf^zn  delia  Sindone  ) con  cui  pai 
che  rada  loto  del  continouo  coHan. 
®®  Contcntotni  d’ciTcì  riputato 
bugiardo , fe  nelle  fcritture  iftefle 
non  fi  fà  Ictteialmentea  quello  pfo 
i.y  . P®«‘®  esplicita  memione  del  nome 
9 if 4.1.  voftró  Sorcn  tfiSmo  Sire,  b £/  erh  rx~ 

ttnfìo  aUrum  titts  im flint  Uhtudinem 
lettA  tU4  0 tMAHVEL.  Di  *^0Ì , O 

Carlo  emanvel lo,  di 

voi,  & a voi  ragiona  Ifria,  perciò»  ' 
che  parlandoeglià  poffeflbr  di  tet- 
re , non  pDifqno  ( eccettuato  Ghri^ 
ito  , a coi  pd n ci pa {mente  conuen- 
gono  ) ad  altro  E M A N V E L L O 
che  non  {fa  Prenerpe,  eflferc  indirrz- 

Ìatc  le  Tue  parole.  Eedì  che  potete 
iibitare ò voi,  ò la  voftra  rcrra«-f , i 
nìcntre  fottjo  Pombra  di  quclPali  vii 
dimorate?  Dite  dite  pure  a qucll*A-^ 
c PjCi^,  quila confiiiefìtementc • c Sub 
Ó*SS,  bra  aUrum  tuarum ^r&ttgt  me . Et  vi  ! 

feniircte  da  lei  rifpondere  benigna* 
d lud.p  mente,  d Sub  ymbra  mea  ri^utefate * 
Giqriarui  adunque  a gran  ragione 
douete  del  pofli/o  di  quefta  Tela 

Infor-. 
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informata  del  diuino  ritratto  > 8c  a 
gran  ragione  di  cffa  cotanto  vi  pre- 
giate. Introducano  pure  gli  altri 
rrencipifupcrbi  ( ficOmc  già  i!  Rè 
Ezechia  fece  ) gli  Ainbafciadori 
stranieri  a vedere  i loro  fccrcti  ri^ 
poftigli  3 c i ricchi  gazofilaci]  degli 
ori  > Se  degli  aromati  • Ma  C A R- 
1 O alla  curioiìtà  degli  hofpiti  pe- 
regrini faccia  (olo  della  fua  facra 
iCuardarobba , di  sì  pretiofo  arnefe 
corredata , ambitiofa  moftra . Cre- 
dcua  rantichità , che  le  fculture  di 
Dedalo,  a fc  non  erano  ben  legate, 
prendeffero  la  fuga,  de  fi  dipartiffe^ 
ro.  Voi  gelofo  della  perdita  di  que- 
fla  miracolefa  Pittura  , accioche 
fdegnofa  per  tanti  peccati  del  po- 
polo non  l*abband‘oni  dicendo  con 
Gfca,  b Ltherabo  Unum  meum^  ^ la^ 
nam  meam^  qua  opertehunt  ignommtam 
tfus  ; Secon  Geremia,  c Curauimus 
Bahylonem^  ^ non  eB  fanata,  derelin» 
quamus  éam  5 Thauete  con  faldiffi»* 
me  funi  di  vero  amore  ftrctta  & in- 
catenata, onde  potete  ben  dir  con 
la  Spofa.  d.  Tinut  esém  ^ necdttnft-- 
tam  . La  coliocaRc  nel  mezo  del 
maggior  tempio , ma  più  nel  cen- 
tro del  voftro  diuoto  animo . La 
xiponcftc  nella  cima  deirafto  San- 
tuario, 


a Dìod„  “Il 

ex  PUt, 


K 

I' 


i\ 

hO/Ì*Ì  ..;j 

. i' 

cHtere.  || 


dtv»  5;  X 

I 


a 


i 


' • LÀ  Pìtt^RT^. 
tuario,'  ma  più  tidia  fommità' del- 


la vofira  -nòbiimcfìte  r Là  chiudc- 
ilc dentro  vri’arca  di  finiffimo  oro  » ; 


ma  più  dentro  il  rdicfuicrc  dd  vo- 
flro  regio  pe-tro  * Le  fafaricaltc  ,vna 
xùftodia  di  limpido  gelo  alpino*, 
ma  più  dd chiaro  chritlallo  delle 


calde  Isgrimè^oftrCv  Le  ofFerifte 
vn  cuore  gioiellato  dincfbrfiabil 
prc2zo  5 ma  più  la  votìra  humilc  & 
‘a ffettuo fa  volontà  . La  predicare 
con  la  lingua  de*  Dicitori  eloquen- 
ti , ma  più  con  le  lodi  continouc^ 
delle  voflrc  feruideoianoni.  la_^ 
Ipicgatc  con  pompa  folenne  sù  i 
palchi  dell  publica  piazza,  ma  più, 
nclTampio  ihcatro  de’  voftri  gene- 
Tofi'pcnficri.  L’accompagnate  con 
iiumcrofa  proccffionc  di  Caualie- 
ri , Se  Prelati , ma  più  conda  fchic- 
ra  de*  voftri  rcligiofi  afretti.  Miu» 
perche  la  varierà  di  tante  cofe  non  ^ 
fi  può  in  cosi  picciol  fafeio  riftri-  ^ 
gncrc,  mi  atterrò  alFinduftria  di  | 
Timantes  ilqual  rapprefentando  di  ] 
feordo  in  piccioliflìma  tauolctta  | 
Polifiemo  Imifurato  Cidopo , nè  fa-  | 
pendo  come  meglio  in  cosi  augu-  i 
ito  èampo’dar  la  prodigiofa  fìatora  I 
di  quel  gran  bufto  ad  intcndcre,fin- 
felo  addormentato,  &.dipinfcglì a ; 

piedi 
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piedi  vn  Satiro,  che  col  thirfo  gli 
prcndeu^a  la  mifura  d'vn  dico  , la- 
vando a*  giiidiciofi  riguardanti 
dalla  propércione  confiderare,  f<L> 
tanta  era  vna  menoma  particella 
della  mano,  quanta  dler  doutffe  la 
mano  liieffa , quanto  il  braccio , 
quanto  il  rimanente  dell'altrc  meni 
bra.Gosì  hauendoio  dimateria  va- 
lla in  breuc  fpatio  prefo  a ragiona- 
re , laqual  più  crefee  fi  dilata  > 
quanto  più  moltiplicano  i concetti  > 
& effendo  dell'ampia  mole  di  tal 
Pittura  ranguftia  del  mio  ingegno, 
& del  mio  itile  incapace,  caruo  folo 
bafterammi  haucr  accennato, quan- 
to detto  fen'è  ; Dalchc  può  ciafeu- 
no  argomentare  , fe  il  meno  delle 
fue  grandezze  è di  tanti  fregi,  & di 
tanti  pregi  abbondante , quali  e (Ter 
debbano  gli  Abbifiì  delle  fue  glo-i 
rieimmenfe>  & deile  fue  lodi  infi- 
nite . Hora  per  non  cfFjfcare  iru^ 
parte  col  rozzo  pennello  della  mia 
linguaimperfetta , ^ con  gli  orcuri 
colori  del  mio  dir  bailo  k bellezze 
di  quefia  non  mai  appieno  lodata 
imagine,  lequafi  aiki  meglio  che 
con  i itile  facondo , fi  poffono  cfpri- 
mcrc  con  modello  & pietofo  fiien- 
tio,  voglio  più  tolto  tacere  ; & paf- 

. fando 


LA  PITT.  DICI, 
hado  con  vna  profonda  medita 
Itone  dalli  loda  alla  marauiglia 
Se  dalla  loquacità  allo  ftupore  ^ 
chiudere  il  giro  della 
lunga  parlatura  coiLuf 
quella  fencenza 
auttoreuo- 

a le.  a 

1 1 7*^  Vimine  fa^um  e fi  , 

(Jr»  #/?  mirabile  in 
ocults  no* 
firts. 

IL  FINE. 
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P R E N C I P E 

M A V R I 

’ C A R D I N A LE 

•D  I S A V O I A . 

Omndo  Un  giorno 
Eunontio  Muft- 
co  la  Celerà  nel 
Theatro  a concor 
reriT^  con  ^ri~ 
floffeno  , nel  bel 
mexp)&  nel  pi à dolce  del  fuonogli 
fi  tuppè  una  corda.  €l  ecco  fubitO. 
uolataui  d’mprouifo  una  Cicalau , 
fupplì  col  canto  al  mancamento  di 
,&  feceglidel  fuo  competitore 
riportar  la  uittorià;onde  in  memo- 
rici di  colai  fatto  fu  da'Greci  prefa 
'\la  Cicala  per  Geroglifico' deUa  MU- 
ftea.La  Croce  di  Chnfio( Strenifftmo 
Sire)  colpietofo  mifìero  della  fucut 
dolctfiima  Taffione, altro  non  è eh*- 


un'itmmicù  & berf accordato  firo- 
mento,  il  cuifuono  uuol’ejjer  da  noi 
del  continouo  ,o  almeno  beffe  (beffo 
frequentato  non  feto  col  penfieroi 
tehteniplando,mà  con  la  Uàgua  rÀ- 
gionando.  Horchp  ceffate  le  fatiche  " 
della  (ìuarefitna , tutte  le  corde  pià 
fonare  di  tanti  "Predicatori  eloquenm 
ti,quafi  logorerò  fftei;^te  fi  taccio- 
no; ecco  ma  Cicaletta  Sìridula& 
reca,che  con  [noi  audaci  ^ fìrepi- 
tofi  garriti  fuccede  al  concento  foa- 
ue  della  lor  faconda  dottrina , en-.- 
trando  a cinguettare  di  queUa  fa- 
era  Muftea  m luogo  loro . fauoleg-  < 
giafiy  le  Cicale  eff ere  Siati  aleuni  l 
ff  huommt , i quali  hauendo  dalle  no-  - 
ue  forelle  d’Helicona  imparato  ai 
cantare , prefero  del  canto  tanto  di— 
httoycbe  per  effo  feordatifì  del  ciboìi 
Ùiconfìderat&mente  morirono  ; mai 
furono  da  quelle  cangiati  nella  for- 
ma di  quefio  animaletto  con  tal  prii 
uilegiOfCbe  fen'^ta  hifogno  à’ alimene 
to alcuno confumm tutta  la  mta^<i 

eantitn-  \ 
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ìdntanio.  té  ferini  fapreì  con 
altre  fmbek  tnigime , è pià  fra- 
frie^  fìgni^amedi  quefìorap^ 
prefentarea  V.  jllt.  la  naturale^ 
inclmatione  del  mie  ingegno , il  cui 
Cento  non  poffo  negare , che  neìla^ 
delitiofa  ptaceuele  arte  deUcJ 
Mufenon  fi  trattenga  uolentieri,& 
chenon  'ftadi  qite^é  boneiìo  tram 
Sìullo  tante  inmghite,  che  dipreT^ 
\ati  molti  altri  fiudi  più  utili  > ^ 
quali  potrebbe  perauentura  prò- 
cacciar ft  ulto  & fo fianca , par  che 
folameniedieffé  finutrifea.  Dico- 
no i l^tmalitcbe  la  Ckala  cantai 
non  con  la  bocca , ma  col  petto  : & 
che  canta  appunto  in  siti  filo  del 
tncT^o  giorno  efliuo  quando  ha  mag- 
gior for^a  Varfura  del  Sole . Jkhe 
certo  fi  uerifica  ancora  in  me , poi- 
ché ficome  fit  queSìo  dinoto  Difeor- 
fo  folo  da  caldo  di  diurna  carità  con- 
cetto (Sr  formato , così  procede  pià 
dal  cuore,  che  dalla  lìngua  ; <Sr  pià 
mi  mueue  a publicarlo  óffettuifo 
‘ li  ffiruo 


^hitodicompuntìone , che  uanaJ 
awbitìone  d'applaufo.  Dovrà  (fc^ 
la  lperan:!^a  non  mi  fchermfcej  efr 
fer  da  F.  ^ non  meno  con  pron- 
te^^a  accettato,  che  con  humanità 
gradito . 7^  farà  forfè  la  Muftca  i 
di  qmjìa  importuna  Cicala  al  fu^ 
iìmitto  & femprp  inuincibtle  ge- 
nitore  per  effer  dilpiaceuole,  ancor-  • 
che  occupato  nelle  cure  graui  dello 
Sfato,  & negli  affari  importanti 
della  guerra  ; ‘Totebe  fe  de!  ‘Tren- 
cipi  parliamo  , Epaminonda  tra’ 
òreci , & molti  Imperadori  tra  " 
Latini  fi  fono  della  Mu fica  dilet- 
tati ; dr  fe  de^  Guerrieri , fjl  ma^ 
^ni  trattauano  l’armi  al  fuonodp 
calami;  ei  Lacedemoni ,, e i Cre-, 
tenfi  incitati  da  eff a combatteva-, 
no  . B^icordoa  F . ^Ite'^j^  che  fe 
.Apodo  dona  il  Caduceo  a Mercu- 
rio, Mercurio  a rincontro  non  hà 
con  che  contracambiare  il  dono  di 
pollo,  fe  non  con  ia  Lira . l'uno  è 

fimvlacro,  del  Vrencipe , l’altro  def 

Lttit- 


LettcfAto  ; inietto 

ni,  (juef^o  poYgp  Et  èonL 

(juàNttro  jegnd4i^àiyn.dàle  'può 
la  mia  deboU^a  riconofcere  IcJ 
tante gratie,  con  lequalì  ella-inj 
molte  opportunità  mi  fi  è dimoflram 
ta  fauoreuole,  che  con  pdtfie,ò  con 
componimenti  muficali,qual’s  que- 
Sìo  ch’io  al  prefinte  le  prefinto  ^ 
Scufi  la  confideivtaìperdoni  all’ar- 
dimento , & condoni  l’una  ^ l'al- 
tro all’ afiettuofa  & dÌMta-offer- 
mr,‘:^a  dell'animo  mio . Et  fen'tjL*' 
più  il  pregare  a V.  ^It.  dal  Cielo 
compiuta  projperità , & felicità 
vaglia  per  fine  di  quefia , 

E>i  Torino  adì  15 . d'aprile  1614. 

Ì)i  V,  A.Scrcniflltna. 

Hutnilirs-&  deuotifs.reru. 

11  Caualicr  Marino. 
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JE  L de  le  S/reue  jft  j’ìei 
^ l* arena 

Naf que  un  altra  S/rena  ; ' 
E queHa  d canto  hor  canim 
Ifuna  sirena  fanta , 
che  le  Strenne  angeliche  confonde  , > 
2^ certo. altri  f dica  cort  jrlorìa  tentai 
j^Qte  sì  deUi^  e sì  faconde 

Vi  Sirena  dt urna  ^ 

Chi  Sirena  M A K t A.  i 
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C<m  feotrto  gtà  del  Ct$èd,u 
Cé  ntdl  fdggte 
Vinto  Adi  biondo  Dio  lò 


Dio  fcltidggto , 

Ttnor  di  note  w doUe  fiii  diffufi 
Vince  JpoUoy  e le  Mnfe  5 

per  grnn  mtrdcolo  noueUé 
Vn  9JÙU0  apollo  è queUo  » 
che  di  Pan  ffnegatmujìci 
Jlor  egual  Mida  farà , che  non  l*am» 
mtrt  ì 
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A N Iddio  dcHts 
fclue  finfc  rantf* 
ca  GcntiiitàiChe 
venuto  cela  Aititi  I 
re  in  contralto,, 
&v  da  tai|fu pera- 
io  , fù  coftretto 
dii  vincitore  ad 


innamorarfi  di  Siringa  ninfa  d'Ar-- 
cadia , la  qoal  fi’còrnc  feluaggia , & : 
ritrofajdatàfi  vclocemcntea  fuggir- 
lo, giunta  in  sù  Te  (trema  riua  del 
fiume  Ladone,&  dal  feguacc  aman- 
te a mezo  il  corfo  fepragiunta  , fù 
dalle  ninfe  in  tremula  & palufire^' 
canna  trasformata.  leni  calami  da 
Itggier  vcnticdio  agitati  fenicndo 
egli  con  foauc  fibilo  sfrafcolarc , ne 
troncò  fette,  & di  quelli  con  difu- 
gualc ordine  contclli  compofe  yna 
fonerà  Rampogna  , al  cui  tenore  ac- 
cordando poi  la  voce,  cantò  Hiilto- 
ria  de*  Tuoi  poco  felici  amori,  fauo- 
lofo  fenzi  dubbio  è rauucnimcnto 
diquclta  noudia  Sercniffimo  Sire; 
ma  non  già  fauolofò  ri  fentimcnto 


che  in  effa  fi  racchiude^Onde  s*Eze- 
chicllo  zapperà  i!  muro,  feorgerà 
gran  marauiglies  Se  Beogiafnsno 

aprirà 
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tptifàil  laccOjficroutrà  il  vafodc/r 
l'oro; Se  Mosè  batterà  la  poiiiice,fa- 
rà  fcatuiite acque frefchej  Seri  Sa- 
cerdotealxetà  il  vdojfcoprirà  le  bel 
k tzc  del  Santuario  ; Se  Tobia  fuen- 
trerà  il^cfcci  ne  caueeà  il  cuore  vti- 
liflimé;  Et fe  noi  vorremo paffaf  dal 
fìmbolo  alla  fignificanza  , ricercan- 
do rinterro  di  quella  poetica  fittio- 
ne , conofeerem©  che  cofìticne  in  sè 
graiìdiffimo,  & profondiffimo  mille 
ro.Etchi  non  sà  che  fotrp  rinuoglio 
-di  cosi  fatti  vclamiy^enimmi  folle 
ua  molti,  anzi  tutti  i più  ripalli  Se 
.marauigliofi  fccrcti  nafeondere  la 
fuperltitiofa  antichità?  Che  perciò 
ritrouate  furono  le  ftatùè  de*  Sileni , 
a le  cui  concauc  vifccrc  erano  gra- 
nide  dc*/ìmuJacri  degi*iddi|^accio« 
che  idiuini  arcani  fi  tenrlTero  alla 
gente  vulgarc appannati  & occulti, 
riù  ofo  di  dire;  che  fotto  quelle  ben 
de  miftcriorc  non  foioii  celano  Ic-.» 
fallacie  dcìle  bugiarde  Deità  degli 
Etnici  ; ma  chiunque  con  zelo  pio  , 
& con  ingegno  catholico  prende  a 
ipiaric  addentra  b vi  può  contem- 
plare eiiandio  adorr/orati  alfaiffi- 
mi  (acramenti  della  Chrilliana  re- 
ligione. Così  ritroverà  in  certo 
modo  ( quantunque iiTipejfetto  j E- 
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gutàta  la  Trinità  in  Gcrioheila  ge- 
ncrationc  eterna  i»  Mincrua  , la 
creationc  deirhuomo  in  Promc- 
theOf  la  rouina^dcgli  Angioli  ne^ 
Giganti  Lucifero  in  .Fetonte , .Ga-  -i 
brielloin  Mercurio,  Noè  in  Déuca«> 
lione,  la  moglie  di  Loth  in  Niòbe , i 
Giofuèin  Leucothoe  la  eonferua- 
cionc  del  mondo  Atlante»^  Fin- 
carnatione  del  Verbo  in  Danae,  Fa-  • 
mordi  Chtillo in  Pliche,  le  batta* • 
glie  col  Dianolo  in  Hcrcole,  la  pre- 
dicatione  in  Anfìone,  la  rifurcica- 
tione  de*  morti  in  Elculapio,  Finii $- 
turione  del  Sacramento  in  Cerere, , 
la  paffione  in  Attconc,  la  difeefa  al 
Limboin  Orfeo,  la  falitaal  Cieio'ij 
in  Dedalo , Fincendio  dello  Spirito 
fanioin  Scmcic,  FAffuntione  della  , 
Vergine  in  Arianna,  ilGiudicioin 
Paride,  & cento  & mille  altre  men-  • 
zogne  1 vero  applicabili , che  ftu- 
diof©  della  breuità  tralafcio.  Galifi 
adunque  la  cortina,  & rilucerà  la. 
Scena  LcutfiJa  mafehera,  & com- 
parirà la  faccia.  Picchili  la  fe!cc>&  | 
sfavillerà  la  fìamma.Rompafiil  gu-  | 
feio,  guftecaffi  il  frutto  Spczzifi  i 
Ja  cocchiglia , & vfeiranne  la  por- 
pora. Ceda  la  feorza  alla  midolla , 
li  corpo  allo  fpirito,  la  nube  al  So*. 


DICERIA  II.  IO# 
le.  Traggali  dairombra  la  lacCjdaN 
la  mentita  la  O^erità , dalla  fauola 
l'allegoria , & dicafi  che  in  quclto 
Pan  €i  viene  chtaramente  dinotato 
il  grande>8c  vero  Iddio.  lJchct:i  ma 
nifefta  non  foto  ii  nome  itteffo  di 
Pan,jch'altrononimlporta  che  Vnìa 
uerfosoueto  II  tutto>  im  anche  Iil> 
^ftranaimagine  ftiajaquale  rvnìuer^ 
fai  corpo  di  tutta  la  Natura  contie- 
ne. a La  citta  ridente  & giuHua  € 
della  Tua  gioconda  lentia,  Se  della 
lua  eierna  felicità  argomento . Le 
corna  diritte  verfo  il  Càcio  a quel- 
le della  Luna  alludono , quando 
elii  è feema  Se  rinafeeme  f louero 
•alla  doppia  poteftà  ch'egli  hà  fo- 
pra  le  cofe  faperiori  > & inferióri  • 
La  barba  lunga  Se  pendente  verfo 
il  petto  figura  i raggi  del  Sole^, 
che  con  la  loro  virtù  fopra  la  ter- 
ra fi  difiendono  . Neila  faccia  ru- 
biconda Se  aocefa  ècfprcffo  il  puro 
eicmentpdclfuoco  j checon  lece- 
Icfti  sfere  confina  • Nella  Nebri- 
de, ò pelle  di  Pardo  picchiata  fie 
difiinta  avarie  macchie  fi  defcriue 
l'ornamento  dcIl*ottaua  sfera»  di* 
pinta  Se  variatadifteife.  Nella  ver* 
ga  pafiorale  ritorta  in  cima  fi  dimo* 
itra  la  pQÌlanaa,&  il  goucrno  di  tuo* 
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tc  le  co  fé,  & rincuruaturà  deirAh- 
no  che  in  iè  mede  fimo  fi  rrpiV^t^  • 
Per  le  piante  caprigne  & ferignute 
s'inicndc  rafprezzaidcgli  feogii  , & 
idcllc^jmodtagnb.Rcrlc  caftt:vcilu!c 
ihjfpìdt  &fcto!ofe^  fi  Ombreggiai  la 
•fu  pe  I fi  eie  ; de  lk>  Ite  fra  coìjc  ta  : d*a  1- 
beii  diibofcaglie  J Dallà-filtula 
cerata  di  più  cab  nelle' fi  accenna^ 
rordtnata  arìnoniaidc*  Gieli.  Dalla 
velocità  del  fuo  cóffo  fi*  fignifica  la 
prefitzza  con  cui  fi  gira  il  mondo. 
Et  ecco  cMod  j fii  ^cfo  j . cheda  fi- 
gura di  Pan  è figura  di  Dìo  , i l qua- 
le in  sè  ^irtto  comprendi  , pciciQ- 
cJieiipieno  infinitamente  in  fé  Itcf- 
«fo  di  virm  fccondiflìnvav  a gene- 
ra fenza  peregrino conéorfo  le  cofe: 
tutte.  Eteflendocgli vna  Sferain-. 
tdlettualci  b Bp 
fi  come  fuor  della  sfera  del  mondo] 
•nulla  fi  ritroua,  cosi  nulla  è fuoriij 
delia  diuina  circonferenza , laqua- 
Ircgnicofa  abbiàccia.a  Quinci  co- 
lui IteffoV^h  e Patiifùfchiamato  dài; 
Poeti,  Cagion  prima  iFiiofcfi  ap- 
pcHaiono,  di  tutte  Ta Ine cagÌo->| 
ni  principio  , come  quello  che  con-i 
cede  loro  la  forzi , Òt  il  vigore  delj 
potere  folto  ’n  fluire  ^ talché 
qudpnmo  Ente  tutte  le  co^c 

fono  : 


pie  ERI  A IL  lOf 
fono  hanno  rcflerc,  & da  qu^IU 
prima  Vita  tutice  le  cofe  chcTviuo- 
no traggono  il  vincrc..  Et  fe.niu- 
no  può  altrui:  donare  qiielche  in  sè 
non  ha  ^ infondendo  quella  fourana 
intelligenza  taqta  vum  in  altrui , 
è «ceedario  ch'ella  in  fc  ftclTa  tra- 
boccantemente ne  abbondi'.  Nè  fa^ 
Vebbe  Iddio  compiutamente  fi.  co- 
me egli  è J & perfettamente.frlicejs 
fecola  alcuna  gli  mancalTe,  ò ha^- 
ueffe  di  Ihanicro  aiuto  btTogno, 
non  efifendo  altro  !a  Beatitudine^ , 
a cli'vn  bene  di  tutti  i beqi accumu- 
lato. Nulla  adunque  bifpgna  con- 
chiuderc  > che  polla  mancare  a 
Dio , pofciache  in  lui  confuprerria 
eminenza  tutte  le  cofe  fono  ò<,^ 
virtualmente  come  le  nature  nel  fc- 
me,  & idealmente  come  gii  arriS- 
ci  ncirintcHettojSedalui  foìo  tiu» 
te  le  cofe  dependono , come  tutte  le 
mifure  dal  punto,  & tutti  i numeri 
dalBvnità  . la  onde  a ragione  di- 
ccu'io , che  nel  fimulacro  dfPan  il 
tutto  comprendente,  & fignificaiv 
;ic,  era  fignifìcato  iddio  di  tutte  le 
cofe  comprenforc.  Ghie  chiappo 
!i  medefimi  antichi  Pan  , 5r  Gioue 
erano  ilimati  tt?tt*vna  cofa  . Jbt  chi 
^che  neo  fappia,  ..eh;:  Gicuc  era  di 
5 • tmei 
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tutti  gli  altri  Iddi j il  maggiore  > co- 
sì detto , percioche  a tutti  fuolc  con 
la  fua  infinita  bencà  giouare>  quali- 
tà propria  di  Dio  ? Egli  è bene  il 
vero, che  fc  bene  quello  Pan  tutta  là 
Piuinità  (come  detto habbiamo) 
ci  rapprcicnta,  più  propria  8c  parti- 
colarmente nondimeno  ci  da  della 
feconda  perfona  diuina  inditio.  Pan 
fù  figliuolo  di  Demogorgone:  Chrt 
Ilo  è figliuolo  del  Padre  eterno.  De- 
mogorgonc  fù  da'  creduli  della  vec 
chia  ccà  ilimato  primo  di  tutti  gli 
a La^.  altri  Iddij»  a eterno  di  tutte  le  co  fé 
stauLa  padre, da  niunogencratOj  intornia- 
tan,  todinuuoli,  Sedi  nebbie,  Se  nelle 
vifccrc  della  terra  habitantc.  Que-' 
iio  è fimbolo  del  Padre,  capo  & ra- 
dice di  tutta  là  diuina  natura  (parlo  ) 
inquantoallaoriginc,  non  inquan-- 
IO  al  tempo)  Iddio  terribile  & fot-* 
midabile  ( che  tanto  monta  Tin-* 
terpretatione  di  quel  nome  Greco  ) \ 
onde  fùa  lui  in  particolare  afiegna-* 
lo  Pattribuito  della  potenza,  da  nim 
no  altro  prodotiocficndo  egli  prin-- 
dpiodem  eterna  prodtritionc;  dfì 
tutte  le  cofe  genitore , perche  tut-j 
telcccfe  creò  . Ma  nafeofto  d#n-*i 
!ro  latebre  ofeure,  Se  caliginofe,perri 
tffer  impenetrabile  a gPimcHcttiil 
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witu  etus^  Alcuni  còdfuftri^  glie- 
ne due  Deicài  c & vólfeto  che  ira  g Tkà^ 
Pany  & Dcmcgorgonc  ttt^n  foffc 
differenza  alcuna  . Et  ecco'  l’vni- 
là  dcircffenza  tra  Padre,  & Figlio  , 
che  quantunque  petibnalmente'di- 
ftinti , in  quanto  però  aUa  jfcftanza 
diuina  fono  ameedue  vna  tófa  mc- 
defima . *Que(ìo  ifttio  Pào  fi  erd- 
dato  dafli  Arcadf  t C;re  U SèbO  ì 
d come  quello  ch*è  dimore  & fr  àUdCf. 
gnorc  di  tutta  la  vita  rbeftalé  3 & ' 
per  tale  m' templi  al  fm  culto  de* 
dicati  lo  vcneratisnr? . Voitt*^  forni- 
glianz^  più  »^;onLìeneuék  al  Saiua- 
lorr,  ilquaJ  come  Saie  di  Giuftida , 

Sole  lopramondano  É’  fptmuale, 

'Venne  co*dmi!nif^ggrde1Ià  fila  gra^  * ^ 
ria  a dirgombrare-lc  tenebre  Mei 
peccato .}  onde  di  fe  fteffo  dic'eua  . ' 
c B^o  fum  lux  mtétfdi  f Era  bìforrné  ^ 
il  corpo,  & Satiiiaa  la  fembìafusa 
di  Pan  per  raccoppiamenco  del 
IGapro,^  dcirhiiomo  Laqua!  dop- 
piezza ci  dà  ad  inrcodcrc  il  mara- 
«igliofoinnefto delie  due  nature.^ 
geminare  in  Chrifto,  non  già  fe- 
|fina,  & Humana  jtnahumanaj 
diuina  col  miracolofoi  modo  d cl  ici 

gara® 
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g:usi^.;hipoliatico  congiunte 
iweXd  forma  Humana  è r itratio  def- 
la  , percioche  diffe  Iddio , 

%Ctn,i  ^ TacUmui  hmmern  ad  tmag$nemy 
éf  fi^dtiudmém  np^iram , La  capri» 
gna  è figura  della  Kumanità)  adorni^ 
brata  nel  Capro  emiflanOj  che  que- 
llo era  il  difiderio  della  $pofa> 
dtleéie  mi , aj^imilare  Caprt^  • Iddio, 
de*  Paftori  fu  Pan , iquali  per  la  cu- 
ra cb*egli  haueua  dì  difcacciare  i 
Lupi  dalle  gregge  d*Arcadia,  Liceo 
lo  chiamaronoi  Sf  per  quello  iftcflb 
b //erfl.  rifpctto  i Mcnddìj,  b popoli  del- 
PEgitto,  folcuano  il  Monronc  fa- 
f rificargli . Et  il  Signor  noftro  nor\ 
è egli  il  Paftor  de*  Paftori,  onde  purt 
di  sè  medefimo  parlando  diffe.^  s c- 
C lù4Tt*  Ego  fum  PaRcr  bonus  5 Ò"  cognofeo  ouesi 
IO*  ccgncfeuKt^mc  Et  quan- 

te voice  aucrt/uacgli i cuftodi  dcHc 
Ò Matt.  fu;  pecorelle.  A cauetekfaljìsfro^ 


fhetts  3 ytnmnt  énim  in  vtRtmtnUs  Om 
utum,  tntrwpcHs  autem  funt  Lupi  ram^\ 
pacesìhx.  neri  Tappiamo  noHcHc  lan-^-i 
to  rhumiltà  di  quetta  rtza  (em^-j 
plìce  gii  piacque?  che  tra*  Pa-ì 
iloti  volfc  naTcerc,  e i .Pa fiori furo--j 
no  i primi>  che  voti  gli  porgclfero , 
che  eoo  ruffiche,  ma  cifuote  ( iFctii 
te  radoraffcroiEc  non  è a tutti  mani<^ 

fdlt>. 


fcfto,  cìvcgli  non  folo  del  fac-rificso 
deirAgncllo  fi  compiacque, ficome 
ncirvltima  cena  dimofttb  , ma  egli 
ftcffo  faccndofiT^^ittima  falutarc^ 
diucntò  va’AgncIlo  innocente  & 
immacolato , & tale  Io  predicarono 
IVno,  & Taltro  Giouanni  5 II  Baitir 
Ila , a ^cc€  agnus  Dft , €£Cé  toUif  % 
ficcata  munàt  5 II  VangcHft^Ui»,  b I. 
uégnus  cftéi  ocàfks  eB  ah  origini  mundt.  b ^ 
Habbiamofinquì  vedute  tràParu^j  ij. 

& Ohriftolc  confaceuqlczzc  tutte i 
c i paragoni  conformi.  Vuolfi  bora 
vedere  Tamorofo  & dolorofo  fuji- 
xdio  di  quefto  Pan.  Et  certiflìmacr^ 
fa  è,ch‘cglivintodall*amore,  ch’al- 
ia Humana  natura  porta ua,  Se  com« 
paiTàtpdi  millcrftrali  il  cuore , pie- 
fca  feguitatla , non  dirò  di  monte 
in  valle,  ma  di  Gieloin  rerra ..  Et  fe 
mi  fi  concede  , che  il  nome  di  Si- 
tinga  pioceda  da  Sirim , voce  Gre^ 
ica , che  latinamente  fuona  Gantan- 
tc  a Dio  5 non  farà  da  dubitare , che 
coftei  fignificata  non  fia  la  no- 
ftra  huraanità  , laqualc  è tutta  ca*- 
bora  armonica  ; & quella  armo- 
nìa non  ad  altro  fine  fu  compofta  ^ 
iCh*alla loda,  &a!Ia  gloria  di  effo 
(|ddÌO  . c In  te  canfat$o  mea  /empir  e 

• Dgrandc,  o mirabile,  ofacrolaa? 


lA  mvsica: 

tù  Viti . Cìttadfoo  non  de'  bofchf  ^ 
ma  del  Paradifo»  Signore  non  de« 
Arcadi,  ma  degli  Angioli,  & 
dcglihuominij  a che  mtfeta  con- 
éitione  ti  hà  cendetto  recccfiiuo 
amore , a cui  ti  fai  voluto  fottopof- 
fe.  Pan  foleua  portare  inghirlan- 
date le  tempie  di  pino,  di  falce, ò 
debellerà  : ma  tu  ( a quelch'io  veg- 
go ) porti  trecciata  la  tetta  d*vn  fer^ 
todi  pungentiffime  fpinc . Pan  fa- 
lena tingerfi  il  Tifo  di  more  feluag- 
ge,ò  d’ebatiima  tu  vai  tinto  dcH’in- 
fautteSc  horride  macchie  del  prd^ 
prio  fangue.  Pan  (fecondo  le  fauo« 
le)  eraNumcìmmortalc'i  ma  tu  fo# 
utrehiato  dairamore,  ti  fer  anchei 
dalla  morte  hfcìato  foggiogare  < 
Seguendo  adunque  il  nottrodiuinc( 
Amante  quella  fua  fattura  roza  & 
* villana  5 ar^zi  ingrata  8c  fcon©fecn«i 
te,  dico  l’anima  fuggitiua,  che  nor  j 
pur  !o  fchifa  Se  dilprczza  , ma  finì 
giuria  & tormenta,  giunto  ftaned 
alTamató  fiume  della  fua  Paffioncfi 
la  vede  cangiata  in  viliffima  Canfi 
na , cioèa  dire  inconftante  & fenz? 
fermezza.  Quella  Canna  prende* 
egli  in  manoi  nè  pcralira  cagionsi 
(s*iò  mal  non  auifo;)d_opo  mille  altK 
Ichcrni  & lligelli  gli  è confegnatt 


DICERIA  ir:  ^ to7 
la  Canna,  fcnen  per  fcgno  ò della 
fragiltà  & debolezza  dcJrhuemOjè^ 
della  inlhbiità  & Icggierczza  del 
mondo,  ò dèlia  vanità  & apparen* 
ZI  del  peccato.  Perlcquali  cof<L^ 
afflitto  & addolorato  Chrifto,  ecco 
che  forma  Seintefle  da  fette  bucci- 
noli  vnmuficale  firomcnto,  al  cui 
fisono  canta,  anzi  deplora  Se  piagne 
il  mal’impicgato  amor  fuo  » & la^ 
matuagia  ingratitudine  noftra  . Ee 
quinci  verace  fi  conofee  la  fenten- 
aadi  colui  che  dille  j a cht'I  vero 
tnaeftro della Mufica è Amore,  nè 
altri  ch^Amorc  la’nfcgna  altruiipoi 
che  non  altro  fpirito  ch*amorofo , 
detta  al  Sonatore  di  quella  diuina 
Sampegna  le  fette  belliffimcar  af- 
fetmofifflme  càzonecte, ch’egli  hog 
gi  fopra  la  Croce  compone  & càta . 
Intorno  allequalidouendo  io  diffon 
dermi  a ragionare, quarordine  pren 
derò  jn  tanto  difoidine?come  potrò 
trattar  d’armonia , Te  con  ìHupore 
del  gran  Filofofo  d’Areopago 
Natura  tutta  è melfa  in  coi^ifufionc  : 
Piaccia  atecelefte  Se  diuino  Mufì- 
co,  di  regolarei]  mio  ingegno, fno- 
dare  la  lìngua  Se  rifthiararc  la  voce 
tanto , che  nc’rochiaccéci  della  mia 
faueila  balba  Se  feiiinguat^  rifoni 

dolce- 
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^ LA  mvsica: 
dolcemente  il  tenore  delle  tue  no-* 
te.  Ma  conciofiacofa  che  fopra  fue- 
gctto  di  Mufica  habbia  da  vcrfaili 
rutta  l*hipoihtfi  del  tagionamcnto 
mio, farà  bene  ch’io  a guifa  d’accor- 
to Cantore,  prima  che  in  alte  & 
chiare  '^oci  venga  il  mio  canto  a 
diftingucrc,  procuri  con  qualche 
baffa  & fòmmeffa  ricercata  di  di- 
fporrc  rorecchic,&  preparare  Lanf- 
mo  altrui  alla  melodia  difeonendo 
delle  circoflàzc  di  quelle  fette  a mo- 
rofe  canzoni,  fopra  Icquali  due  capi 
da  coniìderare  giudico  poterli  pro- 
f>orrc  : TAuttorc  &i’Opcra,il  Can- 
tore e*l  Canto  5 II  Muli  co  la  Mu-» 
fica.  Vedremo  prima  (Screniflimo 
Sire)  come  il  Mufico  fia  eccellente  ; 
Sentiremo  poi  quanto  la  Mufica  fia 
foaue.  Et  dalla  prima  parte  fenza 
indugio  incominciando,  nella  pcr- 
fonadel  Malico  due  conditioni  fo- 
nò ncccffariamentc  richi  elle  j lat 
Thcorica,  Se  la  Pratica , Che  inten- 
da l’arte.  Se fappia comporre,  cccòn 
» la  prima;  Che  habbia  buona  vóce. i 
al  canto , 8e  buona  mano  ai  fuoho , 
ecco  la  feconda . Per  quel  che  toc- 
ca alla  prima , quale  & quanta  fi  fia  t 
Pcecellcnza  & perfertionc  di  duc- 
ilo fourano  Aichimufco , il  moitrà-  > • 

no  I 

j 
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^DrCERMcIt. 
ndropcrc  publieace  <ìa  luiv  S*(é^i 
p0co,  ò molto , G infióitamfenttfifa* 
glia  nell’Arce,  fc4e  nc  rendono  tan- 
tc  diuerfe  mute  di  componimenti 
muficali , che  cofi  ben  compartiti , 

& fenza  vn  menomo  errore  per  tut-? 
ta  la  Natura  fi  cantano  . Prenditi 
fu  re  a difcòrrcrè  darprine^io  ài 
fine  per  tutta  la  ferie  delle  cpfe, noti 
felo  X Mondi  creati, xna  etiandio  gr^ 
increati , ricercando  5 3r  cKc  altro 
ritroucretc  j fe  non  canti  concerti 
di  Mbfica?  Etchi  altri  vorrete  di- 
re che  fufic  autcorc  Se  componitore 
di  tutti  qucfli  concerti  concen- 
ti , fenon  quei  diuino  Miifico,  cut 
parliamo  : Incortiiftcifi  dal  Mondo 
Arthctico , ò Ideale j ch’è  lo  ftclTò 
IddiOynon  fu  forfè  opinione  di  dòt- 
ti huomfni  a ch’egli  fiairòtonia  di 
fc  Se  dell’ Vniuerfo  ? Et  non  è 

fentézadi  Platone,  b ch’effo  Iddio 
quando talhora  con  fetomede^fimo  /.4.  | 

ragiona  in  certo  modo  frà  sè  Gonfi, 
gliandofi,  foriii  vò  dante  mùfi3a 
& vna  Mufica  cànorà,dòrtdè Mori* 
ginc  tutto  l’ veiuèrfal còheemo de  1 
tnondo  . tafeio  raroiorilchc  ton- 
jfonanze  , con  cui  Iddiè  firtipliciffi- 
iìno,  per  c (Ter  femmà- VÒilà,®  dj 
df''  . odi  meno  con  modo  ineffabi- 
le 
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LA  M VSilC^r  ^ 
le  in  tré  purdiuinc  Hip^ftaff: 
come  queg[li  altiffimi  fuggettì^di 
cffa  Trinità  fra  fclUflì  concordi  fi 
corrirpondono:  il  Padre  generane 
ce»  il  Figliuolo  prodotto»  lo  Spirito 
fantofpiratp;  dequali  quandunque 
ciafcunohabbiavoce  Se  tuono  dif- 
ferente inquanto aìU  peifona  5 for- 
mano però  tutti  infi^eme  vna  Mufi- 
ca  inefpljcabile  d- indhiifibileynio- 
ne*  Dito  folo  che  quello  fommo 
Prothomaeilro  » inquanto  creato- 
fc»  difpofirore»  gouernatore»&  con- 
feruatore  dei  tutto  » inquanto  il  tut- 
to regge  Sf  ro(ltnia»ipquanto  dà  re- 
gola & o^ifura  a tq^é  le  cofe  » & è 
delle cofe  tutte  cagione  tffettrice, 
3e  finale,  nò  hà  dubbio  che  infonde 
Io  rpirifo  della  concordia  in  tutti 
gli  altri  Mondi  inferiori  io  modos 
che  l*vno  alì'altro  (come  vedremo) 
con  canore  voci  di  vita»  8e  con  foa- 
uiffimaproportioRcrifpondc.  a C^p- 
ai*  & t^rutm  ego  difs’cgll  i 

b per  Geremia  Profeta  b Dtu$  tU  m 

3 7*  t V i^MO  ^tumus,  mouemur^  fumus^  d i f- 

fe  di  lui  Paolo  Apoflolo.  Et  qu^fio  i 
fpirito  agitante  8c  nutritiuo,cbe  vi- 
ve per  ersero  tutta  la  mole  della  Na- 
tura»fù  da^Pkìonici  A nima  del  mon 
do  non^natp^pcrcioche  viuifi^ivid^ 

le'"' 
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DICERIA  IL;  lò^ 
lè  membra  di  quefto  immenfo  cor- 
po, & con  armonico  groppo  iclic- 
mcmcntc  legandole,  il  concento 
dello  Itromerto  mondarlo  rende 
confonante  .^Ma  pcrcioche  fi  come 
vn  si  alto  oggetto  eccede  i noflri 
fcntimcntì|,  cosi  vna  si  profonda 
fpecelationc  fugge  da*  nottri  intel- 
letti,lafciando  alle  dotte  linguede* 

Dottori  fiacri  d**^ntal  difeorfo  la 
cura,  mcnepafibal  Mondo  intel- 
lettuale,ò Angelico  che  dir  voglia- 
mo Et  certo  (Scrcniffimo  Sire)  fe 
quegli  Spiriti  celefti , che  Intelli- 
genze appellano  i Theologi  no- 
flri, furono  da  Socrate  preffo  Plato- 
ne a chiamali  Sirene,  fole  perche  ^vUutn 
della  fonerà  machina  delle  Sfere  Ktf* 
fono  motori, io  per  me  credo,  & cre- 
do di  credere  il  vero,  b che  faccia  b Gtùr* 
ciafeun  di  cflì  volgendo,  ò gouer-  ^njd- 
nardo  l'orbe  fuo  armonia  felice  8e  mus  Uh. 
ccnfoncuoJe.  Nè  parlo  folo de  gli  i. 
altri  cerchi  infetiori  a* quali  affé-  franche 
guati  fono;  madeli*£mpirc0Ìftef  Gafur. 
lo , Cielo  immobile , & ficura  cafa  Theor. 
della  eterna  beatitudine,  doucèla 
maggior  Cappella  di  quefto  gran^ 

Tempio  deir  Vniuerfo  ; la  cui  glo- 
ria che  fia,  ò pofiaeftcrc  fenza  le 
dditie  della  Mufica , ninno  che  di? 

K ritta- 
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LA  MVSIGA*^ 
rittamécc  giudichi  iftimerà  giamai. 
f t ciò  conferma  Tauttoiità  di  gra- 
uiffimi  Padri , iqu.^li  piamente  con- 
templano, la  felicità  de*  Beati, della 
diuina  vifionc  partecipanti , non  cf- 
fcrc  altro  che  Mufica . a Et  fe  bene 
il  cantare,  c*l  parlare  angelico  com- 
muncmcntc  fi  tiene  che  fia  puro  & 
fpiritualci  b pur  non  vi  è mancato 
chi  habbia  detto,  Tvn’Angiolo  par- 
lare all’altro  , come  gli  huomini: 
Tvn  Paltro fanno,  c con  voce  cor- 1 
porca  & fenfibilc.  Vera  cola  è,  eh*- ! 
clicndo  due  i mezi  a formar  la  voce,  j 
c’I  Tuono  (fecondo  i Fifieijaffegna- 
ti dalla  Natura,  l’aria  cioè,  & Tact- 
qua;  & richiedendofi  di  ncccflìtà  ini| 
quetta  articolationc  lo  ftromcnto  | 
corporeo,  ch’è  la  lingua;  par  che  | 
n®n  eflendo  foprai  Cicli  clemen-* 
to alcuno,  nèhauendogli  Angioli! 
corpo,  Mulrca  perfetta  edere noa^  ; 
vi  poda.  NulladimenOjfc  vogliamo  I 
la  letterale  fpofitione  feguitare,tro- 
ueremo  che  dice  il  già  Filofofo  Da- 1 
uid,  d tt  aqua  omneSf  qua  fupsr  C (Smi 
los  funt^laudtnt  nomtn  Doaitni  Et  prl- 1 
ma  di  lui  l’oracolo  di  Miosè  hauea_^ji 
detto.  Dtuijtt  aquas  ab  aquis , Oltre.'! 
chele  i!  nono  Ciclo  opinione  *^iij 
ha  che  fia  chriltaiiino,  cioè  aqueo 

adam 


DICERIA  II.  no 
adunque  Tordinc  fcgucndo  degli 
lemrnti  potremo  credere  cbe*I  Cic- 
lo fupcriorc  a quello  fìa  aereo,  ma 
aereo  rafTodafo  in  certa  fermezza 
bafteuole  a fortenerc  il  trono  del 
Prencipe,c  i fedili  de*  Beati  ; laqiial  “ 
folidità  non  iinpedifee  però  punto , 
che  per  quel  fluido  diafano  la  voce 
poffa  per  tutto  ri  fonare,  llchc  con 
pace  fia  detto  di  coloro  iquali  affer* 
mano  quel  fommo  Cielo  clTer  di 
fuoco , dalla/ignificanza  del  voca- 
bolo Greco  argomentandolo.  Alla 
quaj^pinione  accófento  ancor*io, 
dandogli  però  con  alcuni  Theologi  ^ 
più  touo  la  qualità  dello  fplcndore, 
che  la  natura  cocente  del  fuoco. 

Qiianto  poi  alla  feconda  circoftan-  j 

zi,potrebbcfi  certamente  dubitare, 
fe  gli  Angioli  habbiane.ò  non  hab- 
bi^no  lingua  da  cantare  & lodare^#  j 

il  Creatore,  quando rApolloIoin-j  j 

quella  fopracclefle  fcuola  dallo  Spi-  . | 

rito;  fanto  ammaefhaio,  & al  fu-  ' 

premo  Concifloro  di  quciraln(li«  ; 

ma  Mufica  rapito , non d^ceffe apcr-  ^ ! 
lamcnte  . a St  Unguts  homtnum  ìo^  a ^cr* 

Jr^gelorum,  Et  noo  hauelTe  15-  f 
detto  Dauid  . b Mutuo  (^Udirehant  b Pful,  | 
jd>7gel$  f cjuts  eR  ijìe  de  £•  1^.  ^ 

dQnì  Etifaia.  C Duo  Strafhtn  cU^  Q Ifi,6.  | 

K 2 wab.^nt 
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mahdnt  étliif  ad  alterum , Èt  GlÓ-' 
uanni , Vtdi  alterum  ^ da» 

mauit  cjHatuor  Angeits,  Hanno  aduH* 
quc  gli  Angioli  la  lor  lingua , con_^ 
cui  non  folo  benedicendo  Iddio 
femprc  nucui  hìnni  compongono  a 
gloria  fua  5 ma  anche  tra  (c  fteffi,  & 
a noi  taluolta  ragionano.  Se  però 
quello  cotal  ragionamento  non  per 
Tuono  vocale  lì  faccia  , ma  nuodo 
concetto  formando  in  colui  a cui 
fauellane;  onde  la  loj:  lingua  non 
fia , fc  non  vna  riuelatione  & lìgni- 
ficarzadipenfieri,  ouero  vna  ma- 
nifdlatione  & dimoftranza  delle 
cole  da  loro  intefe  & conofciuie^ 
non  m'importa  per  bora  difputarc  . 1 
Baftamìjchc  quello  ltromento(quaI 
fi  fia  ) col  cui  mezo  affai  meglio  > 
che  per  fcnfibil  ^occ  s’cfprimef- 
fe,  fi  communica,  & dà  ad  intende- 
re CIÒ  ch*è  chiufo  nella  lor  mente, 
lingua  a ragione  fi  può  chiamare; 
laquale  non  per  altro  ( al  credere 
Tìai,  dc’Fjlofofi  a)  ci  fu  data,fe  non  pcr- 
Anf.  che  con  effa  apriamo  & palcfiamo 
altrui  quclchc  di  nafeotto  il  nolho  i 
intelletto  còcepe  Sarebbe  qui  lùga-  4 
mente  da  trattate  della  intelligibile  ij 
armonia  di  que*  puriifimi  Spiriti, & j 
cé  quàto  ordine  difpolti  fieno  j tri- 

par- 


DICERIA  li.  iij 
partiti  Tamari;  di  quelle  fante  Gc- 
raichic}  8f  comegrinfimi  da*  me- 
tani,i mezani  da’fuprimi,  & qucfti 
da  Dio  ticcuano  fcair  bicuolmcnte 
il  lume . Ma  per  non  effcrc,  mentre 
di  proportioni  > Se  di  mifute  ragio- 
no, fproportionatamente  fmifurato 
nelmiodifcorfo , voglio  folamcntc 
dire,  che  non  folo  intellettuale  ar« 
monia  fermano  quelle  foilanze  fpi- 
rituali,  Ria  anche  foucmeuolte  coti 
mufico  fueno  fcnfibiimcntc  fi  lafcia 
no  intendere  . Quinci  dalle  facrc^ 

Scritture  fi  coglie, che  a lauda-  ^ 
hant  afìramatuuna  \ & che  b Can-  38.  ^ 

iant  cantteum  nouum  ^ & che  di  Cao- b • 

tare  con  triplicata •^occnonVefia-  I* 
no  qucH’Hinno  mifieriofo,  e San-  e 
[ius  Sanéltts  SarMus'^  & che  nella  for^-  4* 
lunata  notte  del  facro  Natale  fparfi 
in  più  chori  per  Tarla  s’accordaro- 
no in  quel  belifflimovcrfo.  d 

vta  m txcelfis  Dto , ^ tn  terra  fax 

minibus.  Et  fe bene  per  lo  pietofo 
fpctcscolodcl  Croci^fiiro  , che  hog- 
giagli  occhi  loro  fi  rapprefema  fo-  ' • 

pra  il  CaluariOjfidicc  che  e Angdt  H 
faets  amare flthanr^  non  è perc,ch*af«  |j 

fiftendo alla  beatitudine  del  Para- 
difo,  & fpccchiandofi  nella  gie-  } 

riofa  faccia  di  Dio , dal  rempiter»;! 
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^ jor  cantomai  fi  rimangano.  O fc  , 
datocifuffcdi  fentirc  quaggiù  per  | 
gratia,  come  (periamo  di  fruire  laf*  ; 
su  per  gloria , fole  vn  folo  momcn-  | 
IO. foia  vna  fola  paffata  d*vn*archet-  j 
ta  folo  di  qnellccelefti  lire  percof-  | 
fe  da  mano  angelica  3 come  tolto  ci 
prenderebbe  oWiuione di  tutte  Ic^ 
terrene  dolcezze.  Dillo  tu  Serafico 
Padre,  a cui  ciò  fù  per  fingolar  pri- 
uilegio  conceduto  5 di  fe  alla  prima 
tirata  d*vn  plettro , ad  vn  fol  tocco 
di  poche  corde  , incapace  di  tanto  > 
conforro,  languendo  di  foaiiirà^tra* 
boccando  di  gioia,  innenriato  di 
gloria, tramortito  ncll'efiafi/epara-.- 
todatemedefimo,  & impotente  a 
foftencre  con  fcniimento  mortale^ 
vn*immor:alc  armonia,  folli  colhet 
toa  fucnire,8r  ti  lafciafli  palpitante 
cadere  a terra  . Non  farà  più  adun- 
que chi  neghi,  in  Paradifodouer*- 
--cflTcr’la  Mufica  vera  & reale  5 & è 
ben  cofa  credibilc(fe degli  Angioli 
parlàdo  vogliamo  all'angelica  dot- 
DSh,  trina  a attenerci)  che doppo  la  rc- 
furrcttioncde*c.orpi  ficome  giù  ncl- 
rinfcruo  la  beltcmmia  vocale,  co- 
sì  in  Ciclo  debba  ancorala  •^ocal 
Mufica  cfTcrdcarfi  . Sì  sì  ch‘c2li  è 
vero,  ò del  vero  Apollo  fantiffime 
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3^  bcatiflime  Mufc  j che  dc’paffag-»* 
gì  delle  voftrc  lire  5 Se  de*  verfi  vo- 
Itri  le  contrade  del  celelle  Pafna- 
fo  rifonano  . Ma  con  quella  diffe- 
renza di  vantaggio , & con  quella 
diUomiglianza  di  pcrfectionc  fo» 
pra  il  nollroil  veltro  fuono  c*l  ve- 
ltro canto  s'auanza,che  noi  fappia- 
mo  fo!o  mirare;  le  note  j & quelle 
fono  le  creature  fenfibili , dalie- 
quali  vna  ofeura  & imperfetta  con- 
gettura di  conofeimemo  lì  trahc-ir* 
Voi  cantate  le  parole , perciochc-ia 
conofeendo,  mercè  del  lume  della 
gloria , più  pienameme  Iddio , me- 
glio di  noi  lo  lodate.  Noi  cantia- 
mo cttubandó  per  rincertezza  del 
noltro  flato  dubbiofo,  ilqualc  è 
fempre  in  pericolo  di  rouina  . Voi 
cantate  la  vollra  parte  ficuri , per- 
cioche  non  temete  di  potere  erra- 
re , nè  per  accidente  alcuno  di  per- 
dere la  poffeduta  grada  dubitate  • 
Noi  con  molte  paufe  di  llanchcz- 
Z3j&  di  diftrauionc  intcìrompiamo 
il  noltro  canto . Voi  con  lena  affai 
maggiore  lo  tirate  tutto  in  «Enfia- 
to, perche  liete  ne!  cantare,  & nel 
lodare  incelTanteméce  infaticabili  • 
Noi  andiamo  fpeffo  diilofiando  & 
(cmitonando , per  la  poca  attcntio- 
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nt  ch*applicar  fo^liono  alla  oratio^ 
r»f  gli  animi  noilfi.  Voi  fitte  a quel 
che  fate  attcntiffimi , nè  con  la  vo- 
ce fola , ma  con  tutto  lo  fpirito  ora- 
te & lodate  dir  cantate.  In  noi, men- 
tre cantiamo,  per  la  inofiieruanza 
della  debita  modeflia  & reucrenzai 
fi  feorgono  mille  difetti  & laidez- 
za. In  voi , mentre  cantate , ninna 
aìterationc,  ò difeomponimento  fiì 
vede  , poiché  con  fommadiuotionc 
& quiete  il  voftro  minilierio  adem- 
pite. Il  nodro  canto  finalmente  noni 
finifec  in  tuono,  ma  va  d'horain^ 
fiora  variando,  perciochc  lodiamo’ 
& preghiamo  con  l’inicrcffe  dcllei 
gratie  chc  pcrcotal  mezo  fi  ottcn- 
gonoJl  voltro  canto  è Tempre  vguai 
leda!  principio  al  fine,  & è tutto] 
pieno  di  purità  , perche  nulla  già-- 
mai  per  voi  fteffi  chiedete , & ognii 
voftra  mira  è folo  il  dar  gloiia  firn— 
plicifiimaraentc  a colui  che  hai 
creati.  Hora  fcendiairo  ( fé  vi  è ini 
grado  SereniiTimo  Sire  ) da  i Mondfi 
incorporèi  a confiderare  alquanto) 
t corporei,  perche  vi  2ffìcurojchcj>> 
troucremo  verace  la  propofitionc*' 
Sdf^l  del  Sauio  a HccquodcGnUn^t  omnt^\ 
fcìfnttamhahttyocu  * Et  prima  fe  all| 
Cckfte  d tiuolgiamoi  è cofà  certa  , ,! 

cheU 
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che‘1  gran  volume  di  qué*  glòbbi  gi 
reuoli  & fonori , è vna  muta  di  Mu- 
fita>ma  non  già  muta, perche  a Q. 

1/  enarrai» f glortayfj  De/,  Vdìtt  ciò  che  b Otfè* 
nc  dice  Orfco.bTi#/®/)^  Cc^lum  q»afì 
c'artoram  cjtharam  timftras*  A quetta 
fentenza  fi  accordarono  Pittagora  t 
Platone , Tolomeo  , Se  Eratoftenc  > 
cui  fpiriti  cleuati  a conofccre  & in- 
tendere quella  ben  concertata  con- 
fonanza  fi  alzarono  ; La  quale  di 
mufici  numeri  rifultantc  > voglionó 
che  non  folamentc  nella  diftanza  , 
ma  ctiandio  nel  mouimcnto  confi- 
fia . L*armonia  dclh  diftanza  de* 

Pianeti  da  Plinio , 8e  da  Cenforino 
fù  detto  clFere  diapafonica  di  tuoni 
fei,&  di  fette  intcrualli . A ffcrmano 
ccitorOi  il ccichiojò diametro  del. 
la  terra  c tener  di  mifura  dugento-  oJFranc^ 
cinquantadumiia  ftadij^,  non  mica  Geo, 
Olimpici, nc  Pithici,ma  Italici, cioè  artn. 
di  cemeuentidnque  piedi . Quinci  nìu,c4f, 
adunque  procedendo!  FilofoShan- 
noritrouato  dalla  fupeificie  di  ef-  e. 0* 
fa  terra  a!  corpo  della  Luna  efier  frohi. 
cento  vemifeimila ilad)i,  che  fan-  320.  /e, 
no  lo'ntcruallo  d’vn  tuono  , & del-  5. 
la  Miifica  la  propcitione  fcfquiot- 
taua.  Dalla  Luna  alla  fteila  di  Mcr- 
, cmio  la  metà  s cioè  vn  femituono 
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E)a  Mercurio  a Venere  altrettanto 
ch*è  vn’akro  femituono  . Da  Vene- 
re al  Sole  vn  tiiplo , quafi  vn  tuono 
Semeza,  che  fi  chiama  Diapente  ; 
& daiia  Luna  il  duplo  ^ mcz;>,  ch’è 
ii  DiacdTston  . Dal  Sole  poi  alla^ 
fidia  di  Marce  tanto  api  unio  - 
glionochc  fu  d’intcruaHo,  quan  o 
dalla  terra  alla  Luna,  3^  qudio  fà. 
vnmono.  Da  Marre  a Gioue  h me- 
tà, che  fi  ììkmituono»  Alrrcttàn- 
tocaGicuea  Saturno,  ch’è  vn'al- 
tro  femituano.  Da  Saturno  al  forn- 
irlo Cielo  in  fefquipfo,  ò vn’altro 
femituono.  Talché  da  effo  Cielo 
fiellato  alSoIe  fi  compie  il  Diatef- 
farondidueruoni&mczo.  Etdal 
medefimo  Ciclo  alla  fbmmità  del- 
la terra  hà  fei  tuoni , daquali  rifia- 
ta la  Sinfonia  del  Diapafon,  onde 
la  machina  tutta  del  Ciclo  è atmo- 
nizita.  Hauui  poi  quella  parte  di 
elio  Cielo  , ch’è  appellata' Sedile  > 
percioche  in  sèvua  feda  parte  ne" 
contiene,  doè^radi  fiffanta  , onde 
viene  ad  eilerc  di  proportione  fef- 
quialtera.  Hauui  il  Trino,chedi  gra 
di  cento  venti  ccompolto  5 iì  Qua- 
drato, ch’è  di  nowanti,  & TÒp- 
poficicnc  , chèin  sè  ne  comprende 
cento  ottanta  . Et  tut?c  quefie  di- 
- fiah^s 
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i lUnze  fono  parimente  di  dupla  i 
ouero  fcfquialtcra  proportione.  Ma 
oltre  Tarmonia che nafcc  dalla  di-* 

Itanza  de*  Cicli,il  moni  mento  ifìcf- 
fo  la  produce  numero filTima;  fc  ben 
da  noi  per  reccefibdcl  fuono  (quan 
i*aicun  crede)  non  è fentita,  ouc- 
ro  ( per  piò  vero  dire  ) perche  i me-» 
tri  di  quella  mirabil.  Mufica  affai 
meglio  con  lamenta  purgata,  che 
con  rorecchic  fcnfìiali  fi  capifeo- 
no.  Et  pur’ella  è così  dolce  & gen- 
tile, che  qaaluBquc  armonia  s*od^ 
quaggiù  uà  noi , & fia  quamo  fi 
•"\oglia  foauc,  è appena  di  quella 
vffmTibra  picciola  Se  imperfetta.^ , 
anzi  al  paragone  di  effa  ftrepito 
bombile  &r  difpiaceuole . a a lei 

(diccuaGieb)  Joitdtjitmt  quap  ^re 
fip  /«»/.  Hor  fe  i Cic^i  fono  di  ^ 
bronzo,  chi  vonà  negare,  che.^ 

'Tvn  Taltro  cc  n rapida  vertigine 
icccardcfi  , non  facciano  fiiono 
fcnfibile?  Perciò  foggiunfe  i!  nnf- 
dtfimo  . b ^l^is  enarralit  Ccelcrum 
ycees  ì ^ CLnc(ntum  Ccelt  <^ufS  dcj*  ^ 
mire  facies  ì Ouero  fpenendo  i!  te- 
iio  fecondo  l'Ekbraica  ediiicne  . 

(Xponet  r/uhfs  tn  f(p!entia?aut  /»«• 
Hìumtntum  C cslor  unì  quts  fiati  qute- 
fereì  Ncn  è pcffibjfe>  che  nel  ro- 
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ftro  fceolo  fia , ò che  ncfràtiti 
fuflegiamai  fccna  cosi  ben  fabrica- 
ta3Òcosi  ben  temperato  (homcnta 
con  tinte  le  mufichc  proporcioni 
difiderabili  che  renda  j ò rendefle 
agli  fpcttatori  le  voci  dtgl'Hiftrio- 
oijSf  agli  afcoltatori  quelle  de*  Carr 
tanti  meglio  ò più  dolcemente  di 
quelche  fi  faccia  lo  fpatiofo  thea- 
tro  di  quegli  orbi  rotanti  i la  cui  mi» 
(ura  Tempre  certa  & inalterabile  di 
tanto  eccede  & auanza  gli  artifici 
di  quefte  cofe  baffe , quanto  la  Na- 
tura imitata  vince  fupera  l*Arte 
imitatrice  . Soauiflìmo  adunque  è 
ri  concento  dei  Gieio, tanto  nclmo- 
to,  quanto  nella  difianza;  Senella 
conuenienza  noR  pur  della  vinù 
qualitatiua  , ma  di  tutte  l’operatio- 
ni  che  conceiifiono  Io  fiato , & Tac- 
crefeimento  del  Mondo , confonan» 
t fiimo  Et  quefta  dottrina  da  tutto 
lo  fiuolo  a de*  Pittagoriei , & de* 
Platonici  è leguitata , 3^  fopra  tutti 
da  Cicercneche  difie  Cce^orum  tan^. 
ius  éH  concrntus  tx  di^fmdthus  moti» 
bus^^t  cttm  fufpma,  Satmntts  nfrtgeret^ 
his  fnttneBa  Io'*ts  fleiiti  iliufìret  ^ ^ 

sewpent  . Che  diremo  poi  ( Scte- 
niflimoSire  ) del  Mondo  elemen- 
tare da  noi  ^u.bita^o^  Non  diffe, 
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Dtirilao  Pittagorico , eh  ci  Mond<^ 
è Vn*Organo  dì  Dio?  Non  fù  ciò 
conformato  da  Alcffandro  Mileiio , 

&r  da  Gregorio  Nazianzeno , men- 
trediffe?  Laudabilts  mundas  eR  prs^ 
pngults  quihu/cfirjd^  (pecttbus^fed  muU 
to  lamdabtlior  tx  harmoma  omnttém 
tomfagecj^^  Wtuer forum , tn  ^uo  fummo! 
tft , c3^  fìupenda  ex  cantronetate  m ea<^ 
dem  Vita  ^ fono  concordia , dum  inm 
ter  fe  tnuteem  diuerfa  funi  , ^ cumfin» 
gutiS  cunBa  conuemunt , ^elutt  mftrU'm 
mena  f fiuta  vcl  fibra  m eundem  fij^ 
num  coììgrediuniur m VflO  è ( dicc  A- 
pulcio)  il  concento  del  mondo,  & 
con  tanti  effetti  diucifi  da  vna  virtù- 
fola  è però  regolato  di  tutte  le  cofe- 
create  il  choro . Et  ficome  ncIIcL-i> 
danze  il  guidatore  del  ballo, 8e  nel- 
le muiiche  il  maeftro  del  canto  hor 
grani,  hor’acuti  Cariando  gli  ac- 
centi , riducecon  la  lua  mifara  tut- 
ta la  fGhicra  de*  carolanti,  & de" 
Cantanti  ad  vna  fola  armonia  > Co- 
sì ladiuina  Mence  con  ia  Ria  cte€- 
na  & infallibile  fopraintcndenza*# 
le  mondane  Varietà  invn  folo  & 
bc  n’c  rdi  nato  con cen  to  racco g lic^  » 
llqual  concento  vniucrfaìe  a gli  a 
^uomini  con  la  debolezza  de'  loro  m 
^mdleui  capire  Scconfiderare  mal 
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pofTono.  Ma  fe  al  primo  gcnc'r^^ 
delia  Miìfica  formale  ( che  Monda- 
no appella  Boctio  ) auuicn  ch*aUii 
raggiri  il  penficro,  &allc  bafi  di 
effo  voglia  inchinare  rorccchie^fcn 
lira  ne  gli  clementi  ^na  moderata 
antiparifteffi,  & altresì  ne’compo- 
JH  di  effi  melodia  dal  fommo 
Cantore  orgaoizatafoauiflimamcn- 
tc . Quinci  di  Ciò  con  Gfob  fuo  fa- 
migliare trattando  egli  dimettica- 
mcntediceua.  a Vburas  quando 
nebam  fundamenta  terrai  quis  fijuit 
tntvfuras  etus  ? vtl  quts  iettncLit  fuper 
eam  ltnsam,vt  fxamufdi7n  (come  (uo- 
na  vna  fsafe  ) /»  deb{tam  covfonan»^ 
tiam  ponderatenlur  f,  ^ extender^iurì 
froàuda  omnia  f CcrtO  è cllC  tUttO’ 
ciò  non  fii  da  altrui  operato , che^j 
dalla  infinita  fapknza  diuina,  la-« 
quale  il  tutto  difpofe  b mpovdertt 
fjnmerc  ^ man  fura . Onde  Salomo- 
ne di  t ifa  parlando  difie.  §luatìd)iì 
apptndthat  fundamenta  urta  ì (um< 
ec  eravj  cunei  a componcns  » ^ deh  èia- 
bar  per  ftn^ulcs  dics  , ludtns  corrim  eoé 
sjTtnt  tempore,  luders.  tn  erbe  S(7ra”'\ 

U4m.  Ckora.'S  duetns  i intctpieta  Jaj 
i rad nt rione  Hf  bica  5 ouero  fecon-ii 
fio  «^vn'airra  lettione>  Ddiuans  tri 
^ruH f rf  ccrfonanl  eu  , Co  n (f • n a f Z ; 
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veramente  marauigliofa  è qucfla.^, 
che  ne  glidemcrui  fi  ritroua  , ne* 
cui  numeri,  delle  cui  mifurc,  & del- 
le cui  proportioni  non  è fuono , nè 
canto  più  potente  a muoiicre  gli  , 
humani  affetti . Il  numero  quater- 
nario (fìcome  a Hicrocleinlcgna)  a 
è la  radice,  c*l  principio  di  tutti  i w/ 
nunieri,  imperoche  il  raddoppia- 
mento  dail'vno  al  quattro  compie  thag. 
il  dieci,  oltre  ilqual  numero  nin- 
na rrgionc  (fecondo  b il  fi'ofofc)  b AìifK 
ninno  idioma  è paflato  gianiai,  tnfri.b[. 
ma  tinti  a dicci  contando  per- 
ueniìti,  da  capo  airvno  ritornano. 

Puc  fìisì  fatta  armonia  affai  ben-^ 
comprendere  dalla  fcambieuolii^ 
Iconueneuokzza  & corrifpondenza 
iche  trà  quefti  clementi  pafTa  con 
iltcffi  quattro  concenti  mufican, 
feniche  l’acqua  col  Dorio,  il  fuoco 
col  Frigio,  Farla  col  Lidio,  & la  tcr- 
jracol  Miflblidio  confónano.  Com. 
prendefi  ancora  dalle  lor  bali',  & 
da'  loro  angoli , imperoche  dfenda 
trà '?!  fuoco,  & Far.ialaproportia. 
ne  dupla  nelle  bafi,  &la  fefquialre- 
ra  ne  gli  angoli  foiidi , ot*  oltracciò 
le'  pianila  dupla,  ncnafce  ladop- 
5ia  armonia  dd  Diapasò,&  dd  Dia 
:éte.Tfà Faria, Se  Facqua  nd!e  brfi 
I ..  . . è la  ' 
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è U pr  piriionc  dupla  fcfqufakc- 
la^ofìdc  failì  il  Diapafon^ìl  Diapen- 
te, il  Diaccilaron  5 la  dupla  negli 
angoli,  talché  ceco  vn'altra  volta  jl 
Diapafon.  TraTacqua,  & la  terra 
nelle  bafi  è la  proportionc  triplani» 
fcfquitertia  , onde  forge  il  Diapa- 
fon, il  Diapente , 8c  il  Diateffaron  1 
negli  angoli  la  dupla,  & così  (i  co- 
ilituifce  il  Diapafon  • Se  bene  tra  il 
fuoco  & l'acqua, a l'acqua  & lai 
cena  par  che  manchi  in  certo  moda 
la  cenibnanza  , effendo  trà  quelli i 
elementi  ripugnanza  di  qualità 
tutto  contrarie , 8e  nemiche . Più» 
Vn’altra  conueneuolczza  oltre  que- 
lla riiiouarono  nel  numero  quater-^ 
mrio  gli  Acadcmici,  procedendo 
infine  alla  quadrupla  proportionc» 
infine allaqualc  Ic  mufichc  ragioni 
fitiendono,  percioche  il  palTar'oI- 
irc  parche  offenda  le  noiirc  orec- 
chie. Il  fuoco  è al  duplo  più  fot- 
lik  deH’aria  , al  triplo  più  mobile 
cicli’acquc , & al  duplo  più  acuto - 
Vacqua  al  duplo  della  terra  più  aciA 
ta,  a!  triplo  più  fonile , al  quadru- 
plo più  rr.obile.  Et  quantunque  il 
fuoco  fia  acuto , fenile , Se  mobile} 
l'aria  fonile,  mobile,  !k  ottufas  i’ac- 
qaa  incbi!e<  ouufa.  Si  eorpor^ca}  la? 
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terra  ottufa , corporea , & immobi- 
Jes  tri  loro  nondimeno  è la  mede- 
fima  Se  vgual  proportione  . Con- 
ciofiacofa  che  ttà  i!  fuòco.  Se  la  tet- 
ra con  sì  fatta  legge  Taria , Se  Inac- 
qua s’interpongano  , che  in  quella 
maniera  che  li  porta  i!  fuoco  cciu-f 
l’aria,  così  Taria  fi  porta  co  l’acqua  ^ 
& l’acqua  con  la  terra.  Et  ficomc 
la  terra  fi  porta  con  l’acqua , così 
l’acqua  fi  porca  con  Tarla , & Taria 
col  fuoco  in  contrarietà  conuencoo- 
le  Se  confonantc . Ma  per  rifehia- 
rare  eoo  alquanto  di  facilità  le  tene- 
bre del  miorsgionamentojdicoche 
dafeuno  de  gli  elementi  ritiene  per 
sè propria  vna qualità,  & con Tal- 
tra  ch’è  il  fuo  mezo , al  fcguentc  & 
proffimo  quafi  con  bel  groppo  s’an- 
noda L’acqua  è htimida;&  fredda . 
Thumìdo  ritiene  come  proprio , Se 
nel  freddore  partecipa  con  la  terra . 
La  terra  è freddasse  fecca-la  freddu- 
ra è propriamente  fua,  ccn  cui  all’- 
acqua s’attiene,  nel  fecco  fi  taggua- 
gUa  al  fuoco.  Onde  fi  come  la  terra 
fi  communica  nella  freddezza  con 
Tacqua,  così  parimente  col  fuoco 
nella  ficcità  fi  congiugne  5 & que- 
llo la  fua  calidità  comparic  alTaria,: 
laquaie  ndThumidùà  con  l'acqua 
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fi  tramcfcola  . Et  ceco  gli  alterni 
& viccndeuoli  ranaclli  a di  quella 
O’  PUt,  adamantina  catena , che  da!  primo 
Enti  indcpendence  con  lunga  Se  di- 
uina  ferie  quaggiù  pendendo,  l'V- 
niuetfo  cutio  liringc  & abbraccia  . 
Et  quefta  ( fecondo  i Pittagorici  ) 
è degli  ckmenti  l’armonia  ccn^ 
tanta  confonanza  mirabilmente^  > 
compofti , che  non  è tnarauiglia  fe 
tanto  ne’  midi quanto  ne*  propri i 
luoghi  loro,  con  tanta  pace, 

COR  cosi  foaue  quiete  fe  ne  ripofa- 
h Bùit.  no.  Onde  Boetio  b de*  Pittagori*» 
ci  imitatore^. 

„ Tu  numerts  elementi  Ugas  ^ yt 
frigor^  flammts^ 

,,  jirtdu  conutmmt  h^uidis  , ni 
purior  tgms 

3,  Budet  ^ aut  merfas  deducant ptn<* 
dere  terras , 

Nè  altra  ragione  migliore  (per  mid 
parere)  addur  fi  può  a quel  dubbio, 
perche  lac^ua  la  terra  nò  fofiòghi, 
cffsndolc  luperiore^  fe  non  che  non 
vuol  dipartiifi  dalla  fua  tonfonaza, 
rè  abbandonare  il  tuono  dei  Tuo  or- 
dine,  nè  romper  la  legge  di  queli'ar 
monia  co  cui  il  fommo  Artefice  per 
fettamcntc  la  Jegò,^  di  cui  ella  pa- 
cificamente fi  coaicma.Cofa  fouer- 
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chieuole  panni  bora  il  volere  lunga, 
mente  ricercare  la  dolce  Mufica  che 
fanno  non  folo  in  fc  llcffi  gli  eie- 
menrbma  ancora  i mirti  di  effi,  tan- 
IO  gl’imperfetti , quanto  i perfetti,. 
& da  quelli  incominciando  chc  bfli 
no  fcmplicementc  Tcllere  j, 
che  fuono  li  facciano  fentir^^ptaì^ 
li, Se  come  le  pietre, e i minéflWcon 
l’aìtrc  cofe  tutte  concordcuolrtìen- 
te  la  lor  parte  adempiano . Et  paf- 
fando a quelli)  ch’all’effcre  hanno 
congiunto  il  vegetare,difcoprir  non 
folo  quella  naturai  fimpaihia,  che 
tra  fc  ftelTe  hanno  le  piante, come  la 
palma  con  la  palma,  l’olmo  con  la 
vitc,la  fmilacc  con  la  fpina,  l’hclle- 
ra  conia  quercia , ma  quella  altre - 
si,con  cui  & le  piante,  & i’herbc^, 
|c  i fiori, [&  le  radici  fetuono  al  fofie- 
gno , & al  confe ruamemo  de!  mon- 
ido.Indi  trattando  di  qucUiiCh'oItte 
jrertcrc  ) e’I  crefcerc,  hanno  il  fen- 
tire,  dimoftrarecome,  mentre  il  Lu- 
ifignuologarrifcc,  Se  la  Lodola  ti- 
rdita,  &il  Pappagallo  fquittifee  f 
& il  Coruo  crocila  , & la  Cornac* 
chia  gracchia, & il  Cucco  cuccoueg 
già,  8f  cantando  il  Gallo,  & coccò- 
iando  la  Chiocchia , & pigolando 
A Polcino,  8c miagolando  il  Gatto» 
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Sf  abbaiando  il  Cane  5 & col  rug^ 
gitosi  LcociC;&  col  rr.uggito  il  To- 
ro, &i  col  grugnito  il  Cinghiale,  8t 
conrvlnlatoil  Lupo,  &:  colbalaiOi 
l*Agncl!a , & il  Camallo  non  pur 
col  nitrito  , ma  ecn  l’innafpar  delle 
braccia.  Se  col  leuar  delle  zam  pe>&' 
col  battere  a tempo,  & roifurata- 
snentc  il  terreno, altro  lutti  non  fan-» 
f>o,  che  tener  bordone  a quello  pu- 
blico  concento . Anzi  non  folo  glii 
eccelli  neiraria  ^ & le  fiere  nella--» 
terrai  maneiracqua  i pefei,  rutto  | 
che  per  natura  fien  mutoli,  purcin^j 
quella  Mufica^cemmune,  fe  non  ab  | 
tfo,  fanno  almeno  la  patte  del  Ta--j 
cct  ; & quella  facoltà  che  in  fe  Ik  fit'i 
non  hanno,  da  altrui  elfcrcitata  li 
dilettano  fommamente  d’afeoltarc,, 
fi  come  il eafo memorabile  d'Ario-. 
nc  fc  ne  può  rendere  aperti ffima  fe- 
de . Ma  la  plebe  di  quelle  creature  ! 
viij  & ignobili  ualafciando,  foloai,! 
quelranimal  nobiiiffimo  mi  riuol-  4 
go  , ilqualc  per  vitimogradoa  tut-  ! 
te  le  fudettc  doti  aggiugne  la  vir»ù  | 
deirintendcre.  Er  poiché  già  del  j 
l^Jacrocofmo  fi  è detto  a ballanza  , * I 
paffar’anchc  del  Microco fmo  a farlj 
parole  non  fi  dourà  difebnuenire,  i 
di  cui  1 come  di  materia  appartenete  i 
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Jlo  ftito  Roitto,  più  lunf;;ameoic 
*à  bifogno  che  fi  ragiofli.  Voi  Sere* 
liflioio  Sirc,  mentre  ioqu!  con  a!* 
luantodidigreflionemi  diffondo» 
k dicofcpiùnuouc,  Sepia  fomfi 
ipparecchio  la  lingua  a difcorrcrcj 
ipparecchiate  Tanimo  ad  vdire  coti 
lucntionc  non  minore  di  quell^u^  » 
:hc  fin  qui  preftata  mi  hauccc,pcr  là 
jualc  mi  fono  in  guifaJelIa  voftrt 
^umanità  fatto  certo,  che  da  cffa  ai 
i’auanzodel  mio  dire,  quantunque 
rincrcfceuolc,  m*impromctto  vdicn 
Il  cortefe.  L’huomo  per  effere  affo- 
lucifiìma  opera, & belliffima  imagi* 
ne  dì  Dio  fi  può  dire  quafi  vn  Mori* 
do  minore.  Diffi  male . Meglio  hau* 
rei  parlato , fe  detto  haueffi  Mondo 
maggiore  quanto  alla  eccellenza.^ 
& nobiltà,poichccon  affai  più  per- 
fetto componimento , con  più  pia» 
ceuole  armonia  , Se  con  più  fubli- 
me  dignità]  numeri  tutti,  Icmifii- 
re,  i pefi,  imouimcnti,  le  quali- 
tà , & quante  altre  cofe  il  maggior 
Mondo  compongono,  in  sè  contie- 
ne & foRicnc.  Le  quali  tutte , oltre 
la  communc  tonfonanza  che 
gli  altri  compoiti  hanno,  in  efib 
come  in  fupremo  artificio  vna  for- 
te^fupremaconfeguono.  Eta  guifai 
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' d'vna  gran  Mappa  *^niuerfale  da 
dotto  Geografo  ridotta  in  ansu- 
fla  tauola , ò qinfi  picciola  & artrfi- 
ciofa  palla  da  più  foitilc  Archime- 
de lauorata  ad  elfcmpio  dell’immé- 
fcsfe:r>  vedefi  in  elio  epilogato  vn 
breue  compendio  deirVnincrfo  .. 
a Til,  Cosi  dille  Filone . a Produxìt  Deusi 
lud,  hominem  de  limo  tfrr  A j ^ dedtt  eivtr^ 

b Mere,  tu  em  conùnendi  omnia.  Cosi  il  Tli- 
Trtm,  m?gÌfto.  b Homo  edi  quoddam  om^ 
ne  j ^ quoddam  totum  in  omni . Co  sii 
C Mar.  Chrifto  ifteffo.  C ite  predicale  euanm 
1 geltum  omnt  creatura  Et  a dirne  il  ve- 

ro, qual cofa  hà  Fhuomo,  che  non^ 
fi  troui  nel  Mondo  ? ò qual  cofa  ha  ij 
il  Mondo  3 che  ncll’huomo  non  fi! 
raccolga  ? Volete  gli  clementi  ? ec- 
co i ftnfi  efteriori.  L’occHo  rifpon-^ 
de  al  fuocojrorccchio  coniiienc  coni] 
l'aria,  il  tatto  fi  confà  alla  terra  5 
otn  l’acqua  il  gufto,  di  l’odorato  fii 
^ lifcontrano.  Volete  i faffi? ecco  l’of- 
fa 3 ch’offa  appunto  del  corpo  mon«*i 
dano  furono  i fallì  chiamati  da  Em-*j 
pcdocle  . Volete  i metalli  ? ec- 
co gli  huraori , i quali  habitano  nell 
corpohumano3  fi  come  i minerà  li  i| 
nelle  vifcerc  delia  terra . Volete  Ic^ 
piante?  ecco  il  langue,  & la  carne  ti 
che  mercè  della  virtù 
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degli  fpiriri  vitali , alimento  & ac- 
GTcfcimcnto  riceuono.  Volete  l*her- 
be,ci  fioriPeccoi  pelile  i capelli.  Le 
fontane  ? ecco  k vene  . Le  (Ielle  ? 
ecco  le  pupille  . La  Luna.>  ecco  il 
ventre.  Il  Sole  ? ecco  il  cuore,  il  cui 
moto  al  moto  de!  Sole  cortifpon-* 
dente,  pcrEartcricin  tutto  il  cor- 
po difTufo,  gli  anni,  i mefì,  i giorni, 
c i momenti  con  certiflrma  regolai 
all'huomo  dimollra.  I mouimen- 
ti  ancora  dell'altre  membra  hurna- 
nc  co*  mouimenti  degli  altri  Cieli 
s*accordano  . Et  effi  fpecialmente 
ritrouato  haaer  rhuomo  certo  ner- 
uo  nella  Mica  , ilqual  tirato  tira  in 
guifa  Kaltre  membra  tutte  , che  eia- 
felino  fecondo  il  proprio  moto  fi 
imuouc, ad  imicatione  quafi  del  mo- 
Ido , con  lui  le  membra  del  maggior 
Mondo  muoue  il  fourano  Moto- 
re. Et  ecco  che  fe  T Archetipo  ri- 
fpondeaÌl*Angebco , rAngelicoal 
Celdle , il  Gclcfte  alTEmentare^  , 
EEmentare  rifponde  anche  al  Mi- 
jcrocofmo.  Et  fe  il  Padre  rifpoo- 
Sde  alla  prima  Gicrarchia,il  Figliuo 
Ilo  alla  terza  , lo  Spirito  fanto  alla.^ 
mezana  : Et  fc  i Serafini  frifpon- 
dono  al  primo  mobile , i Ch  irubini 
ilio  Stellato,  i Troni  a Saturno ^ le 
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&ominat!oni  a Gioue , i Prenclpati 
aMarte , le  Potcftà  al  Sole,  le  virtù 
a Venere  , gli  Arcangioli  a Mercur 
. rio,  gli  Angioli  alla  Luna;  Et  fela 
luna  ri  fponde  alla  terra,  Mcrcuiio 
con  Saturno  all’acqua,  Venere  con 
Gioue  alTaria,  il  Sole  con  Marte  al 
fuoco  ; anche  l'huomo  con  1 c fuc^  > 
qualità  a i mentou^cti  elementi  non  \ 
fenza  armonica  fimmetria  corri- 
fponde.  Non  mi  mancherebbe  mo- 
dooltracciò da  dimelìrarc  come^p 
•apparteapparte  tutte  le  conditìoni 
di  quel  Mondo  grande  in  quello 
picciolo  compiutamente  s’adunino. 
Et  direi , che  fc  a quello  fù  creato  • 
fenZi  materia  da  Dio;  anche  que-- 
ftoriceuerc  reffere  di  nulla.  Se  im 
quello  le  tenebre  erano  forra 
taccia  dcirAbbiflo;  anche  qucftoi 
nel  fuo  nafeimento  tiene  i lumi  fcr- 
tati  • Se  in  quello  furono  fatti  i due 
luminari  maggiori  : anche  queiioii 
incomincia  tra  le  fafccad  aprir  gli  I 
occhi.  Se  in  quello  la  terra  conce-  | 
piifemi^  che  la  fanno  germinare  ^}4 
anche  quello  prende  il  latte  dalla  | 
nutrice , & acquifta  appoco  appoco  I 
» le  forze . Se  in  quello  apprefe  Ada- 1 
mo  da  Dio  a nominar  gii  animali 
fecondo  reffer  loro , anche  qnefioji 
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impara  dalla  balia  a balbettare  i no* 
mi  delle  cofe . Se  in  quello  fù  data 
airhuomo  virtù  di  aefcerci  mol- 
tiplicare , & poteOà  di  pafeerfi  del- 
le frutta  de!  Paradifo;  anche  qucfto 
s’auezza  pianpiàno  a muoùere  i paf- 
ii , & a giidarie  i vari  fa  peri  dc'cibi* 
Sein  quello  i primi  noftfi  padri  fu- 
bito  traboccarono  nel  peccato  5 an- 
che quefto,  mentre  è bambino  > ad 
ognipiccola  fpinta  inciampa.  Et  ag- 
giugnercidi  più^chcla  prima  fim- 
plicìrà "di  quello  rifponde  alla  fan- 
ciullezza di  quello  la  mokiplicatio- 
nc  alPadolefcenza , il  progrefiTo  alla 
giouentùjil  vigore  alla  vìrilitài 
declinaiionealla  vecchiezza,  la  mi- 
feria  alla  decrepità,  3c  rcftremo  già 
diciofinalmentealla  morte.  Et  log- 
giugnerei  ancora , che  come  quello 
verdeggia  di  Primauera  5 auampa  di 
State,  fruttifica d^urunno,  gela  di 
Verno  5 cosi  quello  fcherza  fanciul- 
lo, fcrue  garzone,  genera  adulto  » 
incanutifee  attempato  . Et  potrei 
d’auantaggfo  Gonchiudere,  che  fe 
quello'taluolta  vacillar,  quello  tre- 
ma^ Se  quello  piouc,  quello  pia- 
gne S'  Se  quello  *^enta  , quello  fo- 
fpira  3 Se  quello  balena  i quello  ri- 
de ; Se  quelio^tuona,  quello  minac- 
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eia  ; 5e  quello  fulmina,  quello fe- 
rifee  : Se  quello  (i  raflcrcna,  quello 
fi  placa,  & cento  mill'altrc  aofitc-  ; 
fi,  Se  non  ch’altro  concetto  da  que-  | 
ftj  penficfi  mi  dillirna  chiamando-  i 
mi  a fpccolationi  pm  dilicatc.  D*a-  | 
nima,  &r  di  corpo  (quello  è chia-  i 
rìffimo  ) rindiiiiduo  deirhuomo  è’  i 
compofto;  & l'vna,  & l’altro  foa^  | 
quali  dne  mufid  Hromemi  collrut»  | 
ti  a gloria  del  Creatore^  &pai:eei 
che  confentifle  a quello  pcnficfo  ti 
a P/I07  Profeta  quando  diceua  . a Exargcj 

ài^4ra,  volcndo  pcrau» 
uentura  nella  Cetcra  il  corpo  hu-  | 
hì^aler,  mano,  b & nel  Salterio  Tanima  fi-  | 
/ 148.  gnificarc.  Airanima  ( fc  incomin-'  | 
jtnion,  ciar  vogliamo  di  qua  ) per  auifodi  I 
Ktc€.  m Platone,  Sede*  Platonici  coniiicnC,  i 
Sjmh,  Si  confaifi  naturalmente  la  Mufica , j 
efiendo  ella  ( fecondo  loro  ) fra  le  | 
cofe  mezana , Si  principio  del  mp-  \ 
uimento  orbicolarmente  volubile,  j 
Impeiochc  il  concento  per  la  natu-  ì 
ra  aerea  pofia  nel  moto  muone  il  ! 
corpoi  per  l’aria  purificata  concita  j 
lo  fpìrito aereo,  c*l  legame dd cos»  | 
pOj&dcll’aoima,  per raffetfoattra-  ì 
heiì  fenfo,  & i’animoinficmei  per 
la  fignificanza  opera  nella  mente  § 
& irìfine  per  lo  moto  ddi'aria  fol- 
lile 
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tilc  penetra  < ffieaceméte,pcr  la  con-i 
tcmplationc  lambifcc  foaucmcntc  9 
per  la  conforme  qualità  con  mara- 
uigliofo  diletto  lufinga,8c  per  la  na* 
tura  tanto  fpirituale,  quàto  materia- 
le tutto  tutto  infieme  rapifee  , & fi- 
gnoreggiarhuomo.  Ochemirabil 
Salterio.  Perciò  lo  ftcflb  Piarono 
vuol  che  l’anima  humana  nata  dal- 
Parmonia  di  quclPctcrno  Mufico, 
tocchi  anch’ella  con  mufica  ragio- 
ne la  ceceri  celcile  9 come  quella^ 
che  di  mufici  numeri  è coftituita^nu 
meri  però  a non  già  accidenti  ma- 
tcmatici(ficomc  alcuni  fciocchi  ca 
lognaiori  affermano)  ma  ideali,  8c 
metafifìche  ragioni.  £c  llcome  la 
confonanzi  dei  corpo  confifte  nel- 
la debita  mifuri,St  proporcione  del- 
le membra , & degli  humori  ; cosi 
la  confonanxa  dell’anima  confifte 
nel  debito , Se  ben’acconciotempe** 
ramento delle  fue  virtù,  & operi- 
tioni,  lequalt  fono  la  concupifei^ 
le , l’ira  fei bile  » & la  ragioncuolc  i 
Pcrcioche  dalla  ragione  alla  concu- 
pì feenza  ^^i  ha  la  proporiiore  del 
Diapafon  , all’ara  quella  del  Diatef- 
faron,  & dall'ira  alla  concupifccnza 
vi  ha  quella  del  Diapcnte.Òchc  mi 
rabil  Salterio.  Ma  per  bene  inuefti- 
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garcqucfta  poco  conofcìuta  armo- 
nia  deji’anima , 9c  da*  Saui  in  certo 
mudo  orcuramentc  adombrata  , ci 
conuienc  da*  corpi  cclcfti,  lìcomc 
dtmezi  potemiffìmia  accattarla^. 
Imperochc  s*è  vera  la  fentefiZa  Pe- 
ripatetica* a Opofitt  hAC  tnftrtOYCU 
fuperionhus  relattombus  tffe  conttgucu  » 
fapendo  qual  facoltà  dciranima 
a qual  de*  Pianeti  fìa  rifpondente, 
j concenti  che  tra  quella , Se  quel- 
li rifpofe  il  Fattore,  diliggìcri  co-  j 
nofeeremo.  Alla  Luna  rifponde  la  I 
virtù  vcgctatiua,la  fantaftica  a Mcr-  I 
curio, la  concupifcibile  a Venere,  la  | 
vitale  al  Sole,  Timpulfiua  a Marte,  a ! 
Giouc  la  naturalc,a  Saturno  la  ricce-  ' ■ 
dua,  8t  finalmente  ( quel  ch*è  fom-  ! 
mo  ) la  volontà  di  tutte  quelValtre 
forze,  & potenze  a fuo  talento  go- 
ucrnacricc  al  primo  mobile.  Quella 
col  fourano  intelletto  diuino  con^  • 
giunta , fempre  al  bene  s’indirizza , , 
5r  muoue,  ilqual diuino  intelletto,  || 
fi  come  fa  il  lume  aIi*occhio,la  buo-  | 
m II  rada  le  fcuopre,nó  già  che  puri- 
co  la  sforzi , ma  la  lafcia  libera  del  l| 
filo  arbitrio , Se  delle  fue  opcrationi 
fìgnora . Egli  è peto  il  vero , che  fc  i[ 
bène  al  bene  , come  ad  oggetto  ais 
lei  confaccuolcj  & proportionato,  j 
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fcmprc  li  volge,  alle  volte  nondi- 
meno auuicnc , che  cicca  daircrro- 
re,  Bt  fofpinca  dalla  forza  anima- 
le , del  male  mafchcrafo  fotto  ima- 
gìne  di  bene  fà  elettione . La  i^rasia 
adunque , ò vogliam  dir  co*  Theo- 
logija  Carità  infufa,  è nella  volon- 
tà in  luogo  del  primo  Motore } len- 
za CU!  tutto  il  concento  di  dia  0?à 
indiUonanza . Corrifponde  anco- 
ra Tanima  alla  terra  nel  fenfo , all'- 
acqua nella  imaginatfone,  al  fuoco 
per  lo  raouimcnto , ali'aria  per  la 
ragione,  al  Ciclo  per  Tintelìctto^ 

Et  ecco  ch’ella  airarmonia  degli 
clementi,  & delle  sfere  bcniffimò 
per  la  fua  parte  s*accorda . O che^ 
mìrabil  Salterio  • Ma  che  dico  io  ? 

Gli  habiti  iftcffi  delle  potenze  di 
qudt'anima,  & fpccialmentc  quelli 
delia  inte!lettiua,dico  tutte  le  difei- 
pline  liberali , a nè  fenza  lo  ftudio  ^WracK 
della  Muficas*acquiftano,  nè  fet^za  Cafur. 
l’amicitia  della  Mufica  fi  confcrua-  Theor. 
no.  Archita,&  Ariftoffeno  alIaMa- 
ficsdiffero  effer  foggetta  la  Gram- 
matica. (^indi  Eupì>li  fLÌ[>&  di  Mu- 
fica, & di  lettere  infieme  inficme 
maeftro  5 Et  Ariftofanc  (criffe  di  ciò 
vn  1 ibro  panico! are,  douc  dimclhò 
per  qudt^via  doiierli  i primi  prc- 
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LA  MVSTCA. 
ceni infe^nare a’ fanciulli.  La  Loi- 
ca  è tanto  della  Mufica  partigiana  » 
chcnonaltfa  Gofa  chc*l  fuono,  & 
la  voce,  hafli  prefo  pjrfuo  fuggct- 
to.  Se  la  Ricorica  nc  habbia  neceffi- 
tà,  non  che  vaghezza , lafcciò  dir!®, 
a Marco  Tullio,  che  in  diuetfcocca- 
lìoni  con  molti  cncomij  la  celebrò  ; 
a Gaio  Gracco,  che  ( comediraffi 
più  di  fotio)  foleua  parlamentando 
regolar  col  luono  d‘vna  fampogna 
la  fua  pronuncia  i a Cameade  Cjrc% 
ficosche  leggendo  nella  publica  ca* 
ttd  ra  in  voce  più  che  non  lì  conue- 
niua  fonerà,  ne  fù  dal  Prcncipedeb? 
la  fcuola  riprefo.  Theofraft0,&  Ni- 
comaco  Arithmctici  ; Thcodoro,.&J 
Archita  Geometri  5 Pittagora, 
Tolomeo  Aftrologi;  Platone  del-  | 
Tantica  Thralogia,  8c  della  diui>- 1 
naFilofofiapadic,  fecero  tu^ti  de 
numeri  muli  ci  prò  f.  ffione  c (Tati  ffi-| 
ma , & per  tutta  la  Grecia  d*incul-  j 
IO,  Sefeluaggio  ingegno  era  ft ima- 1 
to  colui,  che  di  quella  dclitiofa  doxH 
trina  non  hauelfc  cogniitonc  . El| 
quelle  comunque  li  dicano , arti , a| 
facoltà , fono  ancora  tutte  airordi-< 
nc,&  al  numero  de*  Cicli  rifpondefìi  ; 
Si  Dant.  ti.  a Rifponde la  Grammatica allaiìi 
nel  Luna,  perdie  lìconie  quella  è 
mé.  patte 


DICERIA  II.  U4 
parte  ombrofa  per  la  rarità  del  fuo 
corpo,  & muta  illumehorad^^o 
lato,  hot  da  ¥n*altro , fecondo  chrl 
Sole  la  vede  f cosi  qoefta  perla  fua 
infioità  non  termina  ì raggi  della.^ 
ragione  almeno  nella  parte  de*  vo- 
caboli, 8r  và  rvfo  a delle  voci  d*- 
vno  in  altro  fccolo  Cariando . Ri 
fponde  la  Dialettica  a Mercurio  § 
perche  ficomc  quello  è la  più  pie- 
citila  b ftella  uà  rerraniLSe  và  più 
d'ogni  altra  velata  de* raggi  del  So* 
lei  così  quella  è minore  in  fu©  cor-  ^ 
po  d’ogni  altra  fcicnssa  perfetiamen 
te  compilatai  & anche  più  fofca>in- 
quantocon  più  fohiliei  argomenti 
procede«4»«  Rifponde  la  Ritorica  o 
Venere  » perche  ficome  quella  hà 
fafpetto  chiaro,  fereno,  8r  più  d'ai- 
cun^aUro  Pianeta  a!  vedere  dilette» 
uole  » & oltracciò  appare  alPappa» 
tire»  & allo  fparire  dei  giorno  icosi 
quefta  è fopra  tutte  Taltrc  profef- 
fionì  foaue  alt* vdire  » 8c  con  la  luce 
mattutina  delle  parole  colorate  ren» 
dcbencuolo,  & con  la  vcfpcrtina 
delle  ragioni  argute  rende  docile 
1*  vdìtore . Rifponde  ^Aritmetica  al 
Sole,  perche  ficome  quello  tutte 
Paltre  ftdle  illumina  , flg  è sì  luci- 
do, che  la  vifta  non  vi  fi  può  ferma- 
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LA  mvsica: 

re  5 cosi  qiièfta  dà  lume  a tutte  Tal- 
tre  difciplincji  cui  fuggetti  tutti  fot-  ! 
IO  a alcun  numero  confiftono,&  di 
più  abbiglia  l'occhio  dcirintcllct-  i 
to, poiché  il  numero  perse  conhde- 
rato  è infinito.  Rirpcndcla  Mufica 
a Marte  > perche  ficomc  quello  da 
qualunque  sfera  mobile  fi  cominci , 
ò dall'infima,  ò dalla  fomma,  è il 
mezo,  & è Pianeta  accefo,  b il  cui 
calore  arde, de  diffccca  le  cofe  a g«i- 
fa  di  fuoco,  onde  tira  in  alto  le  im-  i 
preflìoni  adulte  5 cosi  quella  è tutta  | 
( come  diremo  ) di  beHc  tclationi  1 
piena.  Se  quali  vapori.del  cuore  tra-  | 
he  a sè  gli  fpiriii  hiunani , quando,  j 
rafeohano.  Rifponde  la  Geometria.  • 
a Giouc,  perche  ficomc  quello  è ; 
Sella  e di  temperata  complefllone  I 
in  mezo  al  calore  di  Marte , Se  alla  ! 
freddura  di  Saturno, Se  frà  tutte  Pai-  j 
tre  bianca  fi  dimoftra, quali  d'argen 
co  : così  queSa  tra  due  cofe  ad  elTa 
tipugnanti  fi  vcifa,cioè  irà  il  punto, |,j 
c*Ì  cerchio  , effendo  l'vno  per  la  fuai 
indiuifibiltà  immifurabile , Se  PaM 
ero  per  iò  fuo  arco  impoffibilc  a 
quadrare , Se  è^ancora  éandidiflithaj 
non  hauendo  in  sè  macchia  alcunai! 
d'errore , come  quella  che  fifehiara  i 
Icfue  prouc  con  dimoftratiohi  ccr-^; 
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DlCERf^A.  ir:  tif 

tc  & reali  Rifponde  finalmente  T A- 
idrologia  a Saturno,  perche  ficomc 
queiloè  di  tutti  gli  altri  giri  il  più  ai 
ditardo  mouìmentojccsf  que- 
fh  è aleiflìma  perla  nobiltà  del  fuo 
fuggetio,ch*è  fi  Cicloj  & per  le  dif- 
ficoltà deTuoi  giudici^  richiede  più 
d'ogni  altra  dottrina  lùgofpatio  di 
tempo.  Non  parlo  poi  dciraimoni- 
ca  reci proca  communicanza,  con 
cui  le  feienze  tutte , quafi  in  leggia- 
dra treccia  trà  feliefle  concatenate  > 
fi  porgeno  l'vna  all’altra  la  mano. 

Bafia  accénare, ch'elleno  fon  forellc 
nate  d'vn  parta,- Se  che  dalla  Mufica 
lìomc  di  Mufe  fortironOjOndequan 
do  il  Poeta  introduecndoSilcno  a cà 
tar  le  lodi  di  Gallo,  diffe  ch*al  com-  • 
patir  d’vna  ài  effe, tutte  l'altrc  in  vh 
medeiìrr.G  tépofilcuaronoin  piedi, 
a canti  err  antem  Vtrmejh  a A 

^umiìì4%  Gallum  ìnBucc» 

^ii»tìasin  n cntes.  9/  duxtYtt  vntL 
fororum , 

,5  jitcy,  y/ro  Pko^ht  chorus  a/furrexem 
ttf  om%ts  5 

che  altro  voife  allegoricamente  fi- 
gnificare,  fe  nonché i'vna non  va 
fenza  la  compagnia  ddfaltia,  rè 
può  alcuna  di  effe  fenza  l'aiuto  dd- 
iccon^pagne  cffcrcitare  cpcrauone 
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LA  MVSrCA. 
perfetta?  8c  ch’ad  fine  ifteffa 
communc  tutte  infieme  conuengo- 
noi,  doèdi  non  difeerdare  dal  tc- 
Bor  loro  nel  bf!  concento  dcll'ani- 
ma?  Oche  mirabil  Salterio. 
poiché  qualcofa  fi  è ragionato  dcl- 
ranima,  ragion  vuole  , che  del  cor- 
po ancora  nto  è debiro  fi  difeor- 
ra.  Chi  non  vede  con  quanta  armo- 
nia dalla  Natura , an^i  dal  Rettore  > 
Se  Correttore  delia  Natura  fù  il  cor- 
po humanofabricaio?  Chi  non  sà, 
che  gli  antichi  huomini  tutti  conta- 
uano  tn  sù  le  dita»  Se  con  le  dita  i mi 
. meri  tutti  fegnaua no  > Chi  non  hi 
* lettola  che  dalle  mcmbraj&  da’mu- 
fcoli  dcirhuomo  non  mcn  che  ì nu»  « 
tneri , le  mifure  tutte , Se  le  propor- 
tioni , come  dal  braccio  il  braccio, 
dal  palmo  il  te  iza,  Se  dal  piede  il 
paffo , furono  tratte , & iirrouaie;.  ! 
Chi  non  ofleruatOj  che  i templi , | 
ipa:^agi>iiheatri,  & oltracciò  le  B,a-  i 
ui,  ogni  aUu  Corte  di  machina  y | 
il*artìfic5o, ò d'edificio,  &ciafcuna  j 
parte  di  colonne,  & capitel-  | 

li,  bafi;  Se  piediftalli , & triglifi^,  | 
Se  cornid,^  ai  chi  ^ Se  are  hi  tra  ui,  & . j 
vfei,  fìndire,  tutfequantead  ef-  I 
Tempio  del  corpo  humano  fono  fia-  j 
te  coftrutte ì Coà  è nd  vcro,poìchjg  I 
- . la  ! 


DICERIA  li.  ti6 
to  fteflo  Iddio  infcgnò  al  gran  Pa- 
dre Ncè  d'edificar  qucll*Arca  ma- 
rauigliofa  fecondo  il  modello  del 
corpohumano}  ficome  egli  mede- 
fimo  pur  conia  fimmetria  deirhu- 
mano  corpo  haueua  l* Vniuerfo  tue? 

IO  edificato.  Trecento  gomiti  era  U 
lunghezza  deir  Arca  ^ cinquanta  la 
larghi  zz^jPaltezza  crenta^, onde  ve-% 
niua  ad  cilere dalla  lunghezza  alla 
larghezza  la  fefcupla  proportione» 
ali'aiu  zzala  decuphi>  & dalla  lar- 
ghe zza  all*alrezza  le  due  ceize»^  * 
Dalle  quali  mifure  la  bruttura  del 
corpo  nertro  di  facile  s'argomenta  , 
a Dividono effo  corpo  i Microcof-  ^ 
mograh  in  lei  piedi,  ciafeun  piede 
eompactono  in  dicci  gradi»  & cia- 
feun  grado  i cinque  minuti}  onde  di 
tutti  1 ki  p edi  (efianta  gradi  riful- 
tanojche  fanno  tutti  inficme  rainuti 
trecento,  iquaii  tanto  fono  quanto, 
altrettanti  gomiti  Gcomcirici,fecQ-'^ 
do  che  appunto  da  Mosè  fi  dclcriue 
la  mifura  deli*  Arca  j la  cui  fa  bri  ca  » 
pcreflcre  opera  deirArte  ìmitatti- 
ce  deila  Naturai  è credibile»  chc^j 
fuflc  dairccerno  Aichitetro  vi  è 
mcn curata,  che  quella  del  nofira 
jforpo  fonnato  con  più  aho  modo 
{dalla  propria  mano.  O che  Cticra. 
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LA  MV5I€a; 
mirabile^.  Somigliantemente  por 
tutte  le  parti  ddrhuomo  fono  così 
ben  proportionate  & confonanti 
fra  fe  itclIe^Sc  cosi  alle  mifute  degli 
altri  Mondi  confaceuoli, che  non  hà 
rhembìoin  lui , i!  qual  non  rifponda 
a qualche  fegno  , a qualche  ficlla,  a 
qualche  inrdligcnza , oucro  a qual- 
che nome  dd  dfuino  Archetipo  pri- 
mo tipo  di  tutte  le  cofe.  Conteniifi 
chi  miafcoJta  , ch'io  fecondo  il  co- 
itumc  di  coloro  che  i corpi  morti 
degli  animalia  brano  a brano  fmem 
brano,  Se  di  mufcelo  in  mufeoio  di- 
iiidono , k membra  deirhuomo  coi 
coltello  delia  mia  lingua  prenda  ad  i 
vno  ad  vno  a fegarc  & aprire, accio-»- 
che  meglio  i nafccltì  artifici  della 
Naturarci  numeri  della  diuina  Mu- 
fica  fi  comprendano.  Effendo  Iddio  i 
( come  dicemmo ) sfera  intellettua- 
le, &cffcndo anche  sferico  quefto' 
Mondo  corporeo , rhuomo  fimil- 
mcntcche  tra  Dio,  e'I  Mondo  può 
dirfivnmczo,  conia medefima  fi--i 
gura  fi  drcolcritìe.  Da!  cui  bellico,  j 
lecondo  a Icuni,  ma  dal  pettine , per  ri 
meglio  dire  , fc  fi  tira  la  punta  del!! 
compaflb,fi  forma  & chiude  vn  per-  ! 
fcttifilmo  circolo.  Anzi  la  mifura 
del  cOiPO  tutto  quanto  dalia  riton- 
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DICERIA  ir.'  i%7 
dita  proucnirc , & a quella  tendere 
manifcftameritc  fi  conofee  > a Pcr- 
cioche  ritondo  è il  capo  ad  vn  glob 
bo  fomigiiante , & del  corpo  pari- 
mente ciafcuna  parte  è tornatile^ . 
Ma  anche  alla  quadratura  rkumano 
corpo  s*adatìa, poiché  diritto  Fhuo- 
I mo  fopra*  piedi  accoppiatf,3e  cotw 
le  braccia  dillcfe  coftitoifee  vn  qua- 
dro co*lati  yguali,il  cui  centro  è ne!f. 
rvitimapartedelpcttincé  Et  feda! 

I medefimoccntro^^n  cerchio  fi  ti- 
! ra  perla  fotumità  della  tefta  con  le 
! braccia  dimeffe  fi  che  reilrcme  dita 
delie  mani , & de'  piedi  tocchino  la 
I circonferenza,  allhora  di  quello  irì 

cinque  parti  vguali  diuifo  vn  penta- 
gono perfetto  fi  forma  > Et  dalfe^ 
itreme  calcagna  al  bellico  gio- 
ito & ben  compofto triangolo.  Et 
feamcnduci  piedi  da  delira  3 &da 
finiftra  verforvno  & l'altro  lato  fia 
che  li  ftcndono,8e  che  le  mani  amé- 
due  a dirittura  della  linea  del  capo 
s'inalzino^  alihora  di  quefte  & di 
quelle  dita  cftremc  faranno  vn  qua-.  • 
drato  cquialtero,  il  cui  centro  fa- 
là  [opra  il  bellico  nella  cintura  del 
corpo . Et  fc  con  le  mani  alte  in  gui^ 
fa  ì ptè^i , & le  cofee  auuien  cht^ 
fi  sbanìno^  chcrhupnio  la, decima- 
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LA  MVSICA.* 
qfuarta parte  della  fua  lolita  ftafart 
diritta  ne  diuenga  più  breuetallho- 
la  la  diftans^a  de*  piedi  portata  at 
fondo  del  pettignone^  formerà  vn 
triangolo  vgualei  & pollo  il  cen- 
tro nel  bellico  > menato  il  cìrcino  in 
giroj  toccherà  l*eftrcmità  dc'piediV 
& delle  mani.  Et fe  le  mani  quan- 
to piu  fi  può  in  alto  fi  llenderanno, 
t gomiti  agguaglieranno  il  fomma 
.della  tetta . Et  fcallhora  così  ftan- 
te  rhuomoi  piedi  appaiando  in  vn 
quadrato  vguale  verrà  a tttuatfi  r il 
centro  di  quel  quadrato  tirato  per 
gli  efiremi  delle  mani , & de*  piedi 
farà  nel  bellico  » ilquale  è pure  il 
mito  era  l’emineraa  del  capo^  8c 
le  ginocchia  . Q che  Cetera  mi- 
laoile.  Più  innanzi.  Pattiamo  al- 
le mifure  particolari . a 11  circuita 
delPhuomo  fotta  Pafcdle  la  metà 
delia  Tua  lunghezza  comiene.  Di 
là  in  $ù  a mezo  il  petto  tra  i*  vna  y Se 
Paltra  poppa^  Se  dalmezo  del  petio 
alla  cima  del  veitice  è la  quarta  par- 
te . Dal  batto  del  pcitiric  irifin  fol- 
to le  ginocchia  ^ Sr  quindi  ai  tallo- 
ne cftremo,  pur  la  quatta  pane  vi 
hà  d*imeruallo.  La  mede fima  lar- 
ghezza fi  mifura  daU*t  ihcrr©  de!- 
ÌNna  a queiio  delPakia  fp.'ìlla . La 
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DICERIA  ir.  uS 
wcdcfima  lunghezza  hà  dalla  cur- 
uatura  del  hraceio  alla  cilremità 
del  dito  più  lungo.  Quello  Ipatio» 
ch'è  dal  petto  alTvno,  & airajtra 
punto  delle  mammelle  , & quindi 
fopraaltclabra , òfottoaf  bellico  i 
& quel  ch*è  tra  rcftremkà  dcirof- 
fa  > che  nella  ruprema  parte  del  pet« 
IO  cingon  la  gola  > & quel  ch*è  dal- 
la piahea  del  piede  al  confine  della 
certo  y 3c  di  là  a mtzo  la  ruota  del 
girrocchip  j tutte  quelle  miforc  fo- 
no fra  fe  lleffe  totalmente  vgua!Ì3& 
coftjtuifcooodi  tutta  l'humana  ai*» 
tezza  la  feteima.  Il  capo  dcll'huo- 
mo  dalla  profondità  del  menta  al- 
la fommitàdel  ^vertice  è roitaua 
parte  della  lunghezza.  Altrettanta 
è dal  gomito  ai  fine  delle  fpallc^ 
Altrettanto  in  qualfiuoglia  huoma 
grande  fi  ritroua  effcrc  il  diametta 
della  cintola.il  circolo  del  capo  gi- 
rando pei  la  riga  dei  melone,  òdi- 
ciamaper  lo  ciuffctto,8^  per  la  cop- 
pa imorniando l’vltime  radici  deli^ 
cuticagna , doue  la capegliaia  fi  ter- 
mina  3 fà  di  tutta  la  lunghezza 
quinta  parte . Nè  più  nè  meno  con-. 
tienc  la  larghezza  del  petto>  O che 
Cererà  mirabile  Che  piè  ^ Quat^ 
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lafghesLza  del  collo  . Quanto 
dalia  forcata  dello  ftomaco  al  bel- 
lico, tanto  è il  contorno  del  mede- 
fimo  collo.  Quanto  ha  dal  mento  al 
rileuato  della  tefla  , tanta  è la  lar^^  I 
ghezza  della  cintura  . Quanto  hà  ' 
dairintctuallodeilc  ciglia  allofpor 
to delle  nari,  tanto  la  ftrezza  dal 
mento  li  dilunga.  Qiianio  da  effe 
nari  s*allontana  il  memo , tanto  è di 
diftanza  dalla  gorga  infin  deue  fi- 
nifee  il  canal  della  gela.  Di  più  la 
cocauità  degli  occhi  da!  mezo  delle 
ciglia  alle  cornici  intcriori , la  pro- 
minenza del  pofolino  delle  nari  » & 
qud  picciol  folco  ch*è  dalfali  del  | 
nafo  alla  c lire mità  del  labro  (cura-  ,1 
no,  tutti  tré  fono  fpati)  frà  sè  V-  I 
gualmenie  diftanti.Dal  fommo  def- 
Fvnghia  dc!i*indicc  alla  fua  giuntu- 
ra più  balla,  & di  là  in  findoue  la 
mano  fi  con  giunge  al  braccio  nella 
parte  fi  ludi  re  3 & nella  domenica 
ancora  dalia  eflrema  vrghia  de!  me 
zane  dito  infino  airvltima  giuntu- 
ra j Òc  quirìdialla  rsfceira  della  ma- 
no j tutte  quelle  proportioni  fono 
vgusli  fra  le  Itcllc.  li  maggior  ar- 
ticolo’ onero  intranodo  deiiindice 
si»gguag!ia  l’ahtzza  della  fronte. Gli 
alni  due  ii. fino  aU'eihemo  deli’ vij- 
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ghia  pareggiano  la  mifura  ch‘è  dal- 
Jaglabella  delle  ciglia  alla  fommi- 
là  delle  nari.  Il  primo,  & maggiore 
articolo  del  ditomezanocorrifpon- 
dea  quello  fpatio ch'ètra  la  radice 
delle  forge , & Tvltimo  fondo  del 
mento.  Il  fecondo  è tanto,  quanto 
dalla  punta  del  memo  a!!*orlo  del 
labro  inferiore  II  teizo  è quanto  dal 
la  bocca  al  più  profondo  termine-# 
delle  nari.  Tutta  la  mano  è tanto  » 
quanto  tutto  il  volto.  Il  maggiore  in 
tranodo  del  pollice  fi  confà  con  ra- 
pertura  della  bocca, & co  quella  mi-» 
fura  ch’è  dal  mento  al  labro  più  baf 
fo.  Il  minore  è quanto  dal  monte  del 
Linfimo  labro  all’infimo  fito  delle 
nari  Di  tutti  gli  articoli  cftremil’vn 
ghie  còcengono  appunto  la  metà.O 
che  Celerà  mirabile.  Anche  più  Dal 
canaletto  i ch’è  tra  le  ciglia  agli  an  - 
goli cftrcmijè  quanto  da'detti  ango 
liairorccchie.  L*altczzadella  fron- 
te, la  lunghezza  del  naie,  ràmpicz- 
za  della  bocca  fono  fra  fc  fteffe  v- 
guati.  Patimentc  la  larghezza  della 
palma, & della  pianta  è riiteffa.  La 
larghezza  ch’è  dal  più  bafib  còline 
del  tallone  al  più  alto  del  piede , è 
pari  alla  lunghezza , ch’è  dal  collo 

dd  piede  alla  sftr^mità  dcllVigghia 

Dal- 
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Dsiralco  della  fonte  aiU  diuifio« 
«e  deg;li  occhi, da  quella  al  profon- 
do delle  nari , & quindi  allXtremo 
del  mento  è vnamifura  medehma  • 
La  con|;!untuia  ddlc  ciglia  adegua 
i circoli  degli  occhi  5 c i femicirco- 
li  deirorecchic  adeguano  Tapertuta 
della  bocca.  Talché  i circoli  degli 
occhi,  deirorecchic,  & della  bocca 
fonovguali.  L'ampiezza  del  nafo 
è quanta  la  lunghczzadelTocchio; 
onde  gli  occhi  tengono  due.  parti 
di  quello  fpatio , ch’è  ttà  l'vna , Se 
Tal  tra  loro  cftremità , & il  nafo  che 
fi  rileua  nel  mezo , occupa  la  terza  • 
Trà  il  colmo  del  vertice,  Se  le  ginoc 
chia  il  bellico  fà  il  mezo . Trà  il  ^ 
fommo  del  petto , & la  profondità 
delle  nari  il  mezo.  è il  groppo  del 
gorgczzuolo,  Trà  il  principio  del 
vertice , c’I  fine  del  mento  lo  fanno 
fi  li  occhi . Tfà  rint^rualto  degli  o<^ 
eh  rcftrcmità  delmentofe  tiart, 
Trà  il  bafio  delle  nari , e'I  bailo  del 
mento  lo  fporto  del  labro  inferiore. 

. Et  quanto  hà  dal  labro  fuperiorcal- 
l'infcnor  tenerume  delle  narici  dà 
la  terza  parte  della  meddima  di- 
itanza.  O che  Cererà  mirabile.  Più 
più  . Sono  tutte  quefie  mifure Se 
^roportioni  picfìod'armoojco  con- 

ccntoa 
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cento  , & fràfc  Beffe  fcambkuoU 
mente eonfonanti.  Pcrcioche  il  dito 
maggiore  procedendo  verfo  la  giun 
tura  della  mano  infin  doucii  polfo 
dibatte,  hà  nella mifura circola- 
re la  proportione  dupla  fcfquialt»  r2*' 
Dal  medefimo  alla  cima  fouran» 
del  braccio  ncllacerro  vicino  agli 
homcri  vi  bàia  tripla , Dalla  gran- 
dezza della  gamba  a quella  del  brac 
do  vi  hà  la  fefqiiialcera . £c  quella 
medcfimapropoftionc,  ch’è  dalla 
gamba  al  braccio,  e anche  dal  collo 
alla  gamba . La  proponion  della-# 
cofeìa  al  braccio  è tripla . Di  tutto 
il  corpo  al  tronco  è fefquiottaua* 
Dal  tronco  agli  ftinchi  infino  alP- 
vitima  linea  delle  piante  la  fefqui- 
teìza.  Dal  petto  al  collo  infino  ai 
bellico  ^ ai  lombi,  alfaluo,  cuero  al 
fine  di  effo  tronco»  dupla  » La  lar- 
ghezza de’  fianchi  alla  larghezza^ 
della  cofeia  è in  fefquiahcra.  Del 
capoal  collo  tripla.  Del  capo  alle 
ginocchia  parimentetripla  . Et  del 
capo  alla  polpa  della  gamba  pur  la 
medefirna.  Ó che Cetcra mirabile. 
Qiie Ite  quelle  fono  le  mifure  mufi- 
che  , per  Icquali  le  membra  de)  cor- 
po humano  fccòdo  la  loro  lunghtz^ 
za,  larghezza,  altezza,  8c  citconfc** 
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fcnia  tfà  fcftcffe,  &col  Ciclo  , & 
col  Mondo  s’accordano.  Et  da  quc- 
ftc  partite  per  moltiplicabili  propor 
rioni  ne  ridonda  vna  varia^ma  ben’- 
intefaarmonia  ; poiché  la  propor- 
tjcn  dupla  fà  tré  Diapafon  ; la  qua- 
drupla il  BifdjapafoDs&il  Diapen- 
te Lafeio  le  corrifpondenze  de* 
a Hieu  Nei,  a iqqali (come molti voglio- 
Car.  li  no  ) non  fono  nel  noftro  corpo  po- 
de  Vét-  ili  a cafo  dalia  Natura,  ma  fono  a 
rie.  à*  guifa  di  tante  chiaui , ch*andandofi 
Ludo,  con  fecrcte  relationi  ad  incontrare 
Scttam.  infieme , rendono  quella  dolce  Mu- 
in  trac,  iica  più  con  fonante.  Nella  ^efla^ 
dt  maniera  gli  elementi,  le  qualità  Je 
fttt,  compkfTnni,  & gli  humori  fono. 

ancora  con  bella  compagine  pro- 
li portionati  Impcrochc  b alPhuomo 

do  fano  , & ben  compofto  otto  pefi  dì 
ho.  fangucs*afTegnano,quattrodiflcm- 
Cal.lt,  I ma,  due  di  colera  > vnodimanincOf 
de  com.  nia  > onde  frà  tujtti  per  ordine  vicHc 
fUxMa  ad  cfler  la  dupla  proporcioncf  & 
Itabb,  1$.  dal  primo  al  terzo , & dal  fecondo 
I.  theor.  al  quarto  la  quadrupla.  Et  tutti  que- 
fti  humori  conuengono  anche  otti- 
mamente alla  Mufica , perciochcii 
Dorio  è attribuito  alla  flemma  , il 
Frigio  alla  colera, il  Lidio  a!  fangue, 
il  Miflolidio  $lla  maninconia . Mi 

man- 
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mancherebbono  il  jtcmpo  > TinteU 
letto,  &la  lena,  non  fenza  forfè 
biafimo  di  fatietà  3 fc  tutte  per  mi- 
nuto de!  corpo  hiimano  le  propor- 
tioni  vokffi  feguire  a raccontare^  » 
hauendouene  maflìmamentc  alcu- 
ne,  oltre  le  palcfi  , dentro  il  pro- 
fondo delle  vene,  de*  ncrui , & del- 
riniime  vifcerc  occulte,  lequah  niu 
no  ingegno  contemplando,  ninna 
lingua  narrando  3 ninna  mano  in- 
ucfìigando3  nèanche quella  d gii 
Anacomifti,  a lacuicrudeldihgen-  a 
za  de*  cadaueri  /pia  fottilmcnte^ 
ogni  menomo  fecrcto,hà  faputo  ri- 
trouare ancora  » O che  Cererà  mi- 
rabile, o che  mirabil  Salterio, oche 
Siringa  fonora  , decantante  a Dìo . 

Vero  è,  che  fe  bene  nella  compo- 
fitione,  & difpo/ìrionc  deii'huo- 
nio  nulla  ha  di  difeorde  3 ò di  dif- 
fonante,  anzi  tacce  le fue  parti  (co- 
medecro  lì  è ) a guifa  di  tantc  cor- 
dc  in  *^na  ceccra  , b con  retipro-  hDdm, 
ca  melodia  conuengonoinfiemo  1 

nondimeno  fra  tutte  quelle  » che  di- 
uifàte  habbiamo  , alcuna  ven'hà  , 
laqual  più  delTaltre  aera  alPatmo- 
nia,  particolarmente  alla  Mu/ìca^ 
fenlibileèdcftinata,  & quefta  èia- 
bocca,  di  cui  nella  feguence  parte' 

Uat- 
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tratteremo dfffjfatncntc.  Reftereb- 
bchora  ( Scrcniffimo  Sire  ) ch’io 
dalla  fublimità  di  qucfti  Mondi  fu- 
periori  alla  profondirà  delTinfìmo 
Mondo  piombarti,  de  fecondo  il 
a eonfiglio  del  Profeta  che  diceva 

j'4.  f Cendant  in  Infernum  ytuentee^  CO  lag- 

giù il  mio  rag'onamenio  abbaflan- 
do,  dimoftrartì  come  fra  gli  vlulati 
de’  Ungenti,  & le  (colfe  delle  catene 
non  è ancora  fenra  armonia  il  dt- 
fconcerto , & come  pur  della  Murtv 
ca  fi  compiace  Plnfcrno  ifteffo  . Et 
chisà,  che  forfea  qisefto  non  intcn-: 
defle  ranticafauoladi  coloro  , che 
finfcro,  che  dal  plettro  di  Thracia 
V intenerito  Plutone,  impietofite  Ic'i 
Furie  9 & tutte  Pinfcrnali  ombre  | 
addolcite»  i foliti  vffici  lafciaci  fo-  | 
ipefi , 5e  interroti  » ttà  le  graui  pene  | 
de’  ior  fempiterni  flagelli  refpiraf- 
fero?Ilche  quantunque  paia  Arano  a I 
chi  hà  lette  quelle  parole  di  Chri^  t 

b Mait*  Ao.h  ibt  erti flctus  ^ fìr$dQr  denttftmt  | 

IX  ScquciraltrediGiob.  c StiUnsor»  i 

0*15'  fempiternus  horror  inhabitat  ^ 

Liéc.i^,  Dulladimeno  a chi  confiderà  quel-;  j 
Talirc di  Salomone , d Gjr/ém  Cce!i  ; 

Eccle,  cif.  nnojmi  fola , Ó*  profundum  Ahjf*  i| 
5^4.  penetrauiy  farà  ageuolc  da  perfu - 
dcrfiiCh’afiche  rinferno  fia  ne'  fuoi 

difor-  ! 
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difordini  ordinato, & che*!  tormcri- 
IO  di  quelPanimc  tee  adempiendo 
le  leggi  della  diuina  ginfiitia , Ea^ 
Itromemo  pur  neceffirio  alla  con- 
cordia ^niucrfale  delf  Vniuerfo  • 
Ma  di  quefto  più  non  diiò,  perche 
Torecchic  della  vottra  bsnignìrà 
pur  troppo  cortdi , con  l’abufo  del 
mio  dire  più  lungo  ch'io  non  pen^ 
faua,  ingratamente  non  fattidifea  • 
Perche riaCimendo  i capi  del  mio 
difeorfo,  iticiafcun  Mondo  per  fe 
fteffo,  & in  tutti  infieme  mi  perfua- 
do  d'haticr  fatto  (il  meglio^  che  per 
me  fi  è potuto ) conofccre,  & inten- 
dere quella  Thcorica  muficalc,  che 
fu  da  me  prinnieramente  propolla  • 
Horachifù  (per  vita  vollra)  I'Aun 
core  di  tutti  gli  armonici  componi- 
menti, chedeferitei  habbiamo,  fe 
non  foto  colui , che  commettendo 
hoggi  ie  canne  della  fiiaamoroGui 
fiftula,  cefiTerincomparabii  melo* 
dia  di  quelle  fette  dolorofe  canzo- 
ni,lequali  cosi  pratico  come  fpeco- 
latiuo  lo  dimoflralo  > ficome  dopò 
vna  breuc  paufa  della  mia  Muììc<l^ 
intendo  di  far  vedero  • 
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PARTE  SECOND  A.%, 

POI  CHE  hcbbe  quello  eter- 
no Macllro  compolta , Se  po- 
lla in  luce  la  belliflìina  Mufica  del- 
rVniucrfoj  diftfibuite  le  parti, 
affegnata  a ciafeuno  la  fua  5 Là  do- 
uccgli  faceua  il  Sourano  , T Angio- 
lo ii  Contralto,  Thuemo  il  Xeno-' 
re,  Se  la  turba  degli  altri  animali  il 
Baffo;  Làdouelcnotc  erano  i gra- 
di degli  ilati , le  chiarii  i diuini 
precetti,  le  righe  la  dirittura  del- 
le leggi  naturali , le  parole  le  lo^ 
di  del  Creatore  ; Là  douccrano  no- 
te bianche,  &ncrc,  il  giorno, Se 
la  notte  5 fughe,  & paufe,  i moti' 
•Veloci  > ci  tardi;  maflìme, 
minime  , gli  Elefanti , & le  for- 
miche ; mentre  ch’cffo  Iddio,  qua- 
li Primaio,  Se  fouraffantc  , battc- 
ualamifura  , Se  daua  regola  all’ar-  i 
monia  , fubito  do^  la  creatione , 
& diilintione  delle  cofe^  nel  bel . 
principio  de’  tempi , appena  inco-  • 
minciato  il  concerto,  ecco  chi  Io 
guada,  Se  diilurba.  Lucifero  fù  ili 
primo  ch’vfcì  di  tuono , Se  lafcian-  | 
do  di  far  la  fua  parte , *^oIfe  alla^j 
parte  del  Sourano  auanzirfi  quan-*! 

do  alzata  la  ^ocediffe.  a \ 

dérn^  I 
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dum  In  jéeiu(lo7ìim  , ^ ero  Jtwilti  aU 
ftftmo.  Che  fà  il  Corretto!  dclla.^ 

Mnfica  ? Lo  fcaceia  dalla  cappella 
del  Paradifo , 8^  banditolo  dal  cho- 
ro  de*  fuoi  felici  cantanti , lo  confi- 
na eri  le  perpetue  difibnanze  infer- 
nali . Ma  ecco  niiooo  difordinc^  » 
Volgendo  rhuomo  ranimo  al  mal- 
«agio  effempio,&  porgendo  Torec- 
chio  alla  diabolica  fuggcftfcnc , fi 
dcfiiiò  dalla  fua  parte,  fmani  anche 
egli  il  tuono,  & feguendo  i!  falfetto 
di  quella  voce  falfa,  cheloportaua 
in  alto,  a Erttis ficut  Dìj  faenteshe*  zGen.^ 
num^^walum,  Diucnne  in  tutto, 

& per  tutto  difcordantc  i per  laqual 
difcordans^a  tutta  la  Natura  andò 
foffopra,  &quel  beirordincchcle 
fù  dato  da  prima,  videli  ftranamen- 
te  alterato  & ftrauolto . Alihora  sò 
che*l  Maftro  del  canto  entra  in  co- 
lera, monta  in  corruccio,  & tutto 
fdrgnofo  giita  il  libro  a terra, & po- 
co meno  che  per  iftizza  totalmen- 
te non  Io  braccia  . QuaPcra  il  libro 
muficalcjfe  non  quello  noftro  Mon- 
do , tutto  pieno  ( come  fù  detto  ) 
di  mufiche  proponioni  ? Quando 
lo  gittò , fe  non  quando  hebbe  col 
diluuio  ^niucrfalc  a dillrugge^- 
io  ì Come  fi  farà  ? Che  rimedio  a 

M tant^ 
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tanta rouina?  Venga  chi  ripigli  i! 
libro  in  mano . Trouifi  chi  falub  & 
a mondi  i!  mondo,  a DtgnuseB  ^gnus 

qm  tcctfusefl^acctfere  lihrum.  Era  do- 
pò il  fuo  cadere  fconciamente  in>- 
brattatoil  Mondo  nel  fo2?>o  fango 
di  mille  brutture  terrene . Ecco  chi 
Io  purga,  netta  ; Ecco  chi  taffettà 
le  parti  ; Ecco  chi  racconcia  gli  er- 
rori 5 Ecco  chi  ripara  airangclico , 
& airhumano  difconcerto>  riem- 
piendo i luoghi  abbandonati  da glii 
Angioli , & cancellando  col  fangue 
delle  proprie  •^ene  le  colpe  de  gli 
huomini.  Così  rimette  la  Mufica,, 
& cantando  forma  hoggi  paffaggi 
& contrapuntt  di  fare  ttupir  la  tcr- 
^ ra,  e'I  Cielo.  Et  qui  vengo  (Serenif-' 
fimo  Sire)  con  opportuna  occa  fione 
ad  attignere  la  Pratica  della  Mufi- 
ca,  ch’èia  feconda  parte  del  primo 
capo,  douc  da  trattar  m’auanza,  co- 
me non  me  no  esperto  8f  cffercitato 
per  prona , che  iheorico  per  arte  il 
noftro  Mufico  fi  manifelh* . Fra  le^ 
princìpah  condifioni  adunque  > che 
richiede  la  Pratica  di  queft’attc  , la 
principahflìma , & fra  le  prime  for- 
fè la  prima  è la  dolcezza  della  *^o- 
cc.  Ma  perche  meglio  la  qualità 
deirhumana  voce  s’intcnda^pcrchc 

non 
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noa  andiamo  qualche  parte 
fuc  circoftanze  curiofamentc  inuc- 
Itigando  ? Hor  per  incominciar  di 
qua,  Tanto  nella  Natura  maelha 
dell'Arte , quanto  neli'arti cmulc^ 
della  Natura  , quelTopcra  ritroua* 
tono  ! buoni  Giudei  delle  cofe  a 
più  i^uifitamcnte  perfetta , Se  di 
maggiore  ftima  degna  alla  cui  fa- 
brica  maggior  numero  di  machinc  % 
di  ftromcnti  & di  fatiche  concorre . 
Tra  le  cofe  naturali  ditemi  quanto 
hà  d’artifìcio,  anzi  di  maraufglia 
l’architettura  del  miele  ? ul  cw^  lauo- 
ro  di  tan  o ingegno  di  r < ftùdio, 

&di  tanta  diligenza  fa  dimìftieri^di 
tanto  apparato  di  rugiade , di  gom- 
me, di  lagrime,  di  licori, 3^  di  fiori , 
con  tanta  dilicatma  feriti,  raccolti , 
& mefcolati  dalla  induftria  ddlc--> 
Pecch  e , lequalicon  tante  regole, 
& tanti  ordiii! , lenza  punto  temere 
arfura  di  Sole , ò lunghi  zza  & dif- 
fìiolt^  di  trsuagl  o con  diuturno  & 
pertinoC^  eff  renio  noii  reffano  mai 
intorno  allo  fciame  d’affatiesrfi  Fra 
le  cole  artificiofe  & fabrili  la  fcul- 
tura  delle  v fella  di  criftalfo  nr 
^incc  & awuilifce  il  prezzo  delle 
gemme  iltefle?  Queftt  fono  lo  fpien 
dor  delle  menfe , rornamenro  delle 

M 1 crc- 


a 

l,  de  miè 
ne*c.^9 


L.  tv  m y $ 

credenze,  IcdcUdc  de*  Prenci  pi,  i 
donatiiii  de*  Regi . Ma  con  quante 
ruote , con  quanti  torni  ? con  quanti 
fcarpelli,&  martdii,^  lirr.e,5e  fputi 
ioni?  con  quante  acque  fotti,  poi- 
neri  (Iranc,  8c  ordegni  di  mctalli>éc 
punte  di  pietre  fi  fega,  fi  pojifce , & 
fi  figura  il  chrifiallo  ? con  quanto 
tempo  finalmente, accuratezza , & 
{udore  quelle  imagincttc  che  fi 
veggono  effigiate,  ne’lauori  chri- 
ftaliini  s’intagliano  ? Hor  neirhu- 
mano  corpo  ancora,  in  cui  la  Natu- 
ra tutta  par  che  rifugha , la  mede- 
fima  ragion  di  perfettione  confidc- 
rarfideue3CÌoèadircchein  quelle 
fentimentaa  & in  quelle  parti,  che, 
più  cofe  alla  loro  coftruttura  difefa 
& ornatura  richieggono, più  di  pre- 
gici , & d*ecccllerza  fi  ritroui  che 
nciraltre  . Ma  io  non  so  per  ccrto^ 
vedere , fc  fenfo  alcuno  vi  fia , il  cui 
vfficio  di  più  machincj  & di  piu 
marauigliofi  arnefi  habbia  la  Na- 
tura proueduto  di  quelche  nella 
bocca  ha  fatto , laqual  propriamen- 
te all’vfo 'della  Mufica  fù  deputata 
da  lei  j là  doue  tutto  Tingegno  fuo , 
tutte  le  fuc  forze  impiegò  . Quiui 
tanu*  fono  gli  ftromcriti  3 con  canta 
cura  & foipliil  Iguonti^  & tanto  di 
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I lontano  condottjjche  quante  incm- 
! bra  fono  in  tutto  rvniuerfo  corpo , 
parchefolo  perferuire  alla  Mufica 
j fatte  fieno,  talché  i più  chiari  intel- 
letti filofofando,  & le  più  dottc«> 
mani  fcriuendo  a fi  Fatta  confidcra- 
I tiene  fi  fiancano.  Non  parlo  del 
I petto  , dalle  cui  concaue  tombe  fi 
I trahe  il  fiato  canoro, & diuclia  qua- 
fi  da  radice  la  voce  forge  alle  fau- 
! ei . Taccio  i polmoni  i quali  con-.f 
; vna  certa  rarità  fomiglianre  alle^ 
j fpugne , & per  la  fua  molle  materia 
i a tirar  lo  fpitito  affai  acconcia  , a 
! bora  per  refpirar  fi  reftringono,  ho> 

I ra  per  frequentar  la  refpiratione  fi 
dilatano,  bora  a guifa  di  mantici  da 
giudiciofo  fabro  moderali,  b l'au- 
ra fpkitale  a formarla  voce  manda 
no  inucr  la  gola  . Lafci©  l'arteria-^ 
afpra,  laqual  con  mirabii  artificio 
della  Natura  da  tfll  polmoni  fpic^ 
candofi  infino  alfintcrno  della  boc 
ca  fi  conduce^  & per  lo  cui  tratto,co 
me  per  cannonerò  per  tromba,  cor- 
re Taria  a fabricar  la  voce  . Paffo  il 
cerebro,  dacuimoltincrui  a muo- 
ucrc,  avetfare>  & ariuolgerepre- 
ftamente  c in  ogni  parte  la  lingua 
procedono,  & donde  non  so  q jale 
humorc  alla  mrdefima  lingua, de  al- 
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L A MVSICA. 
le  fauci  per  lacontinoua  fatira  taU 
hora  adufte  , qnafi  pioggia  a goc* 
cioìa.a  gocciola  fi  diltiìla  Mi  fer- 
mo fol  nella  bocca , doue  fi  cornea 
in  principale  f fficina  fi  belTopc- 
ra  i prilli più  profiimi  Ihomenti, 
come  lingua , palato , denti , gola , 
fauci  5 gingiue  j labra , 8e  gli  altri  a 
ciò  fare  necelTarì  fi  ragunano . Hor 
quiui  quanta  indultria  ( Iddio  im- 
mortale & quantadiligcnza  della 
Natura  ?'  Primieramente  fù  a que- 
lla da  ki  collocata  nel  capo,  cioè 
ndia  rocca  , & nella  reggia  di  tutta 
il  corpo,  doue  la  Mente  Reina  habi- 
ta  regna  rifitdc  quali  in  fuo  trono 
reale j acciochc  là  doue  gli  occhi' 
crploratori  & fpie  degli  oggetti  vi- 
fibi  li  tutte  le  cofe  olleruano , douc 
rorecchie  guardiani,  & fentinelk 
de'fuoni  Hanno  intente  alla  cufto- 
dia,  &r  doue  gli  altri  fenfi  di  elTa^ 
Impcradricc  vfcjcri  & minjftri^^i- 
gilantila  fcruano  Se  vbbidifconoj 
quiui  anche  la  bocca  fia  lìtuata,  on- 
de la  voce  che  vi  fi  cria  , meno  s’al- 
lontani da  quella,  acuì  fcruc  d’in- 
terprete Se  mefiaggicra . Oltracciò 
della  bocca  le  parti  interiori  nè 
troppo  dure,  nè  troppo  tenere  fe- 
ce^ b che  Tvno^ Se  raliroccccffo  fo- 
ia 


( 


DICERIA  li.  ì;6 
ra  flato  ali'vfo  della  Mufica  inettjf- 
lijno,  poiché  la  voce  nc'  corpi  duri 
diuicncarpra,  8f  nc* teneri  langui- 
fcc  & muore.  Non  tutta  la  fabneò 
d’ofio  che  fi  può  rompere,  nè  tutta 
di  carne  che  fi  può  impiagare  , ma 
VII  ceno  mezo  le  diede  trà  il  fedo , ^ 

c*l  molle, qual  è la  cartilagine,  a af-  * 
finche  la  voce,  & la  paiola  fi  potei-  * 
fscon  facilità  formare,  Seconcom- 
modità  diffondere  deirorccchié  de 
gli  vditori.  Aggiungiamo.  Quanta 
è poi  ia  dignità  della  bocca?  quanta  ^ 
lamaeffà?  quanta  la  ^venultà?  b o tact 
Qjjefta  èia  piazza delEanima  , l'v«  j 

fcio  della  fauelia,  Toracoio  de*  pen- 
fieri.  Quella  è la  fontana  della  elo-  i®* 
qucnza,la  camera  delle  parole,  Tar*  ! 

! chiuio  de' concetti. Quella  è la  fare- 
I tra  che  con  le  faecte  degli  argomcn- 
I ti  feri(ce,il  fulmine  che  co*tuoni  del 
i le  dlaggerationi  attcrifee,il  plettri 
I che  co'  numeri  delle  ben  fpiegatc^ 
perfuafioni  indolcifce.  Alle  fiere, Se 
alle  beftiedimeffa  & china  verfo  i 
piedi  fù  data  la  bocca , vicina  al  pa- 
Icolo , doue  la  naturai  neceffità  del 
vittole  lira  5 nè  mai,  fe  non  dopò  la 
morte,  ò qual  volta  fono  dalEira-^ 
irritare, al  morie,  lafolìeuano,  òdi- 
fcuoprono  altrui . Airhuomo  è ila- 
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tapofìain  alto,  nel  più  eminente  f 
luogo  della  ptifonijchc  è la  faccia^  i 
&pr€Ìlaad  cfler  veduta,  perch’egli 
col  mezo  di  quefta  (bauiffima  mi- 
lìiftra  deila  ra  gionc , & della  i 
Iqntà  polla  ciò  che  nel  cuore, & nel--  i 
rintelletfo  fi  chiude  fenfatamentct  i 
fpiegare.  fvla  non  fi  tolga  intanto  la;  i 
fua  parte  alla  lingua  , laqual  fenza»  ; 
dubbio  fra  tutti  gli  ftromenti 
nella  detta  officina  fi  ferbano,ritie— 
nei!  Précipato.  In  quefta  oltre  Pvfo> 
che  poffiededel  pailare,è  collocata- 
la fede  del  Gufto,  tribunale  fuprc- 
mo  delle  viyande5&  delie  beuande», 
ond'dla  con  la  diiimta  cognitione 
di  tutti  i fapori , eilercita  di  eflì  iH 
giudicio,&  dà  la  fenrenza  in  modo, , 
che  fecondo  il  fuo  arbitrio  i cibi  chq  ; 
ci  nutrifeono,  € i licori  che  c'innaf-  - 
Sano,  fe  non  piacciono  a lei,  fono 
dallo  ftomaco , & dalla  bocca  rifiu- 
tati; nè  alirTiéio  alcuno  entra  in  noi, 
che  quefta  giudiciofa  credéziera  no 
ne  faccia  prima  11  faggio;  Indicfte- 
nuando  i!  cibo, macinandolo,  & col 
fao  «Veloce  moto  fra  denti  agitan- 
dolo,lo  manda  finalmente  a concuo 
cere  • Tuctauia  il  principale  vfficio 
fuo,  & ia  fua  più  nobildotc  non  fi 
può  negarcchepccuiiarmente  non 
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fia  formar  diaria  la  voce , trasfor- 
mar  la  voce  in  parole , & le  parole 
informar  d'armonia.  Impercche.^ 
ella  lo  fpìrito  da’  pcnctraìi  nel  pet- 
to fmoderatamente  fofpinto  termi^ 
na  aggiufta  & mifura , & quafi  ar- 
tificiofo  llile  d’egregio  dipintore, 
di  quetto  fpìrito  abbozza  prima  ro- 
zamente  la  voce , ìndi  la  ^oct^ 
in  perfette  & articolate  note  dittili- 
. Allaqua!  cola  fare  5 accio- 
ch'ella  potette  per  entro  la  bocca 
di  su  & di  giù  5 &da  quetto  & da 
quelfakro  lato  muoucrii  accon- 
ciamente, in  modo  tale  larga  j te- 
nera, mobile,  volubile,  & pie- 
ghetìole  fù  prodotta  dalla  Natu- 
ra, che  di  larghezza,  di  tenerez- 
za ,&  di  mobiltà  ( data  la  propor- 
tione  de*  corpi  ) iupera  le  lingue 
di  tutti  gli  altri  animali.  Non  può 
la  forza  della  mia  lingua  alle  lo- 
di della  lingua  con  vn  folo  enco- 
mio fodisfare,  tanti  & sì  vari  tito- 
li delle  fue  eccellenze  & prcroga- 
tiuemi  germogliano  nella  mente. 
Onde  5* io  la  chiamerò  oftetrice  de 
gli  animi,  ftampa  delle  parole^, 
chiane  della  memoria , fquilìa  del- 
l’ingegno, mano  della  ragione,  fre- 
no della  prudenza, timone  della  vo- 
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LA  MVSrCA. 
lenta  ; Sugcllo  che  ncll’orecchfa-j. 
altrui  imprime  i concetti  ; Penna^, 
che  ferine  i caratteri  del  penfiero; 
Peritiello  che  dipigne  J'iniagine^, 
ddrintelletto  : Ariete eTpugnarorc 
de"  pm  forti  cuad  5 Tromba  pubii* 
catrice  de grìnterni  affecti  ; Strale. 
che  punge.  Se  rifana.  Spada  ch‘vc- 
cide,  & vinifica  . a Mors  vtt<an 
, dirò  poco, &hauiò 

tocco  appena  alcun  de’ luoi  pregii 
p ù conofeiuti  Io  non  se  s'alcuno  1 
s'habbia  ancora  efferuato , donde 
TArcc  fiumana  habbia  lafabrlca.^ 
di  tutti  i muficali  Ihomcnti  appre- 
fa , tanto  di  quelli  che  gonfi  dal  fia- 
to moderato  dalle  dita  rjfuonanO:>* 
quanto  di  quelli  che  foprai  refi  ner- 
ui.col  plettro  fi  toccano,  & con  la 
mano  Non  sò(dico)fe  notato  s’hab 
bia  alcuno  , da  quaPidea  ella  ìmpa- 
rafle,  da  quaPe (Tempio  toglitfie  in- 
uentionc , ^ doue  ritrouajQfe  il  mo- 
de lk>,  che  poi  co!  bronzo , è coi  le-^ 
gnojò  eoa  Tauorio  prd'e  ad  imitare 
fagaceméte.  Se  diròsTeffempiare  di 
tutti  fi  fatti  artifici  cfTcrc  fiata  folo 
la  bocca  fiumana,  nonmi  vogliate 
creder  fenza effattiffima  proua.Chc 
de!  fuono  deila  Sampogna  fia  fiata 
ia  noitra  bocca  piima  inucntrice,  8e 
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Aene  fia  tuttauia  ingeniofa  cmu- 
latrice,oiire  la  dottrina  d'erudit  ffi- 
mihuemini  a che  rafFemiano,ben  ^GatJe 
chiaiodà  hoggi  adiuedcrlo  il  no-  ^oc.tnf. 
(homiftico  Pan,  ilqual  su  Tauene  dtfc.6. 
di  quella  fua  Siringa,  non  con  alno  ctrgo. 
che  con  quella  fantifiìma  bocca^  , ^Y. 
compone  Mufica  marau^gliofa.  L*ar  de  eptf. 
tcria  è la  or  na,Iaqual  gonfia  delio  h6m.€,% 
fpiritc  che  del  paro  fi  trahe , porta 
il  fiato  alia  gola.  Ma  la  lingua  (s'io 
mal  non  giudico  ) adempie  i*v  fficio 
dcllam^no,  laqual  chiudendo , & 
aprendo  altetnamente  i fcratrsidd- 
ia  fifiula,  varia  & diliingue  ic  difFc-  ^ 
renxe  del  luono,  con  tanto  più  di 
maraiìiglia, quante  il  ftoro  ds  quel- 
la nulla  figli  ficanie  molce  foie  il  di 
fuori  delPcrecchicj  ma  rarmonja  di 
quella  diletta  iriieriomìCtc  Tariinio 
con  rclprefilonc  de’concdii.  Più. 

Tutta  la  bocca  nel  didétro  che  altro 
è ch'vn'animata  Lira  , doue  in  vece 
di  corde  (ono  i dentice  he  perciò  mo 
dulatori  &:  mederaton  della  voce  b b 
(ono  ilimati  ? takhe  s’alcuno  per  eie, 
fortuncuole  accide^c  nc  cade  (iichc  Mix. 
fuole  ma  fisima  mente  a*  vecchi  auue-  ih.  6* 
niicjla  fpcriéza dimoiira  che  la  vo-  prom, 
cc  zoppica  & vacilla  ; la  doue  qua!  fot 
bora  a quelli  ben'accoidati  ncrui 
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Faria  fi  (pi gne^&  fi  lòpe, tutta  qua-a 
la  bocca  ne  freme  & riluona  Ma  qua 
I*è  il  plettro, con  cui  la  Mufica  méere 
pcuoce  le  corde  di  quella  Lira  fe  nò 
ia  lingua  ^plettro  fonoro  dalie  cui 
a gU,i  coffe(p  aujfo  tato  di  Filolofi,a  quà- 
da»,  to  di  ri'eoìogi  andchi)doiciffinno  & 
giocódifiimo  fuono  fi  forma  Quella 
è quella  vera  ce Itudine  j lacmvinu  . 
fermaua  i numi,  8c  rapina  gli  alberi 
c i faffi.Có  quello  Mercurio  gli  huo- 
mini  feroci  rendette  màfueti^c  i feL 
uaggicoftumi,eì  riti  Barbari  ritiufTe 
a vitaciuile.  Cofiyi  r,ó  fìnto  falfo 
Uà  io  della  eloquézajcome  fognaua 
Fancirhirà,ma  huonìo  veracemente 
d'alto  ingegno,  & della  Mufica  fin- 
diofo.culior  della  voce^ornator  del- 
la faudla,  fcbro  dd  bel  parlar  gecL 
le, &r  come  da  altri  di  moke  belle  8c 
vili  arti  inuemort^cosi  dal  maggior 
b fiora,  tifico  b della  ciiiua  Lira  chiamalo 
Li.  od.  padre  j do  ìc-  p vclha  fè  credete  cb^ 
IO.  piédeffe  Fimica rione  ddle corde,  la 
honLi^  rnanifattura dd  plettrOjle  diilintio- 
pipis,  deldaria^^grinterualli  de  fuoni, 

in  soma  rinticra  fupellettiledi  quel 
canoro  arnefe  fe  non  daii'humana 
c bocca d^erciò  la  lingua  alla  fua  Dei-^  ! 

Va.Ur.  lì  fi  c6ractaua3&’  p£rciò(ficomc  hà  \ 
filerò^  raccolto  c alcun  fotiiic  & diligente  | 
oi&ruatorc  deirantiche  memorie)  ! 


DICERIA  li.  . 
vna  lingua  có  quattro  déti  P figurar 
la  Muficafoieuano  finger  gii  figittiì 
Piiì.Nó  folo  la  Sampogna5&  la  Lira 
furono  dalla  no(!ra  bocca  inuétate 
ma  firoméco  ancora  molto  più  mira 
bileSt  rtranotraffe  origine  et  forma 
da  qirefta.Nèciò  prederei  ardiméto 
d'affermare  5 pche  la  marauigiia  no 
ifcenriaffe  fede  al  mio  dire,  fé  rautto 
rità  di  Padri  dottiflìmi  nò  me  ne  fùf 
fe  mal  lenadrice.  Furono  infin  da  pu 
mi  fecoli  deliba  dilatata  religione  nc* 
tépli  de*  Chfifiiani  p rifcegHare  gfs 
animi  fedeli  alle  diurne  lodijmcfii  in 
vfo  alcuni  llrométi  mufid.cheOrga 
fìi  s'appellano. Gotiene  quello  tiro- 
mécovna  ferie  di  cane  di  meta  Ilo  df~ 
jittCjk quali  di  num€rOj&  di  hìgfic  z. 
za  difpari  fono  in  guifa  difpofii.die 
da  grà  folli  a forza  di  vfgorofe  brs  c 
eia  fGlleuatÌ53pieatÌ3&  enfiati,  ptir> 
be  pur  di  metallo,  ò di  legno  il  \é  ?> 
riccuono.Iiì  tato  cò  le  batture  delie 
dita  rvna,&  Taltra  mano  ddPefper 
to  macero  qiià  & là  su  per  gli  talli 
vagarci  buchi dcglifpirsglj  h tura- 
do, ò fiuràdo  nd  modo  quali  iffdTcì^ 
che  fi  fà  allcSampogne,  ii  fiato  che 
quindi  fi  diffonde seza  mifarasarf  S 
c i o fa  m é ce  c6 1€  p ! a n o . P a 1 a q li  a ! ce  fa 
aiiuiene,  chcqac’regillri^^iquali  re  r 
fe  Ittffi  cò  difcocciiato  & itrepitofo 


LA  MVSICA: 
rimbcmbo  foimerebbono  pili  to- 
fto  muggito»  che  luono,  regolato  Se 
tcmparrito  in  tuoni  grauij  acuti,  & 
mczani,  concento  feauiffimo 
cfpiimono,  onde  di  giuliua  Sf  fc- 
lieuolc  allegria  fi  riempono  i cho- 
ìj  delle  ChiefcjC  i cuori  de  gli  afcol- 
tami.  Quclt^Organo  medefimairien 
te  nella  bocca  delThucmo  fi  riuo- 
lìa.  La  ^’occ ottiene  il  luogo  del 
fyono . I polmoni  foftengono  la  ve- 
ce de*  maFitici:^  i quali  il  petto  com- 
prime per  render  faria  che  ricetta  o 
1‘arrcria  ècome  il  cannone^  per  cui 
difcorrclo  fpiritò.Con  l’ordine  deU 
Jc  canne  difuguali  fi  conforma  Isu^ 
l’aria difpc  fiuqncdc*  denti,  a quali 
5*appartjenc  frangere  & figurar  la 
voce,  & diurdcrc  gli  articoli  del 
canto.  Volete  poi  rAritfìcejò  il  So- 
natore ? Ecco  l*intdkti©3  il  qua!  fcr- 
iicndcfi  della  lingua  in  cambio  del- 
la mano,  corregge  il  fiato  incom- 
polto,  & dà  norma  & forma  alla  vo 
ceche  vìtnferza  regola,  & fenza 
legge.  Etclkefcc  taluolia  di  così 
angufio  ergano  cesi  grande  , che  le 
fpaiiofc  (ale  dc*palagi,&  rimmenfc 
tribune  de*  templi  di  copiofa  mol- 
titudine di  gente  ripiene  riempie  di 
feauità.  Marauigliofa  è certo  que fta 

a chi 
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a chi  la  confiderà  , conciofia  cofa, 
che  quelle  degli  altri  animali  tutti 
per  molte  conditioni  fupcri  & vin- 
ca di  gran  vantagio.  Vince  di  gran- 
dezza > a poiché  prefuppolta  Isl^  a <7a/J, 
picciolczza  del  corpo  delThoomo,  7 
lafua  voce  in  comparatiooc  de!l^ 
beltie  è molto  maggiore;.  Vincedi 
varietàj  b poicheil  Toro  dal  Toro,  b P/  //« 
&r  vndairaluo  Lufignuoloò  poco 
ò nulla  fi  può  per  mugisto,  ò per 
canto diflinguerc,  matràgli  htio-  u. -f. 
mini  quanti  gli  huomini  fono , iati- 
ic  fono  le  voci,  fecondo  Icdiiferen- 
zc  dt*  voltii  & prima  che  i volti  per  ^ 
noi  fi  veggano, ie  voci  fi  riconofco- 
no.  Vince  di  dolcezza, poiché  !e  vo-  | 

d delie  fiere  «uiiealprerczc  & dif-  | 

fonanti  (tranne  alcuni  pochi  vcccl»  ' 

letti  di  natura  canon)j’orecthfe  in-  ' 

fwftano annoiano afiordaoo,-  ìvla  fa  i 

noftra,  feper  grauczza  di  morbo , ò 
per  altro  accidente  non  è rota  | 

ofeura diuenuta, dolce  jchiara  , fo  rat 
nora,  Infinga,  alletta, dikna  m mo-  ^ 
do,  c che  non  pure  i petti  humsni  AdJ.\^  j 
fi  placano  > ma  gli  animi  ferini  alfa  de 
forza  del  canto  s^liumiiia'no . Vince  mat.  i 
finalmente  di  tenerezza,  poiché  niii  12 
na  altra  voce  è più  molle  5?  itffuo- 
fa,  niuna  più  ag«iioimente  fi  piega,  Pi.  1 f 
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fi  torce , fi  fpczza , niuna  con  mag. 
gioie  atcitiuiinc  fi  riuolge  nel  canto 
infine  alla  imicàiionc  degli  vccclli 
ilhfli,  onde  nafee  vna  incredibile 
varietà  genitrice  della  dolcezza^, 
iciora  con  ifpirito  cominouaio  ìti^ 
lungo  fi  tfahe,  bora  con  tortuofo  fi 
vana, bora  conconcifo  fi  tronca-j  5 
quando  con  dilicati  faifeggìamcnci 
s*ammo]ìifce  , quando  con  certe  & 
feuere  note  fi  diftende.  Speffo  da 
inonte  a valle  a piombo^  ò di  faho, 
ò per  alquanti  gradi , ò pet  tutta  là 
fcala  deMuoni  fi  precipitai  fpeffo 
dal  baffo  al  fommo  d'vna  in  altra.^ 
confonanza  s’eftolic.  Qiiantc  voi- 
tecon  gemina  iteraiione  fi  copula  ? 
con  ìiTiprouifo  affondamento  s*of- 
fufea  ? congratlofo  pafiàggio  fi  ri- 
piglia ? quante  con  ripofato  fofpiro 
s'arrefta  ? quante  prima  che  del  tut- 
to facolli  3 s'mterromp^  finifee? 
quante  in  vn  punto  fuanifee  & vo- 
la? Talhora  fpdlavà  ferpendo  >ta- 
ihora  citenuata  và  declinando.  Qui 
languida  & fioca,  colà  gagliarda  Se 
foffenuta , colà  tarda  Se  reltia,  qui 
fuggitiua  & veloce,  altrouc  grane 
& profonda  , alnoue  acuta  Se  fotii- 
kifublime,  mezana , Se  balla, Se  in 
fomma  di  tutte  quelle  diuerfe  forme 

capa- 
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capace,  alìcquali  la  voce  del  bruto 
jnhabile  & indocile  è per  natura^. 

^òche  a le Mantichorc , le  Grocii  tlPLÌB^ 
te  , & THienc,  fiere  inhumane,  d'i’  c.50. 
mirare  Thumano  fcrmone  fi  sfor 
2ano  quanto  pofTono  5 & conta  fi 
ch*elkno  k voci  de’  Paliori  contra- 
fanno, e*i  nome  d'alcun  dì  foie  a 
bcirarte per fcllcffe imparano,  per 
poter  nel  bofeo  fuor  del  tugurio 
chiamandolo  agiatamente  diuorar- 
Io.  So  che  gli  Storni, ci  Lufignuolt 
fono  flati  alle  volte  fentiti  parlare  ; 
in  Greco,  &in  Latino  linguaggio 5 bPm* 
S©  che i Tordi, le  Gase,i  Corui,i'i\- 
quilc,  Srfopra tutti i Pappagalli  b 
non  fo!o  le  parole»  male  membra,  plut,  h. 
& k periodi  intiere  fecondo  i'vfo  de 
I gli  huornio!  recitando,  hanno  Impe 
I radori,  & Prencipi  grandi  in  lor  fa-  nud. 
nella  filatati . So  ancora  ( cièche  Macr, 
più  è degno  di  fiupore)rHolti  vccel-  ìd.i.Scà 
letti  efferui  flati  si  fatti,  che  non  per  /ur,c^  4, 
dottrina  di  macllro,nè  per  correttio  Verfiui 
ne  di  sferza  difciplinati,  ma  fponta-  tn  proL 
neamente,  &folo  dallo  Audio  della  c Plut, 
naturale  imitaiionc  fofpinti , vna  de  trJis 
breue  diceria  hanno  a pronuntiare  ftr, 
apprefa.  Qj^iindi  la  follia  di  colui  maL 
fi  racconta,  c chedavna  flranacu-  972ax, 
pidigia  didiuinità  ftimolato , dopò  Tyr.fer^ 
^ rhauerc 


LA  MVSICA. 
rhaucrc  dentro  vn  fcrra^Ho  raccol- 
ta & racchiufa  gran  quantità  d’vc- 
cclìi  loquaci,  infegnò  loro  a profe- 
rire, Plafone  è Dio;  indi  aperte  le 
g ìbbie  j 5f  rotte  le  prigioni , lafcio- 
giì  liberi  andare  a volo  per  campa- 
gne , & per  colli  ; & effl  qua  & là 
quelle  tré  parolettc  loro  dettate 
diuuigando,  fecero  tutta  la  Libia 
della  leggiera  & vana  Deità  del  lo- 
ro Pedagogo  rifenarc.  llchcad  An- 
a JiU,  none  a Cartagincfc,€hcconlame- 
14  defima  induliria  pardi  ciò  fare  tcn- 
(a.  ih  , non  auuennc  felicerncnrc . Ma 
30.  chi  crederà  5 cotale  imitationceffer 
perfetta^  Ninno, ch'io  (limi, poiché 
quaritunque  sì  fatte  voci  articolate  ' 
lieno>  hamanc  peto  non  fono,  ma 
fìnte  fimulite  adombrate  più  tolto 
che  vcrci  non  hauendo  la  lor  lo- 
quela concetto  di  fignifiianza  al- 
cuna, per  effer  formare  non  da  inge- 
gna arguto,  ma  da  lingua  irragio- 
r cuoi  e,  onde  nè  fanno,  nè  intendo- 
no , nè  eapjfcono  oò  che  garrifeo- 
no  . Là  douf  la  ^\oce  dell’huonrio 
grinefplicabili  penfieri  della  men- 
ce efpont:  carne  interprete , gli  ordi- 
ni of  uri  della  volontà  dichiara  co- 
me nuncia,  Pc ffigiciiteffa  dcIPani- 
ma  tutta  rappidcnia  altrui  come 

ima- 


DICERIA  IT.  14^ 
imaginc>ò  fimulacro.  Torcimanno 
delle  Cifre  del  cuore,  Trombetta  de' 
fecrcti  ddranimo,  Araldo  de*  com« 
Imercij,  & delleamicitic degli  huo- 
ìmini  Ma  chi  vuol  meglioconofcc- 
rc  quella  armonia  di  cui  parliamo, 
prenda  meco  alquanto  a filofolarc 
intorno  alla  fimpathia  che  con  effa 
voce  hanno  rorccchie,di  tanta  affi- 
nità feto  congiunte,  che  quella  per 
legge  naturale  parcheaqudte  foie 
debba  fcruirc,  & quelle  folo  per  ri* 
iccuer  quella  par  che  fieno  Hate  fot* 
mate-  Imperoche  effondo  d’ana  fot- 
ta la  vDce>  accioche  più  ipedita  pai- 
fi  alforecchic , neirorecchie  pari- 
mente volfe  l'ottima  maeilra  dd1c 
cole  porre  alquanto  d'aria  racchiufa 
invna  lottile  & picciola  membra-, 
na  , diliefa  fopra  vn'o ilo  poro fo  & 
fecco , a guifadi  timpano  militare  , 
ilqual  nei  fondo  dell'orecchia  fi* 
tuata,  dalla  «'^occ  di  fuori  battuto 
flcpercofib,  manda  i'aria  fonerà  ai 
fcnfocommuneper  vn  nemo  chc-^ 
dal  cerucllo  fi  diparte  in  due  rami. 
Più  . Fece  quella  diligcntiffima  Ar- 
chitctcrice  Torecchie  gemelle,  & 
quali  tutte  nelTedificio  della  tdla»-# 
fitte,  a perche  pnì  vicine  follerò  al 
regio  albergo  delia  Mente,  & alla 
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cella  della  Memoria  , laqualc  nella 
piò  baffi  parte  deirorccchic  fù  da 
lei  edificata  ; & tutto  che  per  effer 
due , doppio  & diuerfo  habbiano 
rvdjto,  nel  capo  nondimeno  mara- 
uìgliofamcntc  fi  congiunj^ono  a- 
nienduc  3 & neirintcrior  feno  dcl- 
l’vdito  5*vnifcono  in  modo^che  non 
a differenti  cofc>  a ma  le  medefime 
r.v/7.  Itb  per  quefta  5 Se  per  quella  pane  s*in- 
6 cap  p troducono.Più  Fecclcnon  penden« 
j’//».  /#.  tÌ3  quali  in  alcuni  infulfi  Se  difformi 
iì.^'.45  animali  vcggiamojfna diritte  infor 
ma  d’alUò  di  promontori , non  folo 
per  guardare  & difendere  dal  rigor 
del  freddo,  Sedai  furor  del  vento 
la  dilicacura  di  quel  fenfo,ma  anche’ 
a guifa  di  fegni,  Se  d’indice,  perche  • 
la  voce  ambafciadricc  non  erri  l’v-  ■ 
feio , Se  la  parola  imprudentemen-  • 
te  fc  ne  trappaffi.  Più,  Fece  lo-- 
ro  perpetuamente  aperta  l'cmrata  , 
accioche  mentre  Tanimo  fi  ripofa  ^ 
Se  quando  i cuffodi  fon  prefi  dall 
fonno,  rion  fiaalla  ^oce  prccifar 
la  (trada  , nè  le  fia  ritardato  il  paf-. 
faggio.  Più.  Feceui  l'adito non«^ 
fpatiofo,  non  fcmplice.  non  di-.i 
ritto , ma  ttretto , cauernofo  , , 

obliquo  a foggia  di  Lumaca , fii 
perche  il  tremendo  fragore  de’tuo« 
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rii,  & Io  ftrepito  delle  grida  » 6^ 
' delle  ftrida  grandi^non  nocciano 
all’organo,  ma  per  quelle  tortuo- 
feanguftie  fi  rompano  ; si  perche^ 
la*^oceche  quiui  arriua , a guifa 
d’onda  per  gli  fpeflì  Se  confu  fi  rau- 
uolgimenri  del  Meandro,  s’indol- 
cifea , Se  depofta  ogni  afprczza-^  ^ 
idiuenga  limpida  Se  molici  sì  an- 
che perche  la  parola  intromclfiU3 
jvna  volta,  più  non  ritorni  indie- 
I tro , ma  quiui  a fcrmarfi  fia  cottret- 
;ta,  ricrouando  la  via  di  quclcarci- 
i laginofo  labirinto  più  difficile  nel- 
rvfcircjche  nclTentrare.  Grandiffi- 
me  in  fomma  fono  le  marauiglic^  , 
Se  marauigliofiffimi  gli  llromcnti  » 
che  nella  fabrica  humana  feruono 
al  minifterio  di  quella  voce,  laqua». 

I ìc  dairintelletco  fuo  primo  Moto- 
i re  di  belle  ragioni  armata,  Se  in  nu- 
I merofi accenti  dillinta,  è di  tanca 
! forza,  che  non  peraltro  mezo  Mar- 
cantonio a lì  libera  dalle  fpade  de* 
foldati  di  Mario,  Se  di  Cmna  , che 
per  Ucciderlo  gli  fono  intorno; 
nè  con  altro  feudo  Dauid  b repri- 
me ^impeto  de’ minilhi  di  Saulic, 
jche  hanno  Gommcffione  di  torgli 
lamica.  Et fe  tanca  forza  hà  in sè 
I ia parola  creata  & naiwrale , quanta 
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penfatc  farà  quella  della  foprana 
turale  & increata  } quella  laquale  ì 
lo  ttcSb  Iddio  . Credetelo  a Gio- 
uanni.  a £t  Deus  erat  Verhum,  quel- 
la che  ha  potuto  dar  Teffcrc  al  nul- 
la, creando  quanto  di  bello  fi  vede 
ncirVniutrfo,  Sentitelo  da  Dauid  • 


b Verbo  Domini  Ccelt  firm<ua  funi  Et 
fe  tanta  forza  hà  ella  inuifibilc  & 
infenfibilcin  Ciclo,  quanta dourà 
hauerne  vefiita  di  rame  fottopo- 
fia  a i nolhi  fenfi  in  terra, 'doue  (co- 
me dirafli)  non  peraltro  fine  viene 
che  per  cantare  ? Ma  quanto  in  que- 
lla parte  della  voce  ilnofiro  Mi  fi- 
co fia  eccellente,  veglio  che  ne  ftia- 
rr.o  a!  detto  della  Spofa,  laqual  co- 
me ottima  Cantatrice,  per  haucf 
comporti  i facri  Cantici , potrà  ren- 
derne buó  giudicio. Vdite  ciò  ch*c}-* 
la  dice  in  vn  fuo  vago  madrigàlet- 
to.  C Vox  tua  duUts  efì  Wà\ttc\o  cht 
foggiagne  in  vn’altro  de*  funi  affec- 
tuofi  Panegirjci . d Tauus  dtBtUans 
lah'ta  tua.  Et  intiero  fc  confidciia- 
mo  quella  fra  raltrecdelti  fen  en- 
zc  vfeita  di  bocca  del  lapienuffimo 
maertro  de*  mortali  Salomone , an- 
zi per  bocca  di  quel  Sauio  dettata^ 
dalla  fapict  za  dello  Spirito  fanto  , 
e Fauus  meìlis  yerba  compojìia  5 con^ 

quai 
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qua!  metafora  più  fomigliantc,  ò 
fìgnificantc  crederemo  poterli  e- 
fprimerefa  diuina  forza  delle  pa- 
role di  Ghrifto  , che  con  quella  dd 
miele  ? Famofo  prodigio,  dalla  aut- 
torità  di  molti  grauiffimi  Hi  (forici 
a approuato  3 fù  quello  che  la  foa- 
uità  della  futura  eloquenza  di  tré 
hoomini  in  diuerfo genere  di  dire^ 
Segnalati  & illufhi  con  raarauiglio- 
fo  prefagio  pronofticò  . Pindaro 
‘nella  Poefìa  inimitabile,  Plato- 
ne nella  Filofafia diurno,  Ambro- 
gio nella  Thcclogia  dalla  Chie- 
fa  fanra  fra*  primi  Dottori  anno 
uerato  . A coftoro  tutti  Se  tré  au 
uenne,  che  mtntrc.bambini  giace 
uano addormentati  m culla,  PApi 
tra  le  lor  labra  aperte  1 faui  del  mie- 
le edificarono  . Strana  cofa  8f  am 
mirabile  per  certo,  non  g?à  però  in- 
credibile. q uando  al  diu»nocon!en- 
timento  che  CIÒ  permife , fi  voglia 
hauere  riguardo  . Ma  di  poco  ri 
lìcuo  ne  parrà  qut  fio  miracolo, 
alla  miracolofa  dolcezza  del  par-^ 
laredi  Chrifio  farà  paragonato  da 
noi.  Nella  CU!  bocca , non  già  co- 
me di  fanciullo,  ma  come  d’huo- 
mo , 9c  Dio , fù  non  fabricato  dalle 
Pecchie,  ma  dalla fomma  Sapienza, 
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mn  per  incerto  argomento  di  fa- 
condia futura , ma  per  fegno  infal- 
libile in  tulli  i fccoli  della  Etcìni- 
là , non  vn  Salone  di  miele  ,.ma  vn 
a vptl.  torrente  di  foauiiàdiuina.  a 
li  8»  dtdcio.  fituahus  mas  elcquia  tua  juper 
melortmeo.  Felice  fi  Itimò  Sanfonc 
quando  dentro  le  fauci  del  Lconc^ 
efiinto  ritrouò  il  miele  5 onde  tut- 
tolieto, & fcHantea*  fuoi  parenti 
piopoic  quciringeniofo  enimma  . 
h lud,  b De  ccwedente  txtuit  cfhus.^  de  far-^ 
ì 4.  tiS  egreffa  eB  dulcedo . Hor  non  furo« 
no  molto  più  felici  coloro , a'  qua- 
li fù  dato,  non  dico  ritrouarc,  ma 
giìflare  quel  dolciffimo  miele,  che 
dalle  labra  del  Leone  della  Tribù ^ 
c Cani,  di  Giuda  fi  diftiilaua  ? c Meléf*  Uc 
4.  fuh  Utsgua  tua , Licore  noo  compo- 
Ito  de*  fiori  corrouibili  di  quello, 
o di  quel  prato  terreno , ma  tratto 
daireterno  giardino  del  Paradifo; 
non  nettare  deglTddi j,  come  i Poe- 
ti cianciano,  non  fudorc  delle  fte!- 
le,  come  Plinio  afferma,  non  par- 
te più  pura , & diheata  della  rugia- 
da, come  vuole  Arinotele, 
fiore  di  tutte  le  perfettioni  celdti  , 
fcelca  di  tutte  le  domine  fante,  fo- 
Ihnza  della  vera  diuinità  . Onde*^# 
fcil^miele  è dikttcuolc  al  gufto, 
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vtilcallo  lioir.aco,  de  a tutto  i!  cor*  5.  de  O- 
pofalubre;  la  parola  di  Chrifto  è 
gioconda,  profittcuole , & falute-  decLor. 
noie  a tutta  Tanìma  . f'^cx  tua.  dulus  Valer. 
tH,  Pericle  Athcniefc  a difonima  Max.  l. 
forza  d'eloquenza  fù  commendato  8.c 
da  tutta  Tantichità  , tanto  che  nelle  bP/./.  i. 
fue  labra  Eupolo  Poeta  Comico  b eft.io* 
s'induifeà  dire,  chchabitsfle  Pi-  ad  Cor. 
iho,  laqoal  nelle  menti  di  chiunque  Plut.  m 
]*afcoltaua  parcua  che  lafcialTc  affif-  Perici. 
jb  i!  pungiglione  dell*  Api.  Che  CO-  Luci,  in 
fa  lì  fufit  quefta  Pitho,  diuerfamen-  encom. 
tedadiueilì  n’è  Hato  fcritto.  Vo-  Demof. 
gliono  alcuni,  c che  quella  fulTs  c Pauf. 
vna  Dea,  il  cui  fimulacro  per  mano  hb,  i. 
di  Pr^filtelefù  pollo  in  Thcbe  den-  /. 

tro  il  tempio  di  Vpcrc  > Dea  della  z ca,\^. 
Perfuclìonc,  figliuola  della  Erodi-  / io. 
tionc,  & ierclla  della  Verità  . Non  e.r.  Ce- 
inancano  di  colc3io  ch’ai  numero  bet,  ta. 
delle  tre  Gratie  raggiungono  . Al-  PaufL^ 
tri  Suada, altri  Suadtlla  Pappelb.  d d Lnn. 
La  cui  foiza  cotanto  ftimata  fù  da  CtcA  de 
I cmìftccle,  che  ragguaglio  alia  Nc  cL  Or. 
ctlìità.  c Madal  gran  Prcncipe  de'  Hora,  L 
latini  Dicitori  Soauità  è imerpre-  1.  eftfi. 
tara,  con  cui  quel  famofo  Orato-  ad  Nu>- 
re  5 quali  con  mufieo  concento  3 lu  mie.  He 
lìngando  l'orccchic,  tiranneggia-  ^od.  /.8. 
ua  gli;.ffciti  j & a guifa  di  Pecchia  e Plu,m 
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legando  i fenfì  con  miele  della  doU 
cczza,  irafigcua  gli  animi  con  Io 
ftimulo della  pctfuafiua  Somigliati 
te  forza  di  lingua  attribuirono  Ho- 
mero,  &C!audiano,l’vnoa  Netto- 
re  5 & ad  Viiffe  , a raffomigliando 
la  fiìauità  della  lor  parlatura  al  fa- 
'potè  dei  miele,  &rimpcto  alla  pie- 
na delle  ncui  difciolte,  Taltro  a Ma- 
nilio ,*  di  dolcezza  nel  dilettare^  & 
d’dflcacia  nel  muoucrc  lodandolo 
ne’  fuoi  verfi.  b 

,,  lam  dulce  h^uendi 
„ Pondus  t attomtus  firmo  qt4Ì 
ducerei  aures  ! 

Mox  vnd are  foro  vtélrix  epulen» 
ualtn<fUA\ 

,,  ‘Tutauc^rees , 

Ma  che  hanno  da  fare  tutte  quelle 
eccellenze conrrapofte  alla  poffen- 
te  armonia  del  nollro  diuino  Mufi- 
co  ? Vcx  tua  dulcis  eil , Lc  Dicerie 
de  gli  huominicloquenti,  col  tefti- 
moniodcl  maettro  di  cotafarte,  c 
altra  cofa  non  fono  che  canti  mufi- 
cali,  i!  cui  concento  ncn  foro  mol- 
cc  rorecchie,  ma  gli  fpiriti  etiandio 
diletta,  dilettando  rapifee:  con^ 
cento  mirabile,  in  cui  non  men  che 
nella  "^Vera  Mufica,  le  differenze 
de’  tuoni , & k confonanze  de’  nu- 
meri 
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meri  rcce/Tariamcntc  concorrono , 
Onde  mentre  rinucniione  alla  di- 
fpofitione  rifponde , alla  inuemia- 
nerclocutronc  5 rattionc  s’accorda 
con  la  memoria , & con  le  cofe  dtt- 
tC5  nè  il  volto  dalla  ptpnuniia  5 nè 
la  pronuntia  da  gli  arti  del  corpo  di 
feordaj  Tingegno  del  Dicitore  s’ac- 
commoda  al  fenfo  degli afcoltanti  » 
la  voccairvditGj  & il  mouìmcnto 
alla  villa  s’adatta  col  decoro,  & col 
conueneuolc  j & finalmente  in  tut- 
to ilcorfodcl  dire  il  fine  al  princi- 
pio, il  mezoairvno  , Seairaltro,  il 
turco  alle  parti  , & le  parti  al  tutto 
con  bella  teftura , & con  artificio- 
fa  conneffionc  fi  confanno  3 allhora 
quel  concento  ne  riefce,chc  gli  vdi- 
torì  prende  con  la  vaghezza,  & con 
l’attcntione  ritiene.  HotquafOra- 
tione  tanto  faconda  tutte  in  sè  que- 
lle condiriom  raccolfe,  ch’a  lato  al- 
la Mbficaj  ch’ctiandio  ne’piùdo- 
meilici  ragionamenti  vfciua  della 
bocca  del  Verbo  humanato  ncn^ 
perddTe  d’aflai?in  cui  non  vna  Dei- 
tà bugiarda  fàlfa,  forclla  della 
Verità,  mala  Verità  iftdTas  non.,» 
vna  delle  mentite  Gratie,  ma  tutta 
lagratiaSt  venuftà  del  Cielo  babi- 
taua,  onde  con  la  fimpiicità  della 
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natura  auar-zò  tutti  i precetti  de!- 
ratte,  mentre  a guifa  d*Ape  armata 
d'ago,  & condita  di  miele  bora  con 
le  minacce  atterriua  , bora  con  le 
proincffc  allcitaua  ; bora  fpauen- 
taua  gli  opinati , bora  affidaoa  i pe- 
nitenti , bora  fpalancaua  1* Inferno  *, 
bora  apriua  il  Paradiio  ; bora  fu!- 
iniuaua  zelante,  bora  fi  placauaL^ 
manfueto;  borapafccua  col  netta- 
re , bora  fcriua  con  le  punture . Nè 
per  certo  altro  ebe  canto  armoni- 
co era  quefto  fuo  parlare.  PaUtum 
ttfts  dulcedsnts^^ìcc  vna  fcritturajMa 
Palatum  etus  eunuca  ^ legge  THe- 
breo.Et  con  che  bella  varietà  di  tuo 
ni,  &dimutanzcandaua  egli  figu- 
rando il  fuo  canto, & temperando  la 
voce?  hor  lunga,  a Multa  habeo  de 
»o^///(?^«/,hor  tronca,  b Stcognouif^ 
y?/ 6^  hor  piena,  e Sonvensfilue» 
re  tegem^  fed  adtmpUre,  hot  follile..^* 
d ^ut  poteR  capere  captai,  hor  graue. 
e vult  ventre  poR  me , icUat  cru-^ 
ce<n  fuam^^  fequatHr  me,\\Ol  leggie- 
ra. f lugum  meum  fuaue  eR  ^ i^onus 
meum  leue,  hor  molle,  g Tdtoli  met^ 
adhuc  modtcum  iempus  yobtfcum  fum„ 
hor  dura,  h Generatto  praua^^  adnl^ 
UT  a bora  Ita.  i P-go  de  fuperms  fum. 
hot  baffa.  k Abfque  paraMssnon  to^ 

qutha^ 
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^uehaiur.  ìror’afpra.  a Egav^dof  ò* 
tn  peccato  ^eBro  woriemini  ^ hot  pia  . 
b lentie  ad  me  omnes  laboratts . 
jhorla  promette,  c Ego  ventam 
\ curabo  eum . hor  U nicga  . d Eion 
telpondtt  ti  yerbum  . Et  da  qucfta-ji 
diuerfità  di  corìfonafiZa  formaua 
Chriito  cantando  quella  melata^ 
melodia,  che tcneua attratto  , non 
pure  attento  chi  rafcolcaua  . V<^x 
tua  dulcis  eft . Di  Glcopatra  la  bella 
in  grauiffimc  hiflcric  fi  ricerca  per 
qual  cagione  c prima  Cefarcjpoi  i! 
figlio  di  Pompe©  inuaghitte  > Sefi- 
nalnjente  Marcantonio  così  folle- 
mente del  fuo  amore  innebriaf- 
fc , ch'egli  con  fine  miferabile  ven- 
ne a chiuderne  r giorni  fuei.  Ncil^ 
fù  tanto  ( fcriuono  ) la  luce  del- 
la bellezza  , che  gli  occhi  de'  ri- 
guardanti di  marauiglia  abbaglia- 
ua,  quanto  la  foiza  foauc  della  fcor- 
ta  Sf  faconda  lingua  , la  quale  a 
guifa  di  ben  temperato  fttomcnto 
con  tanta  fetta  & prontezza  a fuo 
fcnnomoucua,  cbccon  l'ambiofia 
delle  parole,  co!  falcdellc  facctie, 
co!  zucchero  della  gratÌ3,8c  dcll’ar- 
gutia  nel  parlare, quafi  Sirena,©  ma- 
gargli afcoltarori  ttupefatti  i tenace 
rete  incatenaua  di  ttraerdinaria  dal 
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LA  MVSIGA. 
cani  Ma  vile  & fproport ionato 
i fftrmpio^fconciaj  & diflFormc  com- 
parationc  farebbe  il  voler  raffomi- 
gliarela  sfacciatagine  d*^vna  Putta  : 
profana , anzi  d*vna  Barbara  mere-  j 
trite,  che  non  fapcua,  fenoninuc-  ' 
fcarc  i cuori  pn  l’cfca  della  lafci- 
u?a  , alla  puriflima  fimplicità  della 
Sapienza  incarnata , laqual  fc  mo- 
ucua  altrui  col  vigore  delle  parole 
forti,  & acute,  molto  più  moucua  » 
col  candore  della  vita  immacolata , ! 
& irriprcnfibile-  Vcxtuadulàsefi.  j 
Milleriofas  fc  ben  fauolofa,  fu  quel-  { 
la  dipintura  de  gli  antichi  popoli  1 
della  Grecia,  a daquali  ficome^rj 
da^Greci  Hcrmet€,&  da*  Latini  Metri 


curio,  così  Hercole  era  riputato  Id-  j 
dìo  & Prefetto  della  eloquenza.^  . | 
Ma  qacfti (fecondo  gli  Egitijj)  quà-  j 
tunque  diuctfì  ncn>!  fotiilTc , ij 
fù  però  in  effetto  da  Mercurio  di^  j 
uerfo.  Per  laqual  cofa  delle  ftatuc'j 
deli'vno , & ddPalcro  s’adornano  ij 
le  fcuolc  5 b & in  alcuni  luoghi  per  tj 
qucfto  iftefli)  rifpctto  vna  ltatua->  j 
medelìraa  amendue  qucfti  Numiiij 
rapprcfentaua.Qucft’Hercole  adun  il 
que  dipigneuano  coitoro  della  fpo-  -I 
glia  del  Leonevettito,  &deIIano-  ^ 
Scrofa  ciana  armato,  dalia  cui(Iici^  ! 


$ 

i 
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forata  in  cima  alcune  catcnettc 
d’ora  vfciuano,&  alTorccchic  pari- 
mente forate  di  molti  huomini  s*at- 
tcncuanoj  vna  lunga  fchiera  di  effi 
volontariamente  feguaci  traherdo . 
Che  cofa  imporla  qucfto  fimbolo 
(direte  voi)  fe  non  il  rapace , & te- 
nace V fficio  della  eloquenza , la  cui 
proprietà  clTendo  domare  gli  ani- 
mi, efpugnarc  gli  affetti,  & figno- 
reggiarc  le  volontà , fi  può  dire  per 
Ja  difficoltà  della  imprefa  effere^ 
vn'opera  hcroica,&  vna  fatica  Her- 
culca  ? Et  le  catene  pendenti  figni- 
ficano  quello  ifteffo  appuoco  , che 
Eaurca  verga  di  Mercurio,  a l’au- 
rea catena  (fi  condo  Homero)  pro- 
cedente dalla  bocca  di  Gicue  , & 
dal  Ciclo  calata  in  terra  , cioè  l'hu- 
mana  eloquenza  più  pretiofa  & più 
rilucente  delToro.  Ma  che  cofa  im- 
porta quefta  fauola  (dir©  io)  fe  non 
la  poffanza , & virtù  della  predica- 
tiene  di  Chrifto,  guerriero  inuit- 
to,  ond'egli  tiraua  l’anime,  & fo- 
fpendeua  le  menti  de  gli  huomini , 
iquali  llupidÌ3Ìmmobili,&  quali  in- 
catenati pendeuano  dalla  fua  boc» 
ca?  lìdie  nondimeno  eglino  nen.^ 
fi  recauanoa  fare  inuolontarij,  ma 
per  ifponcanea  elcttione;  pcrcioche 

N ^ quella. 


^Bor.  li. 
i,  od  i a 
Lucta. 
lermor, 
&in  Icm^ 
utTragt 


LA  mvsica: 

31  Plàt,  quella  era  vna  vfolcrza  non 
in  Ttm.  lenta,  chetraheua  , ma  non  con  ri- 
h CUi^,  pugnanza,  ftringeua  , ma  non  co-* 
eptgr.  firìngcua,  & faccua  forzi  fcnza>^ 
sfo^zire.  Vox  tuA  dt^lc'is  e(ì , Ritro- 
gnete,  uafi  «"\na  pietra  nelTlndie  da  noi 
j c Plm.L  chiamata  Calamita,  da  Platone  a- 
^6»  cri 6 Herculca , per  la  forzi  ( credo  ) in- 
d PUt  I credibile  compartitale  dalla  Natu- 
J Ion,Lu-  ra  ; ncirafpeeto  b fco!orita,vile,& 
cr,  Lia.  ofcuraifnadi  virtù  Angolare, 3e  mi- 
rabilc,  pcrcioche  fucile,  8e  furai 
f c.  14  fht  chiedi  alle  nat3i,8f  og^ni  forte  di  fer- 
I9.  l ramenro  attrahe,& ritiene  Et  s’cgli: 
cp.mun,  auuienc  3 che  molte  annella  frà 
li  t CutU.  ficlTe  vicine  le  fi  accettino  3 tragge 
r^ir'iP p.  Tvn  dopò  Taltro  in  guifa,che  in  lun; 
1 t ghittìma  ferie  fi  diftendono,con  ma 
rauigliadcTilofofi,  d iqualidiciò 
Ó*  I*  Toceulia  cagione  ritrouare  ancora 
tap.  u.  non  fanno,  nè  fanno  cotal  virtù, che 
Hier.  cofa fia,fc fimpathia,ò amore;  e fe 
jYAcdft.  Ra  forza  corporea, ò incorporea, do- 
lih,  de  ue fi nafeonda , nella  pietra  , onci 
/j^p  & ferro;  &f€Ìlf<vrodapersèfi  muo- 
4tnùp.  ua  8f  vi  corra,  © pur  vi  fia  tiralo,  & 
ter.  rapito.  Ma  q’ianco  più  fi  dee  ftupi- 
{ Jmhr.  te  dello  ftupore  > che  predicando 
Lh-  de  infondeua  la  voce  di  Chrifto  ne  gli 
VAf,At4  vditorÌ3  f dacuifi  fpiccauavna  vir- 
li.iiJe  rù  feerica,  che  tutti  i circoftanci  di- 

Ict» 
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ktteuolmemequafi  con  catena  in-  tftàMli 
uifibilc imprigionaua?  VoxtuaduU  i6.dòo^ 
(fs  eH , Honibil  cofa  era  nc*  fccoli  ng,  cap, 
antichiilfcntir  la  voccdiDio>pcr-  4* 
ciò  sbigottito  diccua  i]  popolo  a 
Mosè  • a Lequerttu  rtohts  yify*  audìe^  Matth, 
tnus  ^ non  loquatur  Dùtntnus i tit  fotte 

tnortamur.  Ma  dolcifiìcna  cofa  è fta* 
ta  il  fcntirla  nella  pienezza  dt*tcm- 
pi  , perciò  dice  Paolo  Apoftolo  . 
b Multfanam  multisque  mìtdis  oltm  )^Hch,l 


I Deus  le^uens  patnhustn  prepheta  ^ no* 
ufitnè  dtthus  tfhs  loquutus  e li  mhis 
^infitto,  Sallo  Andrea,  e ch’abban-  cMati,^ 
'donata  infieme  col  fratello  la  pdca- 
:gione>  & le  reti,  gli  tenne  dietro, 
ballo  Matteo,  d che  lafciato  il  ban-  àLuc.f, 
co,  & , fi  diede  a fcguitarlo . 

Dicalo  Madalena , e che  condotta 
dalla  fcrella  ad  vna  delle  prediche 
fue,  difprezzò  da  indi  in  pai  tutti 
i piaceri  fenfuali . C hiedetelo  alla 
Peccatrice  di  Samaria  i f che  con- 
nir^rada!  fuo  ragionare,  fi  diipofc 
/lìbito  di  mutar  vita  . Dimandatc- 
|!0a  Pietro,  g che  prigioniero  an- 
ch'egli,  & tirato  dalla  catena ch*io 
diffi , non  fenema  cofa  p-ù  dolce  che 
le  parole  del  luo  Sign.ondc  diccua . 

I Demmo  quo  ihjmus  l ^erha  vt/d 
iu  habes , O che  voci, ò che  paiole,^ 
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a Loquebatur  tanquam  potefìatem  ha^ 
htnsy  dice  l’Euangclifta.  Er^t  potem. 
infermoney  b diecuano  quegli  altri 
difcepoli . Sunqtéam  fix  lo^uutus  eiì 
hùmoy  c differoi  fuoi  nemici  illcffi, 
Comàdaa  i Demoni,  d 8^  fuggono. 
Comàda  a!  mare,  c & fi  tranquilla.. 
Comanda  alla  fsbre , f &lì  parte. 
Comanda  alla  Morte,  g & fp^rifee.. 
Vcxtféa  dulcfseB-  Chi  hà leito^dd'a 
fiorita  Bc  numerofa  vdiéza  ch’oran-  ; 
do  li  *^cdcua  intorno  Dcmoficnc?  j 
quante  geati  ? di  quanti  luoghi  ? i 
quanto  lontani  concorreuano 
lì  non  dico  da  vna  contrada  > da  vn  | 
borgo,  da  vn cartello,  oda  vna-^ij 
Città  foia’,  ma  da  tutto  il  icnito-i 
ro  della  Grecia  5 martlmamente  _*ij 
quando  con  Efchine  fuo  chianm-l 
mo  competitore  venne  in  contefa  ?| 
Chec3ia  fi  fece  a^Garneade  Acàde-i 
raico  Fildfofo  , quando  nelFetà  di. 
Coltone  il  vecchio  véne  infieme  con , 
Crìtolao  Peripatetico,  con  Dio-/t 
Stoico  mandato  a Roma  am-j 
bafeiadòre  de  gli  Atheniefi^ 

riempì  ep^lidaitimirationsjSe  di  ia*i| 

3cir.à.«..,,l  t.n.och.l^ 

siouemù  dif  mefiì  i giuochi , & fiai 
lafciati  i folàzzi  cupidamente  anhe<| 
iaua  per  àfcoitarlo  ? F«  fors  egMj 

C-i  1 • Il 
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Cicerone  a DemotfcnCjò  a Carnea-  j 

de  inferiore  ? non  fi.  chiudeuano  i < j 

I fondachi ,,  & le  botteghe  q«al  bora  ! I 

prendeuaegli  alcuna  caufa  nel  fo-  | || 

roa  difendere  ? Et  fpedalmcntc;^  : | 

nella  Oratione  a Corneliana  non  a | . 

diede  tanta  rnarauiglia  a*  Romani , i f 

che  come  llolti,  Stfòrfennati , non  ^ 3»  , 1^ 

fi  (cppcro  contenere  di  prorom-  ' 

pere  ncifacclamatione,  & nel  plau- 
fo  ? Che  diremo  di  Tito  Liuio,  >j  1 

b ilqualconla  potellà,  & Timpc-  hPl.Li*  ì , 

rio  del  la  foa  pronta  fauci  la  trailer  j I 

da’ confini  di  Spagna  infino  a Ro-  ì^tfoté,  | 
maiciitadinids  Gadc?  Lafciomol-  j| 

ti  altri  GencfH  per  dir  d’alcuni  I 

facti  5 &Chriitiani  Dicitori . Mi*  i ' 

rabil  eofa.  Appena  apre  la  boc-  i l 

ca  Pieno  Apoftoloj  c che  fubìto  fi  ^ 

conuertono  lemigliaia  de  gli  huo-  , 

mini.  A quattro  femplici  pare- 
lette  di  Caterina  la  Verginella  d ì.;|i 

rimangono  confufi  quaranta  Fi^ 

Jofofi  col  Tiranno  . Gregorio  Na-  j 

‘X  anzeno  , e mentre  in  Conftan-  ^ |jr^ 
tinopoii  oraua,  tanta  attentfone^  er, 
nel  popolo  vedtua , con  tanta  fof  12.  ^ 2.  ’ 

fcrenza,  & con  tanto  filentio  era  | 

afcoltato,  che  non  fi  formaua  ac-  /^*  ||  j! 

cento,  non  fi  fentiua  {liflTmro,  non  fi  ij  '• 


batteua  palpebra , & quali  la  refpi. 

N 6 ratio,-»^ 


I 
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; ratio nc  ìftefìTa  fi  tcneua  fofpefa  . 

I Vincentio  Fcrricro  Spagnuolo,  del- 

Tordinc de  Prcdicaiori,  hiioironon 
I mcn  fanto,  ch’elcqucnte,  fi  ira- 

5 hcua  d erro  tanto  concorfò,  che  tal 

I ho ra  fuor  delle  Chiefe  in  campa- 

gna  era  a ragionare  Gofiretcoi  3^  at- 
le  volte  IL  fino  al  numero  de  ottan- 


^ tatuila  perfone  ntfa  Tua  predica  fi 

contauano  . Oetnardino  da  Siena , 
j'  b rcligiofo d'eloquenza  vguale, 

Sur.  tn  di  faniftà  di  vita  non  minore>  b le- 
T/r^  c,  guiiandoio  nella  prcdicarionc  , da 
27.  ■'  pari  moltitudine  di  genti  ftì  fegui- 
'^'1  Maijzo  tato,  lequali qualuolta  egli  parlar 
doucua,  per  occupare  i feggine*tem 
i pii,  lo  prcueniuano  in  sù  i'Aurora  / 

Pietro  il  folitario , di  n.itionc  Fran-  • 
’c  CutU.  cefe,  di  conditionc  Romko , c fcp-> 
Tj.Li.  re  si  bene  di  qua,  Se  di  là  dairAlpi  ' 
de  bell,  adoperare  Fencrgia  ,&  vebemcfiza  i 
/acr  della  fualingua  , che  tià  pochi  me- • 
II.  15.  fi  cinquanta  milla  huomini  armati I 
alla  fpfid^tionc  di  Terra  fama  pio-.| 
me  ffe  5 & molti  podere  fi  Prenci  pi  I 
mife  iniicmc , iquali  commettendo 
il  fieno,  c’I  dominio  di  fc  Iteffi  ad  i 
pouero  Scalzo , da  lui  guida-  i 
d re  & maneggiare  fi  lafciauano.  i 

gaid.de  tonio,  i!  fanto  giouane  Padouano  , ,i 
d non  fcie  di  diuoti  nè  il  Sole>  nè  i 


k 
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la  curanti,  fi  faccua  intor- 

no inondare!  torrenti  > ma  i pelei 
ilicfil  di  Marecchia  fiume  di  Rimi- 
ni  dall'acqua  al  lidofacetn  a rchie- 
la  a fchiera  guizzare  per  aicoltarlo» 
Ma  cedete  pure  voi  antichi , & mo- 
derni j voi  profani , & facri  Dicito- 
rijalla  eloquenza  dd  Santo  de*  San- 
ti, Se  alla  popolar  frequenza  &ac- 
tentione , che  nel  fuo  due  confegui- 
ua.  Trattaua  gii  animi,  poffedcualc 
! menti,  Volgata  i voleri,  fignoreg- 
I gialla  gli  arbitri;,  afFrenaua  gliap- 
I petit!  5 fedeua  iepafiioni,  Gorreg* 

' gena  i fenfi,  intencriuai  cuori,  prò* 

; uocauai  fofpiii , & le  lagrime,  mo- 
jueuaa  dolore,  afdegno,  ad  hoi- 
|rore,&  gli  altrui  de  firia  fuo  taìentc^ 
inchinaua  doue  vokua,&donde^ 
volcua  gliritiraua.  Alle  voglieii- 
centiofe  poncua  ilmorfo,  alJeprc- 
icipitofe  determinationi  daua  kg- 
lgC5  dcllauai!  zelo  ardente  ne'tcpi- 
Idi,  rompcua  il  duro  ghiaccio  negli 
oftinati  y inuitauaa  madefiia  idif*' 
fbluti,  ad  humiltà  gli  ambiifeli  : ef- 
fórtaua  gli  aliati  alia  eaiità  , i iarciiii 
dia  coritinerzsiperfuadcua  !a  man- 
f'uetudinea  gl*iracon4i>la  mottifica» 
[ione  a i carnali  j diiiruggtua  le 
Ihine  delladiabolica  ner-» 
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a Mom.  raua  gl*ido!i  della  vanità  tródanà 
} ILI.  IO.  i’ buoni  fc  ne  paitiuanocòfolati,  gli 
Varr.  l federati  fi  rìfolueuaDo  al  pcntimcn- 
to,  & finalmenrc con  vn  concento 
Colnm,  nonmen  petente,  che  foaue>  pian- 
l 6.C.Z7  tana  & feminaua  per  tutti  i petti 
Soi.c.^6  frutti  degni  di  vita  eterna. 

duicisefi  Fù  chi  poco  credibilmente 
^4  e. ri  d ile  a che  le  Cauallc  del  Tago  al- 
ìnjii  hi-  lo  fpirar  di  Fauonio  concepì feono ,, 
/io.  l & partorifeono . Laquale  opinione 
^tieL  /.4,  fù  da  altri  trasferita  a gli  Auoltoi . 

b Da  altri  alle  Tigri,  e Deh  quanto^ 
8 rncglìo,&  più  vero  detto  haurebbo) 
ca  ^z.L  no,  & piùagcuolmcnie  haurebbo-i 
3 6.  no  alt  ni  perluafo»  che  Fanime  rice- 
/.j  uenc’oin  fiato  della  parola  dcLVcr-- 
Ceor,  bo  eterno,  d’affai  più  puro  Zefiro 
òil,Lì6  grauidej  beeuanoauidamentc  i le-H 
T mi  dilla  fua  fecond. fiima  facondia? 
Taj  Oe,  Qual  rnarauiglia  poi , fe  lacalca--ij 
i l CÀ  7 iqncalz  ua,  le  turbe  gli  appbudc- 
b Bajì.  uaro  i popoli  tumultuauano  ? Tur^ 
tntxan.  comprtmunt.  à Cum  tuvhAinuc^ 

hem.  8.  ftni  in  iktfum  "vt  audtreni  tllum  C Se- 

O"  quelatur  eum  ìT/ulmudo  mAgna,  f tc- 

ui  p>Gf*,  ce  mundus  ictus  currtt  foB  tllum  . g 
iw.  i 2..  CommotA  tB  ^muerfu  ctuitas  dtcetis  j 
(hilead,  (^uts  tB  hic  ì cjuts  (Jì  htc  ? Ht  con  le  ve< 
C.439-  lti,&  con  gli vliui,  h co*clamor: 

lo  cekbrauano  come  Re  ?i  B-ofunn^ 

/ìlio 
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Jìlio  Daufd  bentdtiliés  qi4$  Vemt  m 
nomine  Domtm  ho  fanno. , Virtù  ftu«  CUud, 
pcndàdi  quella diuina voce,  che^  de  rop, 
haucuainsè  &il  micie,  &ii  latte,  Prefìl 
& Toro , la  calamità,  & la  catena,  àLuc.%,. 
& la  fertilità,  &ladiuinità> 
laMufica.  Onde  giudicate  voi  i ìoa  6^, 
puoflì  ragioneuolmentc  dire . Vox  g/^  n. 
tua  dulc\s  efl . Ma  fé  dolce  & foauc  h Mo/r^ 
in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  fà  la  zi. 
vocedi  Chriftos  doìeiffima  ^ foa-  i Ma/é;. 
uiffinaa  è hoggi  ne!  tépo  della  Paf-  tb/, 
fconc  5 Et  fe  mentr’egli  vifle  in  ter- 
ra , hebbe  Tempre  gran  forza  la  fua 
parola,  grandiffima  è da  dire  che 
n*habbia  hoggi  mentre  morendo 
pende  in  croce  ,doue  egli  con  que- 
tìa  Sampegnadafetìe  calami  doìo- 
rofamente  comiapunteggiando  per 


fare  il  Tuo  cantò  più  alto , vi  fpaige 
quanta  voce  hà  nel  petto,  a Etda-^ 
mans  voce  magna  emi  fit  /ptritum.  Ve- 
ro è , che  non  baila  la  voce  fola  % 
compirla  Mufìca.  Bifogna  ch'dla. 
iia  armonica,  ^ di  più  che  fi  accop- 
pi inficme  col  fuono.  Se  ia  voce  è* 
gittata  a cafo,  non  è fonerà  s S*cl!a^ 
è difeompagnata  dal  fùono,  norL^. 
è perfetta  . Quando  ella  è regolata 
con  mifura  fe  ne  forma  il  canto  ^ Ht 
quando  col  fuono  fi  congiungo 


a tm'e. 
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airhcra  nc  rifuUa  rarmonia . Sonò- 
ra , & perfetta  da  tutte  le  parti  è la 
N5ufìcadel  noflro  Pan,  poiché  ol- 
tre rhaucr  voce  tanto  gentile^quan- 
to  detto  fi  è,  la  raccoglie  in  canto, 
& raccorda  in  fuono  . Canta  il  Rc- 
demor  del  mondo ^ & forma  can- 
V tando  vna  Mufica  non  più  fentita 
d'Amore.  Ilchcfùaffaichiaramcn-' 
te  molti  anni  innanzi  vaticinato  dal 
a/ytli  S Profeta  Reale  . a e antah.de s rmìn 

vani  tuRijjcaùones  tua\  oucro  ( come 
legge  vn'altra  lettera  ) Canttones 
wufì{éi  fuerunt  miht  Hatuta  tua  m 
heo  peregrtnattcnis  mta.  Qua  fi 
Icflc  in  perfona  di  Ghrilto  inferi- 
re» Non  è cosi  dolce  airorecchicv 
altrui  vna  canzonetta  ben  canta- 
ta come  alle  mic(ò  Padre)  fu  la  vo- 
ce del  tuo  comandamento  , quando  i 
mi  commettefii  Timprefa  dcli’hu- 
manà  redentione  ; nè  con  tanca  at- ■ 
tentione  Se  diletto  fi  fente  vna  Mu-  < 
fica  ben  concertata,  quanto  io  a-« 
fcoltai  volentieri  ciò  che  doucuai 
quaggiù  incontrarmi  di  trauaglio-'j 
fOji' di  difpiaceUGic.  CanUcnes 
fica  fuerunt  rmht  H aiuta  tua.  Ma  do- 
WO  In  Iqco  persgrtnatfoms  me  a Qua  fl<- J 
do  io  entrai  in  quello  terreno  pel— s 
legrinaggio.  b PeregrmHsfaBus [um^ 

JjlijS  ! 
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'fliymatfis  m(A  Quando  venni  a far- 
mi paffag^iero  del  mondo  > feguen- 
do^na ninfa  fugace,  a incmuati  a 
furti  colifs  mundi  ab  tttnerthus  ^ . 

tattseius.  Quando  abbracciai  il  ber- 
don  della  croce  che  tu  mi  deili. 

b T)^  folus  ptregrtnus  es  tn  Hterufa^  b Lh\ 

lem  . Era  tale , & tanto  l'anior  che  14- 
per  lei  mi  diftruggeua  le  vifee- 
rc , ch’andando  a patire,  mi  era  a-  ^ 
uifo  d^andare  a feda,  c Exultauu  c ryTi  8 
I Gtgas  ad  currendam  ^tam  . Cotfi  pel- 
jlegrinando  dietro  alla  fuga  dì  qoe- 
i Ila  ingrata  per  latracela  dt’miei  do- 
lori a paffi  di  Gigante,  &r  correndo 
giubiiaua,  & gioiua  . d Vtamman^  dr/iiS 
datorum  tuorum  cucmrt  cum  dilata^ 
\Bicormeum.  Parue  che  mi  fi  aliar- 
! gaffe  il  cuore,  quando  mi  fù  da  re 
importa  fopra  le  fpalie  qufrfta  cari- 
ca 8e  perciò  con  velociffimo  cotto 
* mi  morti  per  la  via  delle  pene , 
dcllcafflitcionia  cercar  la  mia  Sirin 
ga.  Et  è ben  paffo  degno  d'effer  no- 
tatOjCh’cgli  tei  minato  Tvltimo  Pa- 
lio , ncirvfcir  fuora  del  cenacolo 
per  andare all’hortOjdoue  dar  fi  do- 
jucua  principio  alla  fua  dolorola  paf 
fione,  (ubico  incomincia  a cantare,  e Mate, 
p Hjmno  diiìù,  dicc  il  Latino  ; ma  i6-  & , 
Bjmno cantato ^ dice  il  Cdlo  Greca . 

' Gan- 
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Cantaua  per.  farci  intcfiderCi  che 
glrbrillaua  il  cuor  d’allegria  mcn* 
tre  incaminaua  incóiro  al  martirio , 
^ alla  morte.  Canta  il  Pallore  co- 
là ali’ombra  d’vn^albero  lungo 
riuad’vn  rufcelletto  , & fonando  la 
fua  Tambuca  pafee  le  care  pecorel- 
le . Et  canta  Chrillo(già  vi  dilli  in- 
jfin  da!  principio  ch’egli  è Pallore ) 
alTombra  d’vna  pianta  infaufta^, 
prefib  al  fiume  del  proprio  fanguc , 
& fonando  la  fampogna  delle  fuc 
fante  parole,  raccoglie  la  greggia 
de’  fedeli  alla  paltura  de' facramen- 
ti.  Canta  l’Agricoltore  fotto  il  più 
cocente  Sole  , & con  le  fue  roze. 
canzoni  ingantìa  la  noia  ddrefti- 
cohiioro.  Et  canta  Chrifto  Cultot 
dciranime  nofireali’arfura'  del  filò 
feruido amore,  8e  alleggcrifcccol 
canto  il  trauaglio  delle  lue  penofe 
fatiche  Canta  il  Marinaio  trai  ven- 
ti le  pecorelle  per  ageuolare  i ri- 
fchi  della  pericolofa  nauigatione. 
Et  canta  Chrifto  Nocchiero  della, 
fuà  Chic  fa  per  correr  meglio  il  tctnii 
ptftofo  mare  della  fua  amara  pafd 
fione.  Canta  la  Nutrice  per  accheta 
tarcil  pianto,  & allettare  il  fonn((j 
de’  teneri  fanciulli . Et  canta  Chri  il 
ilo  noftra  aUcuadricCi&  madre, pcr| 

appor-  [ 
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apportare  a’  fuoì  miftici  figliuoli 
allegrezza  eterna &ripofo.  Canta 
il  Prigioniero  per  difacerbar  Ta-* 
prezza  de*  ferri?  & delle  catene.  Et 
canta  Chrifto  inferrato  nel  carcere 
della  Croce  per  allentar  la  grauez- 
za  di  quc’duriffimi  & pungennfìì- 
mi  ccppi.Cama  ii  portatore  de‘g  ii* 

Ili  pdi  per  rcfpirar  dalPincarco  c he 
ropprimc.  Et  canta  Chrittoa  ggra- 
«ato  dalla  pcfantc  foma  deiPhii- 
mane  colpe  pci^  rtirtrgar  raffanno 
I del  gran  fafeio  che  foitient..^  . Ma 
canta  anche  iPPelIcgricG  ( per  ri- 
tornare a!  punto)  nè  altro  follcua- 
mento  hà  nella  (ua  ftanchezza  j nè 
altra  confolati-one  ne*  lunghi  & 

Inoiofi  viaggi,  chè'l  cantare  . Hof- 
icffendofìcgli  fatto  «riandante  del 
mondoj&r  prendendo  a calcare  i du- 
|ri  8c  faticGlifenticr!  de’fuoì  tormen 
'ti, qual  marauiglia  fe  canta  ? /» 

feregrìnatìonìs  me  a canùones 
p^etuntmìhtftatutatua.  Non  è pe- 
lò fenza  il  fuono  quello  canto  di 
Chritto.  Così  li  dà  vnioneSc  pcr- 
fettione  alla  Mufica*  ; Et  così  ac- 
corda egli  con  la  bocca  la  mano, 
ipon  la  dottrina  l'cllempio,  ccrt^ 
■(apredicationcropcraiionc.  E'  fa- 
[toa,.ch’Grfco  a col  canto,  & col  a rJ... 

fuono  f'Uu 
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foono  confortafTe  gli  Argonauti  a 
conti nonar  i’intraprcfo  viaggio, 
poiché  fi  fù  dalla  riua  fpiccato  il 
legno^  ne!  quale  anch'egli  nauiga* 
ua»  EccanrandOjSe  fonando  cflorra 
Chrifio  tutti  noi,  che  nella  naue«,> 
della  fna  Chiefa  dall'acqua  di  que* 
ito  mòdo  fiamo  agitati,  ad  hauer  ri- 
guardo al  timone, ma  infieme  anco- 
' ra  a maneggiare  il  remo,  & non  ìa- 
fciarla  voga.  Et  quello  appunto  è il 
foltto  cdftume  del  macftro  di  cap- 
pella, ilqual  fuole a*  principiami  ti- 
rar rorccchio  quando  cantano,  ac- 
cioehc  non  difeordino  dal  tuono;& 
dar  loro  oltracciò  le  regole  dclla-^- 
Mufica  in  sù  la  mano , in  cui  tutte 
chiaui  fi  contengono.  Poco  rilcua? 
al  Chiiftiano  afcoltarc  i diuini  co- 
mandamenti  con  Torecchio  dcllai 

tiKo  IO*  fede,  a Fides  ex  aud$t»»  Scuoti  (up^l 
plifce  ancora  con  l'operc  della  cari-i| 
t2  ponendo  in  vfo  quel  ch'egli  crc^j 

b /^e.2.  de,  b Fsdes  ftne  openbus  mcrtua  eB  % 

Perciochc  in  quello  puto  folo  tuttif 
i precetti  delia  mufica  no  lira  Gonfi: 

C Matt,  fieno,  c dnhis  dmkusm^ndaus^nt\ 

I2*  uerfaUx  pendei  * Ammaelìramcntp 
pratico  affai  bene  da  Chrifio  , ilj 
quale  incominciò  prima  a fareLj» 
ch’ad  infegnare  i 8c  hauendo  altryi 

predi-  ! 
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►redicata  la  paticn^ada  prende  iti^ 
e ftcflb  , & pacifcc  ranco  , che  non 
jcrdonaalla  propria  vita,  z a rbd.t 

hedterts  ad  mortem  , Qjicfta^ 

anta  paticnza  è quel  maoTucto  Do! 
ino,  b che  porta  in  ifpalla  i!  noltro  b Kw, 
iiuino  Arione>  & da  cui  egli  fenan-  i. 

lo,&  cantando  è condotto  a riua  di  L 9. 

judto  procellofo  pelago  di  dolori  ^ 

louc  la  crudeltà  degli  huomini  rhà 

pittato  C V tnt  in  aiutudmtm  mans^ 

ttmpefias  dtmtrfit  me  , Tra  l'altrc  ^ /’j  6S* 
eggijche  lì  proponcuano  a coloro  , 
:h’anticamcntc  folcuano  ne*  theatri 
:anc2re>  & fonare,  erano  quelle . d 
^efejjus  refìderet.nè  fudorem,  nifi  d Corn, 
jféam  tnd^tui  gerebat , yefìe  ahfierge^  Tac,bé^ 

3 Ma  quanto  più  foffcrcntc  è la  ^nnaL 
:oftanzadcl  Mufico  del  Ciclc|,  il-  16* 


:juaIcdopò  i fuoi  fanguinofi  fudo- 
fi  è rafeiugato  sì , ma  per  maggior 
;ormcnto  con  vna  vetta  di  porpo- 
ra , dopò  la  fua  lunga  lalTezza  fiede 
d,  ma  per  maggior  fatica  fopra  va 
fuuido  tronco  ? Fingon  le  faupie  , 
:he  la  prima  corda  della  cctcra  d - 
Apollo  vna  volta  con  effo  lui  fi  que 
rc!ò,  doicndofi  checon  cffcrceila 
frà  tutte  Faltrc  la  più  fottile,  . 
più  debole, fulfe  con  tutto  ciò  la  più 
pcrcolTa  , Se  più  foucntetuuagba- 


LA  MVSICA. 
ta  5 Dacuì  le  fù  rifpofto,  che  cesi 
era  alia  perfettione  dell'armonia  e- 
fpedicnte.  Ma  quantunque  il  corpo 
de!  Signor  noftro , fopra  quanti  ne 
formò  giamai  Natura  dilicato  3^^ 
gemile,  fia  più  di  quanti  nc  furono 
giamaitormcntatida  Tiranni,  tor- 
mentato & afflitto  5 non  però  pun- 
to, per  non  euaftar  la  fua  Mufica , fi 
ramati ca,ò  fi  lamenta.  E'  fpogliato 
de*  propri  panni, & non  fi  duole  j E* 
intrecciato  d*acutiffimc  fpinc  , & 
non  fi  muouejE'  battuto  con  durifii- 
me  vcrghc,&  non  fi  torcejE'confif- 
to  da  pungentiflìmi  chiedi,  Se  non  fi 
^ ■!  T]’»  lagna,  a Tan^uamoutscorf^mtonden 
8.  t*  non  aperuttos  fuum,Qt\tht\  pure  la 
fauolofa  lingua  di  Marone  il 
Mufeo  , dicendo  ch’egli  perrame- 
lìjffime  ombre  de*  giardini  Elifi}' 
fpatiando  , con  la  dolcezza  de!!c«^, 
fue  corde inteneriua  Taurej  & ricm-ij 
p ila  di  gioie  l’animc  beate.  Io  nor  | 
altro  conO?erità  che  re  debbo  , cj 
voglio  magnificare,  òSignt^,  Idj 
cui  Mufica  ( benché meita  ìc  do.| 
lorofa  ) porca  feco  la  felicità  cter 
fidò  Se  dal  cui  raro  & nuouo  cont| 
cento  imparano  non  purleMufe^j  ] 
de*  Cieli  , ma  le  Sirene  del  Paradilii 
io.  Ditelo  voi,  giudicate  voi,  Scrc  ' 
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nfffimo  Sire , fe  ciò  fia  vero  j & fc  di 
quanti  Canfori,  de  Sonatori  hirono 
gfamai,  ò fono  tra  noi  più  comi  per 
f^ma  gli  fi  debba  diriccamcntc-f 
il  primo  honore,  la  prima  palma. 

Senfiero  Detno'crito,  Se  Theòfra- 
flo,  molti  Muficieflere  fiati , che 
col  fuono  , & col  canto  hanno  mol- 
te infirmità  curate,  & amolti  huo- 
mini  da  grane  morbo  opp  efii  re- 
ftituita  la  fanità  . Cesi  fi  legge  di 
Terpandro  Spartano;  a Cosi  di  a 
Talete^'retenfe  ; Così  d’Ifmenia  de  muf. 
Thebano;  Cesi  di  Senocrate,di  le*' 
rofilo,  & d’Afclepiade.  Narra  Gel-  àemiéfu 
Ho,  il  pefiifero  & mortifero  morfo  c.i. 
della  Vipera  efierfi  col  fuono  medi- 
cato piu  volte.  Eccontafi,  che  heg- 
gidì  in  Puglia  alcune  genti  puncc 
da  certi  piccioli,  ma  velenofi  ani- 
malciti , che  Tarantole  appd'ano, 
giacciono  taluolta  flupide,  infen- 
fatc , efiTanimatc  infino  a tanto,  c he 
nonsòchefpccie  di  fuono  odano, 
ilqualc  vdite,  rifanare  del  male  fer- 
gono  (ubitamence  falcando.  Ma  che 
miracoli  maggiori  non  fece  il  Ver- 
bo incarnato  con  la  forza  della  fua 
Mafica,  mentre  ch*egli  nel 

mondo  ? quante  febri  fcacciatcv  ? 
quanti  flufii  di  fanguc  faldaii?quan- 

te 
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tcìep)re  rimonde?  quante  parlàfic 
rilloratc?  quante  languidezze  rin- 
ijjgorite?  quanti  morbi  curati  ? an-« 
zi  quante  morti  ^iu’ficatc  furono 
in*"\irtù  folo  della  fua  parola  ? a 
ri  l Dtc  tantum  ^erbo  t ^ fanabitur  puer 
biOfiu  diccua  il  Centurione  . b s$ 

fuifes  hfc , frater  meus  non  futjìu  mor^^ 
r^4USy  diceua  Marta . Nè  folo  fopra  i 
malor  i de' corpi,  Timperio  di  dia 
fù  grande , ma  fopra  Tanime  etian- 
diofì  diftefe  la  fua  infinita  poffan- 
za  di  modo  che  ad  vn  menomo  fuo 
mono  il  Pefcacore  la  feia  le  reti,  Tv- 
furiere  il  thè  foro,  la  Mcrctiice  i di- 
letti) & tutti!  peccatori  da  luichia-, 
maci  fi  conueriono . Quanto  fu  Io- 
dato quel  Fittagora)  illufirifiìmo 
c:  fplendor  dclTlcalisna  filofefia  , c ! 

p*Acl  i?5-  per  haucre  con  vna  Mufica  vriic  & . 
s f.Lutle  (aiutare tenuta  à freno  quella  khie. 
AJufc  I ra  di  giouani,  d iquali  ftruidi  di  vi- . 

nO)  infiammati  d*infino amorfi an- 
ìi.c.ìo  zi  da  pazzo  furore  rapui,  qudljL^» 
t\  OcLL  calta  Donna  temauano di  violare  ài 
forza,  con  minacciare  incendio  al-- 
iuji.  /.  la  cafa,  s*alle  loro  federate  veglici 
ìq  kiH.  i^on  confentiua  ? Ma  ebevò  io  cf- 
fempi  ricordando  d'huomini  prò-  i 
fani , fc  nelle  (acre  Jiiitorie  habbia-i  < 
mo  il  gaizoiiaio  Dauid^?  che  col!  | 

Tuono 
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fuotio  delle  fuc  corde  foleoa  mara- 
nigliofamentc  acchetare  la  rabbia 
della  Furia  ifteffa  infernale , da  cui 
era  agitato  il  Rè  della  Palcftina-^l 
Figura  di  quclFahro  Mufico  del 
nagio  di  Dauid  ; a Pciciochc  fc 
quello  fu  BcttclcmiTiita,qucfto  nac- 
qoc  in  Bcttclemmci  Se  quello  sbra- 
no  rOrfo , e’I  Leone , quello  vccife  ^ j j, 
il  Peccato , Sf  la  Morte  ; quello 
ruppe  la  fronte  a Golia , quello  tol- 
fe  Porgoglioa!  Diauolo  > Se  quello 
fu  perfeguitato  dai  figlio,  quello 
Ili  infidiato  dal  popolo  Hcbrcoi  Se 
quello  fù  huomo  conforme  al  cuor 
di  Dio  5 qucfto  è lo  fteffo  Iddio  5 Ee 
fe  quello  con  Parmonia  della  cere- 
rà daua  requie  a i furori  di  Sanile, 
quefto  con  la  Mufica  della  Croce 
difcaccia  SatanaiTo  infeilatore  del-» 
J’humana  natura.  Chi  farà, adunque 
di  noi , che  di  quella  Mufica  nca^ 
fi  compiaccia  ? che  non  gufti  quello 
fuono>  8f  qucfto  canto?  & che  eoo 
tifo  fecondo  il  tuono  della  propria 
voce  non  s’accordi  ? Corda  dtc$tur  eo^ 
qtéod  corda  moueac,  dice  b C affiodo-  b Caf^ 
ro.  Et  fc  tanto  ha  in  sè d’efficacia  il  fìa.eptf. 
fuono  I c*l  canto  de  gli  huomini  or-  40, 
dinari , quali  marauighc  non  dourà 
potere  operare  in  que’  ctiori  che  fi 

O rkio* 
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ritmuano  airarmonia  difpoftì , liu» 
Mufìca  del  figliuol  di  Dio  humana- 
ft  PhiU,  to  ? Non  è bambino  in  culla  ( dice 
a Filone  ) a cui  la  Mufica  non  fia.^ 
quali  fn’altro  latte . Non  è nationc 
al  mondo  così  Barbara,  Se  dalle  buo 
ne  arti  aliena , che  pur  del  cantare  i 
& del  fonare  non  fi  diletti  » Non 
hvlutj.  città  tanto  inculta  & marintefa,  b a 
de  muf,  cui  non  fia  quello  giocondo  traftul- 
lo ftabilito per  legge.  Quinci  Pia* 
de  r»nf,  tonc  hf  bbc  c a dire>che  con  la  mu- 
€•  !•  tationc  della  Mufica  fi  mutano  eiia-* 
cPlatA.  diolc  Republìchc.  Dcllaqual  cofa 
^Je  Re  effempio  memorabile  cene  porgono 
pub  gif  Arcadi  ^ iqaali  (come  racconta 
d PM,  3 Polibio)  per  hauerduprezzate  le 
buone  leggi  del  cantare,!*  vrbaniià, 
& rh  imanità  in  ferità  commutaro- 
no, Se  da  crudelifiime  dilTenfioni  ci- 
uili  furono  da  indi  in  poi  trauaglia- 
ti  infino  airvltima  diltruttione.  Là 
doue  a rincontro  i popoli  della  Gal- 
lia  dianzi  feroci  Se  intrattabili , di- 
uennero  per  quella  ^irtù  manfued 
Se  benigni.  Che  più?  Non  è animale 
così  terribile, nè  creatura  così  aufte- 
ra , in  cui  di  quella  dolce  & mode- 
rata rilalTationc  d’animo  non  fia  na- 
turalmente infufa  qualche  vaghez- 
za. Gli  vccdli  nciraria  dalla  imita- 
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tiotic  del  canto  lulìngati  volano  al- 
la rete.  I pefei  nclPacqua  dentro  Io 
llagno  d’Alcffandria  dalla  dolcez- 
za del  fuono  trattenuti  non  fuggo- 
no.  I Ccrui  in  terra  daH'humano 
concento  allcttati  fi  lafciano  pren- 
dere . La  forza  dcjla  Celerà  trafec  a 
sè  i Cigni  Hiperbnrci.  La  virtù  del- 
la Lira  contraile  amicitia  uà  i Dol- 
fini>&  gli  huomini.  La  foauicà  del- 
l'armonia placa  il  fiero  cuore  de 
gfindici  Elefanti, 8e  riduce  gli  Ara- 
bici Gameli  a portar  volentieri  in- 
i tolerabili  pefi.  Che  diremo  delle 
! cofe  intenfibili  & inanimate  ? an- 
j zi  che  diremo  delle  pietre  ifteficvv  ? 
Non  par  che  della  melodia  godano 
anch’elle?  Di  cofa  inuerìfimile  Se 
incredibile  fa  fede  Marco  Varronc  s 
a & quantunque  al  parer  mio  fauo-  a 
lofa,  protefta  egli  nondimeno  d’ha- 
uerla  veduta  9 cioè  quelle  Penifole 
che  in  Lidia  chiamano  delle  ninfe, 
per  naturale  & ordinario  cofiume,aI 
fuon  della  Sampogna  fpiccarfi  dal 
Continente, & dopò  Thaucr  menata 
in  cerchio  vna  danza  per  mezo  Ton- 
dc,di  nuouocol  lido  ritornare  a con 
giungerli . Non  li  fà  egli  mentionc 
preffo  molti  Scrittori  di  quel  fallo  di 
Megara , ilquale  > perdo  che  Apollo 
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mentfc  fabricaua  le  mmt  di  Thebe 
posà  fufo  la  Cctcr^  ogni  volta 
ch’era  tocco^è  percolo,  ri fpofìdeua 
con  mufici  accenti  ? Et  non  è predio 
& cata  da  grani  Auttori  a percofa  vc- 
ift  AH,  riffima  quella  ftatua  di  Mennone  in 
EgittO)  laqualc  illufìrata  da* primi 
€ 7.  La  raggi  del  Sole, prendendo  quali  ani- 
C4.  ftu  ina  canora,  fi  fentiua  con  note  foaui 
fhtleff  rifonarc?  Sola  la  Tigrc(d!ce  Plùtar- 
Phdofi,  co^  b più  di  tutte  raltrc  fiere  fiera 
in  cùm,  & inhumana , anai  piùde  gli  fteffi 
Corn,  macigni  rigida  & dura  3 fidimoftra 
T^c.Lx  nemica  della  Cctcra,  & quando  ne 
unX^f  fentc  il  fuono  , con  atti  di  furore.  Se 
in  €f,  d’impatienza s’arrabbia*  Ahibcii-.» 
Ale.  ge^  viè  più  crudele  che  Tigre  è qucIN 
4 huomo,  & fopra  le  pietre  ìftclTe 
afpro  Se  impenetrabile,  ch’alia  Mu- 
co. 7WJI-  fica  di  Chrifto  non  fi  compunge,  Se 
non  compiange  > poich’anchc  i 
b Plat,  Carnefici  affai  peggiori  che  fiere 
li  commoqono , Se  anche  le  pictref 
quali  da  nuouo  Anfione  tirate, fi  fpe 
erano.  Crcdibil  cofa  è (per  quanto 
altri  dice  ) che  chiunque  di  quefto 
piaccuolc  diporto  muficalc  non^ 
prende  follazzo,  gli  fpiriti  habbia 
del  tutto  tra  fc  fteffi  difeordanti*  Nè 
altro  dinotar  volcua  ( per  non  vfcir 
dtUa  mia  fauolà  ) quel  eottnme  dt 
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Siringa, €hc  da  tutti  i Satiri  fuggiua>  ^ 

a fc  non  che  la  Mufica  a gli  huomini  a 
rozi  & bcftiali  non  piace.  Ma  molto  oroi» 
più  diflemperaca  8f  difeorde  ( dico 
io)  bifogna  che  fia  qucll'ànimajch*- 
alle  compaiEonetioli  canzoni  del  no 
Rro  Mufico  non  fi  rifcniei  & non  fo- 
lo  dalla  pietà , 8r  dalla  ragione , ma 
dalla  iilefia  natura  fiumana  diuerfo 
è da  riputarli  colui,  che  non  preftan- 
do  orecchie  à quel  Tuo  diuino  canta- 
re,rabhorre  & difprezza.  Vada  pur*- 
egli(fc  nel  Chorode'  fedeli  è pur  ve 
ro  ch'alciin  ve  n*habbia)ad  habita- 
re  tra  i più  faluatici  & indomiti  mo>- 
Uri  delia  Libia  ; ouero  a conuerfare 
con  quel  Barbaro  Athea  b Prcn-  hPlu.L 
cipc  della  Scitfiia  , ilqual  dopò  che 
Ifmenio  Mufico  cccellentilTimo  heb  Ahx.  /«» 
be  alia  fua  cena  con  ifiuporc  de*  €ontra 
commenfaii,  & di  tutti  gli  aitanti  fen.  epi. 
ottimamente  cantato  , delLaltrui 
marauiglia  marauigliandofi , coa^  fc^pkt^ 
giuramearo  aiFermò, ch'affai  più  ca^ 
ro  gli  fora  fiato  il  nitrito  d’ vn  caual- 
lo  vdircjchc  la  voce  di  quel  Gàtore  • 

O anima  veramente  alpina,  ben  de- 
gna d'effer  nata  colà  tra  le  difpieta- 
te  Serpi  Arimafpidi,  & irà  le  faffofc 
3e  gelate  mótagne  Rifec, poiché  co- 
lantoaquellcj  Se  quelle  neli'afprez* 

P • I ^ 


LA  mvsica; 

25S,  & ne!  rigore  ci  raffomigli.  Non 
così  auucnga  di  noi  ( Scrcnjflìnio 
Sire  ) ch’anzi  per  adempir  la  parte 
che  ne  toccai  dobbiamo  di  quefta 
bella  Mufica  compiacerci}  & con  i 
pietofa»  & afFcttuofa  attentionc^ 
afcolcarla  . Ma  che  non  $*afcolti, 
ciò  può  nafcerc  da  due  cagioni  ; ò 
per  la  propria  confuetudinc,  ò per 
rinduftria  del  Tentatore.  Nonhà 
dubbio  (dice  a Seneca)  che  per  Io 
fufliirro  Se  mormorio  dc*circoftan* 
ci  che  romo  reggia  no  , fpefle  volte 
auuicneche  non  lì  fente  il  buon  Mu 
fico.  ODio  quanti  argomenti,  8c 
quante  aftutic  per  defuiar  gl'intel- 
Ucti  noitri  daìTacuco  fuono  dell»' 
Muficadi  Ghiillo,  & per  rompere 
ancora  la  noftra  dolce  confonanza  , 
vfa  il  Demonio , valendoli  di  quella 
medefima  inucntionc>di  cui(fccon- 
do  coloro , che  delle  bifogne  villa- 
rccce  hanno  fcritco  ) fivaglionoi 
contadini , iquaii  ò perche  l*Api  ri- 
tornino a gli  alucari , ò perche  ( co- 
m*altridicc  ) lo  ttrepito  de*  tuoni 
non  fentano,  di  cui  fon  forte  pau-  | 
rofe,  faonano  timpani , & altri  firo-  • 
menti  di  cauo  rame  nel  modo  ch^^  ij 
fi  fauokggia  de'  Coribanti,  quando  ij 
coi  fuono  de' cembali  nafcondeua-.l 
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no  51  parto  di  Giouc.  Di  fomiglian- 
te  Rratagema  fi  ferue  Satanafloi  che 
per  non  lafciarci  fentire  la  loaniti 
diqueflafanuMufica,  &per  ren« 
derci  in  tutto  di(Tonanti , d pone  at- 
torno airorecchie  i romori  del  mon 
do  traditore , 3c  gli  allettamenti  de* 
piaceri  (enfibili  in  guifa  tale»  ,che 
nè  le  minacce  tonanti  della  diuina 
giuilitiacifpauentanO)  nèi  latrati 
ìfteffi  della  propria  confeienza  ci 
i muouono  punto.  Fà  per  me  il  detto 
di  Giob  , a che  Beemoth  Jub  ymhra^ 
dormtttn  ftcretQ  calami  ^ tn  locis  hftm 
wenubus  Dilectafi  anch*cgli  ilOìa- 
uolodì ftar  uà  le  cannucce)  8c  far 
delle  Sampognctte  per  vccellarc  a 
coloro,  che  troppo  femplicemcntc  » 
& ingordamente  corrono  a dar  nel- 
la pania  delle  Tue  malitie . Ledi  b 
che  Mercurio , già  dalla  vanità  deh 
le  genti  creduto  Iddio  de"  furti , 8c 
delle  menzogne,  colfuonodclla.^ 
Sampogna  fua  addormentando  Ar- 
go,Fvccife. Ma  molto  è più  fagacc  la 
fraude  del  noftro  infernale  auucrfa- 
rio, che  per  vccidcre  l'anima,  e rapir 
le  la  gratia , viene  ad  inuaghirlacoii 
diletti  infidiofi  8e  falIaci,onde  s'cl- 
la  cautamente  non  vigila  , ammor- 
tutti  i lumi  della  ragione,  rclìa 
O 4 dd 
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del  fuo  ingannatore  mifm  pred«; 

Dell  non  pofTano  in  noi  tanto  le 
lufinghe  di  quelle  falfe,  Sfallctta- 
trici Sirene,  che hannojfolo  faccia, 
di  Donna , ma  neli’cftremo  fini»- 
feono  in  pcfcc.  Moftrano  folo  di 
dolcezza  vna  piaceuole  apparen» 
za , ma  fono  noftre  micidiali , 8e 
nemiche . Sirene  infami , 8c  per- 
uerfe,  non  Cantatrici,  ma  incan- 
tatrici , tanto  già  temute  Se  abomi- 
nate da  Ifaia.  a B.efpondehunt  Vluls^ 
in  étdthus  €$fés,  ^ Sjrenes  $n  delnbrts 

^oiuftAus.  Che  tre  fuffero  le  Sirene 
del  mare,  Partenopc,  Ligia  , 
Lcucolìa,  b è fauola  troppo  nota  • 

^ Et  che  tre  fieno  le  Sirene  dclfln-' 

• ftrno,  Mondo , Carne  ; & Diauolo 
è verità  troppo  più  chiara  - Cho>j 
quelle  Sirene  fufTerofupcrate, 
[piumate  dalle  Mufe , quello  ancora: 
è fingimento  poetico  . Ma  che  que-: 
de  Sirene  fieno  da  gli  huomini  fa-i 
ui  c fpennacchiatc,&  vinte,  ècofa 
che  in  effetto  fpeffo,  Sedìliggiert 
fuccede  . Le  Mufe  > da  cui  la  Mufi-i 
ca  fortifee  il  nome , fiurono  ilimatei 
figliuole  di  Giouc , Se  della  Memoo 
ria,  perciò  fon  fimbolo  de glii! 
huomini  giudi»  fapienti»  folo  di  Die 
imatori  ^ & de  diuini  benefici  ti 
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'cordcuoli.  Imitiamo  adunque  Tac- 
cortezza  d*  Vliffc  , che  per  non  vdir 
le  Sirene,  incetandofi  l’orccchic  R 
fece  alTalbero  della  naue  IcgarcL^  . 
Infcgnici  la  Chriftiana  prudenza 
di  chiuder  radi  oa  i vezzi  loro,  èc 
mentre  fi  folca  quello  infido  Egeo 
delle  fcnTualità  mondane, andiancc-  , 
ne  ad  abbracciare  Se  flringerc  quel 
benedetto  tronco  di  Croce.  Qui- 
ut  ò che  melodia  più  fonerà  ricon- 
forterà gli  animi  noftri , Et  che  al- 
tro fono  quelle  fante  piaghe  j fc^ 
non  tante  canore  bocche  , Icq  a- 
lià  tutte  rhoren’inuitano,  & chia- 
mano a peni-enza  ? Ma  fpcciaimcn-' 
te  dalle  labra  di  quel  fianca  aperto 
che  parole  fi  fentono  vfeire  da  fa- 
re altrui  traboccare  di  tenerezza^  ? 
a Vox cantantts  in  fenefìra,  QueSa 
è !a  fineflra,  donde  il  buon  Padre 
Noè  $*sffacciè  per  vedere  s’era  cef- 
fato  il  diluii  o Quella  è la  fìncllra  , 
dondeilRè  Dauid  vagheggiaua  la 
bella  Bcrfabta.  Qiicfta  è la  fineflra, 
donde  la  ceiefte  fpofa  fcltcggiaua 
sifuocariffimo  fpofo  . b Re(pu$tns 
per  feneHras  , Profftaens  fir  cdìi^ 

iellos . Et  quéfta  ancora  è la  fine-  ^ 
lira  , donde  il  ncftro  diuino  Aman- 
le  canta  à noi  le  fue  facre,  &r  amijo- 
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rofe canzoni.  Maoimè.  Vditeciò 
a Sofk  che  foggiugnc  il  Profeta,  a Cor- 
$.  uus  tn  fuperlimmart . In  quella  iHef. 

fo  balcone , doue  Uà  la  nofìra,pura 
Colomba  cantandosi  gemendo,  fi 
laggira  ancora  il  nero  , & brutto 
Corno  del  peccato,  ilqual  aocitan- 
do,  & gracchiando  accorda  con  le 
fuc  importune  voci  Panima  nollra , 
& la  diftorna  dal  bel  concerto.  1 m- 
pedimenco  di  grandiffimo  rilieuo  ^ 
Nè  fi  può  certo  negare  ,^che  in  que- 
fto  dillurbo  la  fuggellionc  del  ne- 
mico non  pofla  aliai . Ma  conuiene 
^ dalPahio canto confcfiarc  ( Stec- 
co la  feconda  Cagione  ) che"!  n offro  < 
confentirnent©  depraaato  dalPvfo^ ^ 
& habituafo  nel  male  vi  habbia  an- 
cora qualche  parte.  Quante  volte ^ 
rapito  dalla  dolcezza  d^vna  Muli-  • 
ca , che  di  notte  fotte  le  fuc  fineftre^j 
fi  fà,fi  lena  vn  fonnacchiofo  dai  let- 
to doue  giace,  & corre  ad  afcoltar-  • 
la  ? ma  finito  pai  il  canto,,  torna  da  i 
capoadadagiaifi  sù  le  piume  ? Et: 
ahi  quante  volte  il  negbittofo  pec-*] 
catore , tirato  dalla  occulta  forza^^  i 
della  diuina  parola,  dal  fonno  de" 
vitij  fi  rifeuote,®:  mentre  dura  lavi- 
ua  voce  del  Dicitore , s*intcnerifce 
€oaccmgia,fofpira>piagne  la paffio.»  | 
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ttC  del  Rè  del  GieIo>ma  paffatc  quel  , 

breue  tempo  > vàaiicadere  ncl  pri- 
mo Lethargo , Se  fà  di  bel  nuouo 
ritorno  airhabito  antico,  a Btcrts  ^ 

^uafì  carmen  mufteum,  qu cd  fuam  dui  35. 
aque  fonQcamtut  ^ ^ audteniV^rbci^  I 

iya^^notffaaentea,  Hor  nonfia  il  S 

meglio  piùtofto^quafi  vna  Eco  coti- 
fonaoie^a  quella  bella  armonia  con- 
cordeuolmcnte  rifpondere  ? Sisì>  ; 

attenianci  al  configlio  del  Profeta 
Ifaia , ilqual  ci  dà  il  modo  comc.^ 
dobbiamo  in  quella  finfonia  effer-  ^ 

citarci»  h Sume ubi £ithar am ^cifcm  b j 

ciuitatem  meretfix  QhUutom  tradtta^  ^ 
tane^henecane^fequeniacmttcum^^  } 

Anima  peccatrice  • Peccatrice  Ico- 
nofccnce,chc  di  tante  gratie  dai  tua 
benefattore  riceuute  ti  fei  feordata  ». 

Multer  ohltHtom  tradita . Lafcia  hog- 
gimai  di  fonare  cotefti  lìroméci  dia- 
bolici che  ti  fanno  difpiaccuolc  al 
Cielo.  Non  pili  Mufiche  vanc^^non 
più  diletti  temporali  . Camòlafa- 
uolofa  Grecia  , che  Minerua  fpcc- 
ehiandofi  vn  giornoin  limpida  fon- 
tana mentre  fonaua  la  fillula,  & ve- 
dendofiin  quelPàtto  fconciamcntc 
gonfia  la  guancia,  venne  in  tanta 
còfufionc  di  fe  fteffa;  che  la  fpczzò^  ; 

Miratilo  Anima, dentro  il  viuo  fon-- 
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te  di  quel  fangue  puro , oucro  nello- 
fpecchio  della  propria  cognitione, 
& vedrai  quanto  brutta,  & difforme: 
eifà la  Sampognia  chciidà  il  Dia- 
uoloà fonare.  Se fei prudente,  ver- 
gognati 5 Se  *^uoi  piacere  al  tuo 
vero  Amante  , rompila , pcrciochc 
da  Dio  fono  aborninati  si  fatti  fuo- 
a ni . a Cantica  Ijfs  tua  non  audtam  . 

b ^KiCCé  b Sonttas  cjthararum  ttéart$m  n$nau» 
16.  dtetur . Volgici  più  tofto  alla  Sirin- 
ga di  Chriito  ; & prendi  in  mano 
la  fua  Ceccra . Sume  uhi  cj  haram  » 

C 'Bccl,  ^erche^c  (jthara  ^ ^ Ijradaicem 

4©.  ér  ciuntmeUdiam . Ceccra  fi  a la  Croce 
4 7*  di  C bri  Ho  ^ Lira  fia  la  volontà  tua  ^ . 
O che  dolce  Tuono  faranno  alle  di-'- 
ulne  orecchie  quefti  due  ftromenti  i 
concordi.  Non  fi  poffono  bcn’ac- 
cordare  infisme  lo  ftrornento  di  Dio  y 
' con  quello  diSatanaffo.  La  corda  > 
dell* Agnello  con  quella  del  Lupo  » 
in  vn  medtfimolimo’vnitc  fi  èpcf  i 
proua  offeruato  che  non  fanno  buo-  - 
na  confoRanza  , perciuche  hanno  » 
trà-  sè  diffonanti  ì primi  fondamen-  • 
6 ti.  d ^on  potè  fi  ts  Dco  fertare^& 

snona.  E p t rc  ii>  Sa  me  cjtharam^  ctr~ 
Cai  auttaiem  , Và  circondando  con  ,j 
vna  diuota  j de  foilccitamcditasio-  ■ 

ne  laciuàdì  Qcrufalcaitnc,  «ifi-t» 
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éòh  Mmaginationc  contcnfipla  col 
pcn fitto  ciafcun  luogo  , douc  pa- 
ti il  tuo  Signore,  come  faccua 
Spofa  • a Surganti  ^ c$rcfHb(f  ctui^ 
tatem , per  ^tcos , ^ pl<nteai  qUAt^m 
quem  diltgft  an$?nA  rnea  ^ Cane  y 
ne  cane  ^ frequenta  canti cum  , Bifo-» 

gna  cantare  fpeffo,  ma  cantar  be- 
ne. Vna  fcrcnicà  di  mente,  ^aa 
tranquillità  di  cofeienza,  che  Ì2u^ 
carne  non  ripugni  allo  fpirko  , chc’l 
fenfo  non  cozzi  con  la  ragione  y lo- 
dare Iddio  con  tutta  l’anima,  & con 
tutto  il  cuore  . Quefta  è la. 

Mufica  fpirituale.Cosidiee  b Ago- 
ftìno  ellaggerando  quel  verfetto . 

C Pfaihte  fiptenter  , 

qué  mentis  ifluHrathnt  laudai , quia 

ticmo  faptenter  factt  quoà  non  bene  m-m 

ttUign,  Impcrocht  quel  canto,  che 
dai  cuore  non  fimiioue^  è odiato^ 
prefo  a fchiuo  da  Dio , ilqaal  pcf 
bocca  d’ifaia  fe  ne  lamenta,  d 

fulus  hic  lahijs  me  honoraty  c&r  autem  ^ 
eorum  Unge  tflame,  Hauca  già 
tO  Dauid.  e Confhebor  uhi  m cjthara^ 

Deus  meus.  Ma  di  ciò  non  coficentOj  ^ 
meglio  aìtrouc  fi  dichiara  dicendo . 
Confitthof  uhi  Oomme  m tote  cerdt^ 
tneo . Nè  fola  il  cuore  > ma  ranimat 
ancori  j ^lo  fpirUo  ^oglionii  ao* 
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coidare  il  lodare  > & benedire  que« 
jRo  Iddio , & dir  con  la  beata  Vet« 

ginet  Magmjlcat  anima  mta  Dornim 
num  I ^ exuLtamt  fpiritus  mtus  tn  De» 
falutan  me».  Non  voglio  però  tanto 
fopra  quella  prima  particella  fer- 
marmi sù  la  perfona  del  Malico  di- 
morando > cheU  fecondo  punto  ab- 
bandoni>  St  diquelche  partienealla 
Mulica  mi  dimentichi  di  parlare, 
di  cui  ( fe  il refpirare  mi  fi  conce- 
dejairaltro  capo  coilituito  fecondo 
la  diuifione  del  mio  primo  ordine 

mìrjpQfffi, 
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parte  Terza. 
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Gran  contcfa  ( Scrcniflimor 
Sire)  fùtrà  glihiiomir.i  delia 
luperiore  eia , fe  la  Mufica  fufle  in- 
degna,  Bc  vergognofa  profeffione  ,* 
ò por  nobile,  ée  honoreuole.  Fù  ap- 
po alcuni  in  opprobrio,  mafììma- 
meruc  ncTreneipi  biafìma  ta,  a 8^ 
come  arte  troppo  molle  & effemi* 
natrice  de  gli  animi,  hauuta  in  ira, 
& difprezso  , Quinci  Filippo  il 
Macedonico  hauer  forte  ripigliato 
Alcffandro  il  figliuolo  fi  raccenra  , 
dicendogli  che  haueua  vergognar- 
fi  di  fapcr  cosi  bencaniare^  come 
fepeua . Et  Pirro  dimandato  del  fuof 
giudidojch!  miglior  Mufico  gli  pa«* 
refie,  òCafia>  ò Pithcnca  Chie- 
dimi piùtofto  ( rifpofe  ) qual  dì  lor 
due  fra  Capitano  migliore^  Scipicr- 
ne 5 & Emilianoalia  Romana  gid^^ 
«emù rimprouefar foleuano, 
filafcialTero  gljhondii  fancndlia"^ 
giuochf  de  grHiitrionr  concorrere 
con  !a  Sambuca,  & col  Salterio 
trefcarc-5«  Cicerone  patimente  2^ 
Gaibino  Confulc  lo  lludio  de!  ba?«* 
Fare  rinfacciò , fi  come  fcf>cnie 
k & vile.  Domitiano  altresì  pe^ 
foìto  k ccnfura-  Senato^ 

mm^ 


a 
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ffiano  Cktadino , perche  più  che  : 
troppo  del  canzonare.  Se  del  dan- 
zare fi  di  Icttaffe.  PrelTogli  Egitti) 
era  per  Teucra  legge  •vietato,  che 
niun  giouane  fi  effercitaffe  alla  pa- 
Jeftra,  nè  alla  Mufica.  Ilchc  lei- 
biade  ancora  fi  legge , iìqual  cotal*- 
aree,  fi  come  indegna  di  ciafcun'huo 
mo ingenuo,  non  (oloconifdegno 
abi  minò  > ma  con  odio  perfeguitò . 
D*altra  parte  i Pittagorici,  nonché 
non  l’abhorriiTcro  , ma  cotanto  ri- 
putarono la  Mufica  > che  Peffercitio 
della  Lira  haueuano  iopra  ogni  al- 
tro pcraffiduo,  nè  fapeuano  fenza 
rallcttamento  del  Tuono  n litaifi  al- 
la quiete.  Anzi  nella  Grecia  i Mu-» 
ficì,  e i Filofofi  erano  tutt’vnacofa  j 
il  Tuono  j il  canto,  c*l  fallo  erano  il 
condimento  de*  più  lieti  conuiti; 
& dopò  le  cene  folcua  comparir  la 
Lira,  laquale effendo  vna volta  da. 
Tcmifioclc  ricufata  , nè  fù  perciò  ' 
ilimato  da  meno  > fi  come  per  con- 
irario  Cioìcnc,  Ipaminonda^ , ,i 
squali  la  fudeita  fseokà  poilcdcua-  | 
p.o,gli  furono  ante pcfti  AppioClau  ii 
dio  buomo  trionElc , Marco  Ccci--| 
Ilo  , Ucinio  Graffo , Dccio  Siila,  Sci 
Catone  Cenforino  nè  d*appararc-^i| 
a aauic  Se  focate  fi^ergognaro-i 

no  ^ I 
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nOi  tiè  il  faper  ciò  fare  riputarono 
©pera  fcruile , ma  fcl  recarono  a 
fomma  gloria . Nè  fole  Licurgo  a * 
nelle  fuc  rigorofe  leggi  la  Muficju^ 
approuò,ma  ctiandio  SocratCjhuo-  Cavug, 
mo  per  altro  feucriffiino,  peruenu* 
to  già  alla  canicie  deirirltima  età  % 
dicefi  hauereapprefoa  fonar  la  ce« 
tcra.Qucftionc  inucro  a chi  più  non 
sàmalag^uoledarifoluere,  poiché 
di  qua , & di  là  huomini  gramffimi 
entrano  in  campo  » parte  delia  det«> 
cadifciplina  fautori , parte  auuerfa^ 
ri . Ma  io  con  buona  pace  di  tutti  9 
perladecifionedi  quella  difputa  a 
sì  fatta  diftintione  m’appiglio , che 
quella  Mufica  fola  fia  da  riprender* 
il,  Uqual  con  numeri  lafciui  ^ con 
note  laide,  &r  con  accenti  brutti , 8c 
difconucncuoli  prouoca  gli  animi 
human  i a mouimenti  difordinati 
Sc  dfshonclU.  Quella  si,  che  come 
meretrice  sfacciata, ftimulatricc  de* 
feniit  alletcaerice  delle  voluttà^  & 
alia  giouencù  per  lo  più  inclina- 
ta al  male  oltre  modo  noceuole«. 

^ dee  da  noi  con  ogni  Audio  fuggir- 
fi . Quella  è la  perfida  Circe , que* 
fta  è l'Alcina,  quella  è TArmida  » 
che  con  fuoi  magici  vciazi , 
lufinghc  incarna  rhuomo , maffime 

' quan- 
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quando  con  la  Pocfia  ofcena  è con» 
giuntai  Icquali  due  compagne,  a 
guifa  delle  due  inceftuofe  figliuo- 
le di  Loth , del  dolce  vino  del  dilcc» 
to , & della  lufifuria  innebriandolo , 
J’inducono  a preuaricarc  . Quefta 
{dicoj  ftuzzicando  il  pizzicore  dd- 
J'appettico,  delta  grincentiui  lanr 
guenti,  i gelati  raccende, & dcll'an. 
tiebe  piaghe  del  peccato  jlfià  per  la 
confeffione  faldate , ftrofinando  & 
ftropicciando  le  cicatrici,  le  infi- 
fiolifceinguifa , che  malageuoIc> 
nediuicnclacura . Pcrciochc  fi  cò- 
me i chiodi  ®^ntid*olio  s’affigonò 
fie’  legni  più  facilmente,  & le  facc- 
^ tc  intinte  di  veleno  fanno  più  peri-  ' 
colofa  la  ferita , cosi  i verfi  poetici 
morbidi  & impudici , conditi  della 
melata  dolcezza  del  canto , quali  di 
velcnofo  vnguentoinfufi»  fi  rendo- 
no più  atti  a ferir  gli  animi,  & più 
potenti  a penetrar  ne  gli  affetti . 
Parli  in  comprouationc  di  ciò  dopò 
Ariiiotdc  a il  Seuerino  Boetio,,| 
Li.PùL  huomo  sì  per  nobiltà,  per  fantità  j,l 
€ap  ^ & per  dottrina  chiaro  , come  an- I 

Boet.  Li  che  della  fviufica  ftudiofiffimo.  Po-  | 
éi  muf  feia  ch'egli  hebbe  con  ilquifita^i; 
diligenza  lungamente dimoltra  (lìil 
com;  anch'io  fin  qui  mi  fono  in- 
^ ' gegnaco  I 
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gegnato  di  fare  ) quanta  fi»  la  forza 
di  èffa  Mufica,  ò che  fentenzadi  ve- 
rità, 8f  di  granita  ripiena  ci  lafci© 

feritesi  * Hftjc  morum  quoc^  maxtmA 
permutattones  jìunt  , lafcmus  cjutpfe 
anmus , ^el  tpfe  Ufcmtorthus  deleàa^ 
tur  moda , ^el  f^pe  eofdem  audteus  cith 
emo^ttur  ac  fiitngttur  • Come  piu 
chiaro  poteua  egli  dirlo?  Che  lo 
fpirico  troftro  da  canzonette  lufin- 
gheuolì  follecìcato  fi  ammollifce  a 
& fi  rompe  . Se  il  canto  adunque 
(come  egli  diccj  fà  nautar  coftumi  ; 

Se  da effo  (come afferma  Seneca  a) 
è inftigato  &:  commoilo  ranìmo  : ^ 
SepcrciTo  (come •'"Vuol  Cicerone  * 
b ) l’huomo  fi  eccita  & accende  , ^ 

& indoicifee,  & ianguìfec  5 chi  ver- 
rà  degna  di  comrnendatione  ripu- 
tar cofa,da  cui  effetti  fi  dcriuano  co- 
sì rei?  Che  cofa  temeua  tanto  il  gran 
Platone  alla  cittadinanza  da  lui  con 
ottime  leggi  inftituita,  c fc  non  che  ^ 
h Mufica  ben  coftumata  & caffa^ 
in  libera  Se  licentiofa  non  fican-  InuLc.t 
giaffe?  C^ial  maggior  macchia  iti- 
maua  egli  potere  il  candore  di  quel- 
la fila  Rcpublica contaminare,  per 
cuinonfolo  la  virtù  cadeffe,  male 
veftigia  ancora  nerimaneffero  can- 
ccllatcì  fc  non  qualhora  vn  cantar 
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pieno  di  lafciuìa  la  pudicitiadel* 
i'antica  Mufica  conucrtiffe  in  libi- 
a Pli4^  dine  ? Per  qual  cagione  i Lacede- 
moni , a della  giouentù  accuratif- 
ih,  fimi  alleuatori , della  Città  per  de-  • 
creto  pybHco  difcacciarono  Tlmo- 
rheo  Milcfio , Mufico  nobiliflìmo  fc  ' 
non  perche  con  Paggiunta  d'*^na  i 
corda  la  feuerità  della  Mufica  antica  i 
in  Cromatico  affai  più  molle  genere: 
rìuolgendo , i fanciulli  alla  fua  edu- 
catione  commefiì  dalla  modefliai 
rcuGcati  corruppe  ? Quella  Muficaij 
adunque , che  Platone»  8f  Spartani, 
come  perniciofa  violatrice  de'  per--, 
fetti  coftumi  bandirono  dalle  lorr 
Città  , douranno  forfè  i Ghriftianii 
r.mare  & feguire^^  ? Vorremo  noii 
femminilhar  fiamme  al  bollore,, 
lalfuginc  alla  fere,  &r  alle,  ferui dei 
inciinationi  della  nefira  corrottaa 
raduta  , purtroppo  da  fe  fteffe  pre- 

cipitefe  Àr  correnti»  a ggiogfìcre fti-i 
moli?  Nò  nò  » lun^e  da  noi , cornei 
daonofa  dannabile,  si  fatta  ma* 
niera  di  Mufica . Piaceffe  pure  alla 
diuina  bontà  » che  haucfflmo  tra; 
noi  più  tofto  di  que'  Mufici , che^ 
con  alerò  genere  di  canto , de  di  fuo«j 
nomodefto,  & ben  comporto  han«i 

no  qualità  di  fopir  grimpeti  imi 

mode- 
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!fiodcfati,&r  di  fedare  Icturbulenx^ 
le  gli  affetti, non  d'irritarle.  Etque- 
Ita  è a rincontro  raltta  fpccie  di 
S^Iufica  lodeuole  & amabile  delle 
duechedifopraio  vi  propoli.  Qnc« 
ftaè  quella,  che  ( col  teftimonio 
d'Horacro  a ) inlegnò  il  vecchio  a fia.m 
Chirofic  ad  Achille  nella  tcneiex-  ihad. 
zadcglianhi  fuoi  $ permettendo  il 
fauio  macftro,  che  quella  mano  che 
ftfingcr  doueua  con  tanto  valore 
la  fpada,  8c  che  tanto  fangue  Troia- 
no doueua  fpargcrc , tratcaffe  pri- 
ma la  Lira , & fulle  al  Tuono  delle 
corde  foucntc  occupata . Ilche  da* 
ducPrcncipi  b deirvna,Se  dciral-  bplaj» 
tra  Filofofìa  è approuato  ancora  , i Ttm,^ 
quali  «Cogliono  che  rhuomo  bene  de  le.  2. 
inftituito  fia  anche  Mufico , Sr  che  jértf  m 

f^cr  moltjffimc  cagioni  li  drbba dal-  g.  Potè» 
afanciulczza  cotal  profeffioneap-  & prob^ 
jprenderc,  non  tanto  per  quella  fu-  far. 
Iperficial  melodia  che  ti  fente,quan  19.  Cu 
to  per  f fiere  atta  ad  indurre  in  noi  VU. 

nuouo  habito  buono , & vru^  PauUn. 
coftume  indiritto  alla  virtù,  ilqua-  heU. 
le  fà  l*animo  più  capace  di  felicità  . a.c 
Quefta  «leggiamo  noi  tutto  dì  ne'  c PUM 
facri  templi  ellcre  in  vfo  per  loda-  Ug,  Str^ 
\t  Iddio,  8f  ringratiarlo,  ilqual'vfo  W.io, 

[ fi  come  già  ordinaua  Piatone  ) fù 

per 
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per  amico  rito  oflcruato  ancora  n 
tìn  nd  fecole  della  vecchia  legger 
Quinci  il  Rè  fauio  8c  pacifico  nei 
clìoro  del  fuo  gran  Tempio  ordinò 
vn  concerto  marauigliofo  di  voci 3 
& di  ftromcnti , in  cui  diuetfe  cofe 
in  loda  & benedictione  del  Crea- 
tore fi  cantauano.  Cosi  il  Rè  d’If. 
facile  fuo  padre  andana  dopò  l'Ar- 
ca del  Teltamcnto  follenncraentc 
accompagnata  col  Salterio  in  mano 
fonando  . Hauui  il  canto  d’Ada- 
inOjd’Abraamo,  di  Melchifcdcchc, 
di  Mosè>  & d’Afaf  tutti  celebri  nel- 
la Scrittura.  Hauui  il  famofo  canti- 
co di  Maria  forella  d'Aron , accom- 
pagnata da  diuerfe  fchierc  di  Ver- 
gini £gittie>8c  di  fanciulle  cantatri- 
ci • Hauui  quello  de*  tré  giouanct- 
ti  pofti  nella  fornace  di  nabilonia  t, 
i quali  ad^mitaciontdiDauid  inui- 
tauano  cantando  a lodare  il  Signo->| 
re  tutte  quante  le  creature  . Ei  de- 
uoti  Salmi  del  me  defimo  Dauid  i et 
i facri  Eoithalami  di  Salomone,  e i' 
fcnientiofi  Dialogi di  Giob , c i tra- 
gici Lamenti  di  Geremia , Se  le  mi-;« 
ikriofcProfctie  dTfaia,  Se  la  mi- 
rabil  Canzone  compofta  dalla  Ver- 
gine iftefia  quando  vifiiò  EÌifabeC4 
tacche  altro  fono  che  vctfi  muficaliJi 

Onon 
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Girolamo,  d^Eufebio,  &d*alcri  doc- 
iiffimi  Padri  dettati  & faitd  con^ 
ritmi  Se  numeri  di  piedi , Se  con  mi« 
fure  metriche  di  Poefìa  > & di  Mufì» 
ca?  Viuc(non  ch'altra)nclle  gioua- 
ni  Se  frefehe  hiftorie  la  memoria  di 
Cecilia  Santa , laqual  fi  come  coìLj» 
Tarraonia  delle  fue  preghiere  ai- 
lettaua  ad  afcokarla  Iddio,  cosi  con 


tarla  Valeriane.  Per  laqual  cofa  fia- 
li mo  a credere  coftretti,ch*a  Dio  gra- 


ifs  $umaH($t;us,  tLtpexciù  diuc  bmo»  o r 

tino,  che  col  mezo  della  Muficju-»  tnltbJe  j 
può  rhuomo  più  facilmente , & più 
fdfcemcntcpoggiarcalui . Haffi  a-  ad 
dunque  ad  haucr  per  conftante^que*  Oeum . 

|fta  forte  di  Mufica  non  folo  non  cf- 
fercattiua  ò biafimeuole,  magio-  1 

lueuolc  & commendabile  fomma- 
mente,  nèd  * ripofo  alcuno  a gli 
fpiriti  aiFatfcati  più  honefto , ò me- 
dicina a gli  animi  infermi  più  fa-  i 

jluteuolc  poter  ritrouarfi  nclfotio  , | 

come  quella  che  molce  rorccchic,  | 

folleua  la  mente , conforta  il  cuore , 

mitiga  griracondi,  rallegra  i ma-  ‘ 


quella  de’  fuoi  Organi  moffe  à vifi- 


ninco- 


/ 
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Minconici,  temperale  frcnefie,  & 
^ tutti  ! vani  & molcfti  pcnficri  di* 
fperde.  Non  però  già  mi  arrifehio 
a dir  io  ; che  tale  fìa  la  Mufìca  del 
noftroChrifto,  pcrciochc  le  natu- 
rali non  fono  alle  fopranaturali  ec^ 
celiente  da  contraporfi . Ma  perdo- 
nimiilvcro,  facon  humanc  mifurc 
\ò  purtaluoltalcdiuinecofc  cem- 
pafTando,  poiché  non  sò  più  in  alto 
con  I*ali  del  mio  baffo  intendimen- 
to leuarmi , nè  quaggiù  oggetto  mi 
Sporge  innanzi  più  conforme  per 
, dichiararle,  nèaltrouccfiempio  ri- 
trouochc  meglio  a si  perfetta  ima- 
ginc  fi  confaccia  . Quefto  dirò  be- 
ne» che  dal  Aio  cantare  ogni  fanto' 
coflumc  s’apprende,  ch’è  di  bontà  , 
d’humilta  > di  carità , d’innocenza , 
di  patienza , d’vbbidicrza , & di 
mille  altre  ^irtù  vino  efftmplarcj  | 
ph'  è vna  regola  infallibi  le  della  no-  | 
a ftra vita feorre tra,  pofiente  in  noi 

Poì$,  tn  ad  infondere  gratìa  tale,  che  da  tut- 
T^nef.]  te  Icmaluagge  inclinationi  ci  def- 
X ued,  uij , & da  qual  fi  voglia  fceleragine  ' 
TkiUlt.  cipreferui.  Tré  forti  di  Mufica  (per.; 
€cmmó»  quanto  io  mi  habbia  olferuato)  fe- { 
tnArtR,  no  fiate  confidcrate  da  coloro  che; 
i X.  de  dottamente  n’hanno  fcritto,  a le,, 

. dacna^uralij  & i’vldma  artificiale . , 
eetex-  f * Mo-  j 
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Mond^anay  Hamarià  > & Organi* 
ca . D^tla'  blonda nà  n^è  Rato  difo^ 
praà  Tuffi cicnii  trattato , laquaic^ 
altro  non  è ch*vnakga,  òdifpofi- 
tionc  delle:  parti  di  qiiefto  Vnincr- 
foj  fimnìctiialm€ntC;&  con  bella  8c 
ben  proprttionata  lagione  nfpon- 
dentili  infieme , come  fono  i ritiol- 
^nmemi  delle  sfore  ,*  Sr  gii  afpetti 
delle  ftdlc  . Ddrhumani  nc  Iiab- 
biamo  pure  nel  capo  addietro  ac- 
cennato qualche  poco  . Se  è vna  co- 
llitutfone  dì  parti  fra  fe  fteffe  diffa- 
migiianti,  o temperamento  di 
qualità  differenn;  cioè  calore^  fred- 
dyra,humidità,&  liceità,  tutte  però 
neirhuomo  con  ^elegante  ordine  8c 
concordanza  compofte.  L’Organi- 
ea,  oucro  Strorncfìtalf  è di  due  fog- 
ge , perciò  che  altra  fi  effercita  con 
iftromemo  naturale,  &è  concento 
di  voci  benVdicc  Se  concordi  parti- 
Golarmcnrc  humane  ; altra  con  arti- 
ficiale, ilche  può  farli  in  molte  giii- 
fe,ò  col  tocco  delle  dita,  come  nel- 
le viole,  & ne’gratiicembali;  ò col 
fiato  della  bocca  , come  ne*  flauti , 
& nelle  norabe  5 ò aeirvno  Se  nel- 
l’akro  modo , come  nelle  fiftulc^ 
di  cui  parliamo.  Potrei  quella  (fe- 
condo alcuni)  in  irè  altre  manie- 

P ' 


I;  ^ tAMVflCA/V  I 

I M Pii  li  te  dluidcrc  i.  a.  L'vna  Aimonica , la 
I X qaile  hà  per  ? iBcio  di  dilccrncrc^  -i 

|!  plat.  $n  tra’ (uonì  il  graue>  Se  racaiO)  ilfcr- 
I mo,  ci  vagante I Se  le |iic  pani  (bn  i 

Ij  M4cr,et  fette  j funnijintcrualli,  paufe,  gene- 
.Ctc.d^  rMuoni^mutationi»  Se  moduUtioni, 

N Sann,  L’altra  Metrica , à cui  s’a^paf ik-  j 

(f  i Sap,  neconofccrc  per  ragione  i metri , i 

3oet,  in  e i numeri  dc*vcrfi,  Se  le diiieif<L> 


mifure  de*  piediy  Se  delie  fillabe,  al- 
jjid^  m tri  inticrijaltri  tronchi,  altri  lunghi, 
éthtm.  Se  altri  vguali  « La  terza  è Ritmica } 
é*  quella  è ripolla  Se  librata  n^lle  ter- 
CjtK*.  k minanze  confoneuofi  delle  parole  » 
probi.  acciocheil  fuono  ne  riefea  foaue  ; Se 
jdrtf.  fi  conofee  ò con  l’vdito,  come  nel 

canto,  ò con  la  villa , come  nel  bai- 

lo , h col  tatto  come  nel  polfo . P07 
b Pliit»  irei  anche  con  altri  b Scrittori  altri 
IO  dcj  tre  generi , ò differenze  di  Mufica^ 
Kep.  ó*  Apportate,  Enarmonica  > Diatonica! 
in  Spi-  & Cromatica . L’Enarmonica  per 
n^t,  le  fac  troppo  recondite  difficoltà  e 
fiata  difmeffa.  La  Cromatica  per  la 
foiierchia  ofeenità  delle  fuc  lafci- 
uic  è Hata  abhoirita.  Sola  la  Dia- 
tonica è fiatasse  è tuttauia  frequen- 
tata dall'vlo , come  conforme  al 
componimento  del  Mondo  Ma  per 
«on  auuilìre  con  rinfqlcnaa  delle 
peregrine  la  nobiltà  del  mio 
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difcorfo  , bafterammi  dit’trè  primi 
termini  fopracecnnati,fi  come  prin- 
cipali) & più  ncccffari  .haucrui  fac- 
to ricordo, perche  fi  veglia,  che  tut- 
ti nella  graiiofa  armonia  fi  conten- 
gono della  noftra  marauigliofa  Si- 
ringa Trouafi  primieraméccinqoc- 
fta  celcflc  Mafica  la  Mufica  Mon- 
dana , ptrciochc  tutta  la  Paffionc  di 
bclliffime  proportioni  è ripienaL-»  • 
Hà  proportionc  col  Padre , perche 
nò  fi  poteua  fare  sforzo  di  maggior 
potenza  Hà  proportionc  col  Figlio, 
perche  non  fi  porcuatrouarc  efpe- 
dicntc  di  maggior  fapienzi.^  . Hà 
proportione  con  lo  Spirito  Tanto , 
perche  non  fi  poteua  dimottrarc  cc- 
ccfTo  di  maggior  bontà.  Hà  propor- 
tione con  la  Giuftitia,  perche cen-ji 
quella  vittima  fi  è placato  il  fuori- 
gore  , Hà  proportionc  con  la  Mife- 
ricordia,  perche  con  quella  morte 
le  fi  fono  allargate  le  mani  Hà  pro- 
portione col  Peccato  5 perche  ex  xi^ 
quello  pagamento  è flato  fodisfat- 
to  Hà  proportione  con  la  Grafia , 
perche  con  quello  mtzo  fc  n'è  ri- 
ceuuta  la  pienezza.  Hà  proportio- 
nc con  eiH  Angiol? , perche  fi  riem- 
piono i feggi  voti.  Hà  propojtionc 
con  gli  huomini,  perche  fon  rifccffi 
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dalla  perditione.  Ha  ptopoftionc 
co’ Patriarchi,  perche  fon  liberaci 
dal  Limbo,  Hà  proportionc  col 
Diauolo iftcffo, perche, a Prm- 

ceps  mundi  hutus  eijnetur  foras . Hà 

proportionc  con  )o  fteffo  Chrilio, 
h Lfifc,  perche 'b  Oportuit  pituchrtflumt^ 

/V<i  tnirart  m gtertam  fuam,  Qht  più? 

JE'  proportionata  ancora , Ìc,  accor- 
dali con  la  legge  della  Natura  , con 
k Scrina  , ^ con  f Euangclica--* . 
E'prppomonata  con  la  legge  della 
Natura , & principalmente  col  capo 
della  Natura,  che  fu  il  noltro  primo 
padre,  poiché  non  per  altro  patifee 
Chrilto,  che  per  lauar  col  fuo  fan-  , 
guc  la  colpa  d'Adamo.  Oflcruiamo 
di  gratia  della  proportionc irifeon- 
tri.  Adamo  in  vn  giardino, Chrifto 
in  vn  horco . Adamo  fotte  vn’aibc- 
lo , eh  ri  (lo  folto  vn  tronco  . Ada- 
mo ftende  la  mano  a!  frutto, Chrrfto 
le  porge  amendue  à i chiodi.  Ada- 
mo gufta  il  pomo,  Chriftoaffaggia 
ì!  fide,  ^ l'aceto.  Adamo  hà  per  j 
maledittioneil  fudor  dellafrontc, 
Chriitofuda  vino  (angue.  Adamo 
miete  in  pena  del  peccato  le  fpine, 
Chriilo  riceue  vna  ghirlanda  fpi- 
nofa.  Adamo  fà  che  la  tpoglie  par-  I 
toìifcacon  dolore,  Chrifto  è tutto  | 

addo-  I 
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addolorato  da  capo  à piedi*  Adamo  I 

fi  vede  ignudo,  Chritto  è fpogliato 
delle  Adamo  è difcacciato 

dal  Paradifo  tcrrcftrc,  Chrifto  è !i 

condotto  fuor  di  Gernfalcmmc-.r.  j 

Adamo  infomma  s’acquifta  la  mor-  i 

t€ , Chrifto  perde  la  vita , morendo  : : j 

per  vccider  la  Morte , & muore  nel 
monte  di  Golgota , luogo  doue  ap- 
punto(recondoropinioncadimol-  a O.rig^  I 
ti  ) era  la  fepoltura  d’Adamo  . Che  S*  ; 

più?  E'proportionata  conlalegge  inMaf. 
Scritta,  & con  tutte  le  Scritture  del  Hie»ad  || 
vecchio  Tcftamcnto,pctcioche  non  MarceL 
è cerimonia  laqualc  in  Chrifto  non  Chjfm 
fi  termini,  non  è figura  laquale  ^7*  : 

Ghriitonon  $*adernp!a , non  è prò*  , 

feria  laquale  in  Chrifto  non  fi  ve*  L 

\ rifichi.  Tutte  le  cerimonie  legali  : 

furono  come  tante  ombre  preceden 
ti  alla  fuififtenza  di  quefto  corpo. 
b Tints  le^ts  chnBus , Adombrato  Domu  ,iL| 
nell'Hoiocauito  per  Tarfura  del  prò  ' li 

prio  anfore.  NelTHollia  propitia- 
toria  per  rimpofitionc  de*  ooftri  |||| 

peccati . nella  Viuima  pacifica  per 
la  pace  impetrataci  con  la  fua  mor^ 
le.  nelrAgncllo  per  la  manfuitiidi* 
nc  delTanirno . ndh  Pecorella  per 
Tinnocenza  della  vita  . nella  Capra 
per  la  fcmfgiianzi  delia  carne,  nel- 
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f Hircd  per  la  virtù  del  fanguc , nel- 
TAriece  per  la  guida  airouile  del 
Paradifo,  nel  Gioucnco  per  la  for- 
tezza infuperabilc  dalle  tentatio-, 
nìi  nella  Colomba  ^ pcrch'è  fenza 
fiele,  nella  Paiferi , perche  monda 
le  noftre  macchie  • Et  in  fomma^ 
Titrfc  étccipt^his  fstttfictum 
ehUttmeSf  éf*  hoUcauRd^  tutte  tmftnent 
fùfer  altari  iuumyttulos , Che  più  ^ 
Tutte  le  figure  antiche  furono  tan- 
te dipinture  difegnacrici  della  veri-i 
tà  di  quello  ritratto . Abelle  vccifo 
nel  campo  , Noè  ignudo  nel  padi- 
glione,Ifaac  condotto  ai  facrificio  # 
Giacob  ^\a!icante  il  Giordano  , 
Giuleppe  fepolio  nella  ciltcrna^, 
Mosè  con  la  verga  , Dauid  con  la-^i 
fionda , Salomone  nel  trono,  Ab- 
falone  nella  quercia,  Sedcchia  ab- 
bandonato da’  foldati , Helia  (alito 
fopra  il  carro  di  fuoco,  Hclifeo 
burlato  da’  fanciulli , Amafa  tradi- 
to da  Gioab,  Sanfouc  imprigionato 
daFilillci,  la  figlia :>la  di  lefte  con- 
dannata dal  proprio  padre,  Sufanna 
accufata  falfa mente  da*  Vecchi  , 
Gionata  col  baftonc  intinto  nel 
miele,  Giona  nel  ventre  della  Ba- 
lena , Daniello  nel  lago  de*  Leoni , 
Giob  nello  fterquilinio.  Et  per  fine 
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fi  fifftvìa  èn  jìgur4  t9>nttngAé^È  iUts\  ai.C#l^ 
Che  più  ? Tutti  I pronoi^  de'  io. 
Profeti  Hebrci  furono  come  tante 
trombe  prccorridrici , k annuncia- 
trici della  venata  di  quefto  Rè.  Sce- 
gli trangofeia  ncirhorto  ^ non  cor- 
rifponde  à queiroracolo,  b Pro  ìu  bRee/. 

Jf$f$ét  ag&n$^re  pT0  Ma , ó*  yf-  4* 

qài  ad  mortem  certa  proìufittia  ì Sce- 
gli è inlidiato  da  Scribi  ) k Farifci  i 
non  corrifponde  à queiraltro,  c etri ì^% 
Super  montes  perfeemù  funi  no s , tn  de» 

/irto  wfidtati  funi  nobis  ^ laqneum  pam 
rafiirunt  pedtbusmtts  ì S'cgli  è tra- 
dito da  Giuda,  non  corri^onde  à 
quello , d Homo  paets  mea  in  quo  jpe-  d Pf  40 
raui , qut  edtbat  panes  mecs  , magntfim 
eautt  fuper  tne  fup plani attonem  ì S*C- 
gli  è venduto,  non  corrifponde  à 
quello,  e Apprehenderuntmercedem  e^ac^t 
mtam  triginia  argenteoSt  precium  quo 
apprectatt funi*  S'egli  è abbando- 
nato da  Difcepoli,  non  corrifpon- 
deà  quello,  i Percute pàfiotes ^ ^ fZacjy^ 
dtf/ergentur  Gues  gregis  ì S*eg!ì  è le-  ' ' 
eato,  non  corrifponde à quello,  g gPft6 
infurrexerunt  in  me  tefies  inìqui  ? 

S’cgli  è legato,  non  corrifponde  a 
quello,  h £t  tn  fili  homtnis^  ecce^ 
data  funi  fuper  te  rincula , ^ Ifgabunt 
te  inets.  Scegli  è btfFutO  con  vil- 
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!ani c , noB  cerrifponde  à quello , a 

Opprfjirtii^  ^xfrohranùum  ultt  ceude^. 

funi  fupef  ,nfe  > S*€gli  è rampognato 
con  rtratij , fion  corMTpondc  à quel-* 
lo,b  Corpus  meum  dedt  percuttentthus^ 
^ gm4s meas  veUtntthus  > S*egli  ri-* 
Gene  delle  ceffate , non  conifpoB(fc 
à quello  , C Oaktf  percuuenu  ft 
xiiia/n  ì S'egli  è bendaro  d >n  velo, 
non  corrifponde  à quello  ,d 
tuam  vetahis  , n&n  Vtdebu  ttrram^ì 
Scegli  è fcntenciato  alla  Croce,  non 
corrifponde  à quello  , c Morte  tm> 
pifstnni  CQnà'n»nùri'ìus  tum  / S'eglip 
polpo  Ito  à Saraba  , non  cprrirpanr 
de  àqut Ilo,  f Direltquiìuntmifo-i^ 
tem  aqu<&  yjua  , ^ foderunt  libi  ctHer-r  ' 

n^s  dtfstpAta.sì  S'cgl  è flagellatò  non 
corrifponde  à quello , g fUgHUtus 
fum  tota  dte  , ^ capig<ttto  meu  m tnlt» 
tuùnts ì S'cgli  è cacciato  faor  della 
città  , non  corrifponde  à quello  , h 
Bgrtff^us  OS  tn  fatui em  pcpult  tut^  tnpe^ 
lutem  cum  Chrtfioiuo  ì S*cgli  è fpO-* 
gliatOj  non  corrifponde  à quello^,  i 
StiUtferuni  fh  vtRtmeniu  me  a , cà*  Z^- 
per  veBem  meam  mifer uni  Jori im — • 
S’cgli  è condotto  al  patibaio,  non^ 
corrifponde  à quello  , k Sfcut  ouìs 
ad  occifìonetn  dsécetur  f SVgli  è cro- 

cjfiffo,  non  conifponde  à quello., 
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a fodtrunt  marius  meas-^ pedes  metìì 
S'cgli  è fofpcfo  fù  due  ladroni^ 
non  cotrifponde  à quella»  b Bicum 
$/ifquìSrtpféiatus  ejì  / S*CglÌ  C pafciu»^ 
ro  d'amariiijdine , non  cornipon- 
de  à quello  > e Dedtrunt  tn  efcam 
meam  Jet  ^ à*  potautrunt 

me  aceto  ì SVgli  vcrfa  lo  fpint^  tuo- 
ra,  non  corriiponde  à quello,  d 
Emme  jpmtum  iuum  » (reaéff^mf^r , 
^ renoféabìs  facttm  ttrtAÌ  Se  nnal- 
raente  gli  è aperto  il  co  Rato  coti^ 
vna  landa,  non  corri fpondc  à qud- 
Jo  , c me  lancets  fws^  con- 

uuinerauit  If^mhcs  mscs  ì Manca  no  ie 
corri fpo nd c n ze con i onanii  ali'anti- 
chc  (critturc  rn  quella  Mufica  Dìui- 
na?  Che  più?  b'*  proponionaia  con 
la  legge  Euangdica  ancora, concio- 
fu  cola  che  tutte faicre  attieni  del- 
la fua  ^\ita  fuffero  indirrizate  à 
qucft'atto  diremo  del  morire 
crocej  & quali  tante  linee  tirate 
dalla  periferia  a i centro , altro  puo- 
IG  non  lemono,  ad  altra  mira  ncri.^ 
intefero,  ch/à  qudì’opeia  finalt  5 
Onde  fi  vede,  che  rvlnma  conclu- 
fione  à ciaicuna delle  piemdle  có- 
cordcuoimcnte  rifponde.  Kifpon- 
dc  alla  Incarnatione  , perche  là 
TQ'Angioio  icendead  ancuntiar  ìa 
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Vergine,  & qui  vn' Angiolo  fccnde 
à confortar  Chrìfto  - Rifponde  al- 
la Natiuità,  perche  là  appare  vn>u# 
Soie  geminato  in  Oriente,  & qui  il 
Sole  tramonta  di  mezo  giorno. 
fpondealla  Circoncifionc , perche 
là  incomincia  à Tpargcrc  il  fangue, 
Se  qi.i  finifee  di  fpargerlo  tutto. 
RifpondeairAdorationc,  perche^ 
là  vna  nuona  ftella  muouc  i Magi 
orientali  , & qui  vna  prodigiofa 
eccliflc  conucrte  Dionigi  Areopa- 
gita.  Rifponde  alla  Difpura,  per- 
- che  là  confonde  i Dottori , & qui 
è falutato  come  Rabino.  Rifpon. 
dcalla  Trasfigurationc,  perche  là 
fccglie  Pietro,  Giacomo,  Gio-  ' 
uannt,  & qui  mena  in  difpartc  i me- 
defimi  Apoftolì  . Rifponde  alla 
Prcdicatione,  perche  là  tira  ipcc« 
caroti  à penitenza , 8f  qui  conuerte 
il  Ladro, e-1  Centurione.  Rifponde  i 
finalmente  à i Miracoli , perche  fc 
là  muta  Tacqua  in  vino  , qui  mu- 
ta il  vino  in  fangue  ; Se  là  moltipli- 
ca  iì  panCjqui  tranfi^ìftanda  il  pane  j 
Se  là  fi  nafeonde  delle  turbe,  che 
Jo  vogliono  lapidare  , qui  le  fà  ad  ! 
vna  foia  parola  cadere  indietro  ^ Se 
là  rifana gl'infermi,  qui  rifarcifee 
^orecchio  à Malco  s Se  ià  illumina  i 
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cicchi,  qui  rcftituifcc  la  Iucca  Lon- 
gino . Se  là  rifufeita  i morti , qui  fà 
aprire  i monumenti , & tifor^crcL^ 

„ molli  Padri.  O proporcioni  lìu  pen- 
de f Et  ecco  come  nella  diuina  Mu- 
ilca  di  Chriftola  Mufica  Mondana 
non  maiica.  Ma  quantunque  di- 
uina (ia,  la  Muiica  Humana  pari* 
mente  vi  fi  racchiude,  pcrciochc  al- 
tro non  contiene , che  controucr- 
fie  , contrarierà  s & comradittioni. 

a H$c  fojìtus  tH  in  jignnm  tui  con-  -,  g i^u-c,  % 
iradicefuTt  diffc  Simconc^ . b Ke-  {5 
cogitate  eam  faltm  d feccatonhus 
aduerfum  femeiipfum  fu^tnuft  contrék» 
dtéìiùnenì,  dille  Paolo.  Etquamc.^^ 
contradittioni,  Iddio  buono  .>  Che 
chi  Itringc  il  mondo  co’  legami  de 
gli  eie  menti , fia  ftrctm  da  funi  ì 
Che  chi  incorona  il  Sole  di  raggi, 
fra  incoronato  di  fpinc^  3 Che  chi 
vdtc  Iccampagnedi  fiori,  fia fpo- 
gliato  de' propri  drappi  1 Che  chi 
appende  la  mschina  dchnondo  fo- 
pra  tré  dita,  fia  foipefo  fopra  tré 
chiodi  5 che  chi  pafee  gli  anima- 
)idi  tanti  cibi,  fia  cibato  di  fiele  3 
Che  chi  è fonte  d'acqua  viua,  di- 
mandi da  bere  3 Che  chi  verfa 

Sìogge  dal  Ciclo,  pioua  fangucdal- 

J ferite.  Che  più?, Che  Tal  re 
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s abbaffi,  che  la  grandezza  s‘humfi 
li)  > che4a  gloria  s*intorbidi , che  h 
luce  s cfFafch che  la  parola  ammu«  v 
tifea  5 che  rercrnità  s‘abbreuij  vche  ì 
^Infin^^à  ^ì  mifur^,  che  la  bantà  fia 
accufatà  5 che  la  fa-pie nza  file  tradH 
tacche  i'orrnipotcnza  fiaofFc(a>  che 
Ja  madia  fia  (chcrniray  cherintìa^  . 
cenzi  paiifca , che  ia  vita  raoraui/  ^ 
Che  più  ? Che  Ì*imprigionasoaffol4 
Ila  3 che  ringititiato  glonlichi  j che 
Fignudo  vdta  j che  il  pouero  africa 
eh  1 fca , c h e 1 ' i m pia fga t o la  n f,  c h e>  i l 
crocififfo  effaiti  , che  l’abbactuto 
vinca , che  fi  debellalo  trionfi  > che 
rvccifoimmortali.  Chepiùf  Che 
qudia  morte  fia  giuda  quanto  ai 
decreto  itabilito  dalia  Irinità  ia 
Cielo  ? ingiuda  quanto  alla  dTtcu- 
tìonechene  fà  la  Sinagoga  in  ter- 
ra. Amara  dalla  parte  del  dolore 
ch^^l  affl  ggccon  tormenciincompa 
^rsbiii  ? dolce  dalla  parte  deifamo* 
te  che  gU  fà  parere  le  pene  leggiere 
& foaui . Fluttuo  fa  a'  tede  li  <3c  per 
tiitentiebe  in  virtù  di  queito  fanguc 
fi  Uuano?  défilé  a gfincreduii  & 
oitinati  che  caìpdlano  tanto  thelb^  . ^ 
ro  . Che  vi  fi  congiungano  inficme 
amore  da!  canto  di  Chrifto, odio  dal 
canto ddìà  fiiudeai  niàlitia  fe  th 
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gu^irdi  il  peccato  che  Io  conduce  à 
morire  3 bontà  fe  confiderila  proti* 
rezza  con  cui  s*efponc  alla  mone  ; 
infamia  per  quel  che  parcicnc  al  té* 
po,  al  luogo,  & al  modo  del  fuo  pa- 
tire , hono  re  per  quel  che  concerne 
il  triónfo  delia  gloria  fua,&  dellau^ 
falutedeirhuonio.Chep;ù?Contra- 
ditciónc  in  Ghrilto,  perche  difidera 
di  patire, Se  poi  teme  & tremai  prie- 
ga  perche  ilcalicc  gli  fi  Icui , Se  poi 
lo  bene  volentieri . Gontradittions 
in  Giuda , perche  lo  tradifee , Se  poi 
fi  pente  $ fi  pente , & poi  s’impicca. 
Gontradittione  sn  Pietro,  parche 
giura  dì  feguitlo  infino  alla  morte, 
& pr>!  tré  volte  pur  con  giuramen- 
to io  finega.  Contradittione  ne  gli 
altri  Apoitoii,  perche  io  conofeono 
per  vero  poi  alla  prima  tri* 

bulatione  Tabbandonano.  Con  era- 
qiuione  in  Pi!ato,perche!o  dichfa* 
ra  innocente,  & poi  io  condanna  à 
morte.  Contradittrone  in -CaifaliO, 
perche  lo  coftringe  à parlare,  di  poi 
fi  fquarda  le  vetti . Contraditcion® 
in  Herode,  perche  fi  rallegra  di  ve- 
derlo,&  poi  ìodjfprtzza.  Cótradir- 
tionc  ne'  telìimoni , perche  fono  Sfà 
sèdifcordanci . Contradittionene* 
ladri,  perche  rvno  lo  makdice^, 
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& l’altro  !o  ftippHca.  Concradittio* 
ne  del  Cernurionc , perche  affitte^ 
al  minifterio  della  fua  mortei  & 
poi  l’adora.  Contradittionc  nc'Giu- 
dei  > perche  l’ofFendono  > & mal 

iratiano,&  poi  a reuertthantuv  ftrcu<m 
itentts  ft  Bora  fu  a . Que  He  fpropor-j 
lionijàf  difuguagliaitzc  cc  si  nuoueì 
& cosi  Arane  rapito  inifpiiito  à c6- 
templare  A bacucco, chiama  la  Nata 
ra,i  Cieli, la  terra,!  popoli, le  creatu- 
re tutte  àmarauigliarfi,  & à ftupi- 
. re  - b Aulite  Coeiit  ^ chBufefitie^(^ 
AdmtramtfUQTrnts gtnt€s.  Et  chc  fpct- 
tacolo  è cotcHo  così  grande , ^ cui 
c’inuiti  è Profeta  ? ofus  faBum 
ìB  tn  àithus  yeftris  \ quod  non  crtdttut 
€um  tiArrahtiHY.  Pur  come  voglia  di- 
re* Lafcia  di  marauigliai ti,ò  Filofo- 
fodcl  mouimenro  delle  sfctc,del 
cerio  del  Sok,dciia  inOabilià  della 
luna^ddla  iofluenza delle  itcllc,dcl 
jBufib,&  reduflbdei mare, della tem 
pcratura  de  gli  elcmcmi, delia  varie- 
tà delle  ftagioni , de*  femìmcnii  ,jSc 
delle  potenze  dell’huomo , de  gTin- 
iiinti  de  gli  animali^dcllc  virtù  del- 
le piantCjdcli'herbe,  & delle  pietre, 
delia  fìmpatbìa,  & antipathia  delie 
cofe , & degli  altri  fecrcti  naturali* 
Marauigliacì  d'vna  Arauagaraa  fo- 
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pranaturalcjd'vnadifcordanza  con- 
corde. Ilfigliuol  di  Dio  viene  àpa- 
tire^à  morire.  Qui  non  giunge  Thu- 
mana  Filofofia,  rintellcteo  s'abba- 
glia , ildìrcorfofi  perde)  la  ragione 
vien  meno, la  curiofità  riman  confu- 
fa.  Dottrina,chc  s'impara  folo  nella 
Cacedra  nella  Croce.  Lafcia  di  ma- 
rauigliarti,  ò Hebreo , che  della  co- 
ita d vQ'hucmo  fia  edificata  vna 
Donna,  ch'vna  Donna  fi  cangi 
Itatua  di  Cale,  ch'vndiluuio  inondi 
tutu  ia  terra , che  per  vna  fcala  va- 
dano paiTeggiando  gli  Angioli, 
ch’vno  fpinctoarda,  & nonficon- 
fumi,  ch'vna  mano  monda diuenti 
Icprofa,  ch'vna  verga  fi  trasformi 
in  itrpcnre,  che  in  Cido  appaiano 
colonne  di  fuoco , & di  nube , che 
diuifo  il  mare  ti  conceda  il  vaica 
afeiutso,  che  intenerita  la  pietra  rs 
fearurifea  rttfcclli,  che  prodigo  il 
Ciclo  ci  pioua  la  manna  di  pifr  fa- 
pori,  ch'vna  vii  mafcdfa  ficcia 
Itragcd'drerciti,  chc'l  Sole  rifornì 
indietro  ben  dieci  gradi,  che  s'arre- 
fti  nella  maggior  velocità  del  fuo 
corfo,  8r  di  cento  & miii'altrccofe 
moftruDfc  occorfe  ne  gli  antichi  fe- 
coli,  Nu^uo  portento  io  ti  propon- 
go>  marau'glia  non  più  veduta , mi- 
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LA  MVSICA: 
fiero  inaudito,  prodigio  mirabile  ^ 
paradoflb  incredibile  , diflonanza 
fonerà.  Gloria Ignominia,  Bca- 
litudine  & Paffionc,  Dminità  de 
Grece,  Immortali tà,&  Motte.  Do- 
iie  fi  videro  mai,  è doue  mai  s*ince» 
fero  si  fatte  di feordanze  Ai  durezze? 
qual  fotrilità  d'ingegno  pcnctiè 
mai  vn  tal  fccreto?chi  maigiunfcà 
quella  cognicione?  chi  potrà  mai 
I.  credere  quella  verità  ? a ^tcred$- 

a Ifai,  auditut  nojìto  ì b Judìte^^  objlups 
^ adm$ramsr:t.  c Recogitate 
fc  AbaCt  taiejn  a feccatorthus  aduetfum  fé» 

Juììtnuit  contn^àicitQrunL^, 

c Hth,  Effètti  tutti  alla  noltra  capacità  ini- 

32..  poffibili , maagcuoJi  ailadiuina  Sa- 
pienza, che  gli  hà  tenuti  in  sè  mira- 
bilmente nalcolti,  in  guiia  che  nè 
pure  il  Dianolo  con  tutto  quel  fuo 
viuacc  lume  di  natura  leppc  arriua-r^ 
leà  comprendergli  pier^mEmc,ma 
ne  flette  Icmpre  mira  due.  d Stentm 

2.,  c&gnoutjjsnt^nunquam  D om in um  glori 
crunf,x;[jfent.  Anzi  gli  ftcflì  difcf  po- 
li piU  tau  à Chrilto^  rrcnirc  ch'egli 
chiara  Òi  apertamente  ne  parUua 

C Matt,  iOlo  , C Ecce  afeendtmus 

ao.  mam  ^ ^ jiltus  homtms  tradeinr  prtnm  - 

afibus  SAcerdotum^  ér  Scnhts  con^, 
demtJAbunt  cttm  morte , ét*  trAderu  eum 
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ge»iihus  adilludendum  ^ ^ jlagillan* 
dum^  cructjìgehdumfXiOVi  li  fjpCUa» 
iioTccare  ad  iatcRdcrc  il  fuono  di 
qutfta  corda  , laqualc  airorecchtc 
^ loro  parcua  difcorde.  Et  quindi  au- 
ucnn^  ) che  Pietro  illcflb  fuo  • 

' rito  cercò  pili  volte , & in  più  modi 
d’opporfì  ^lla  cfrecutionc.  Prima 
quando,  a ceepit  tnerepare  eum  • Poi  a Aj  i > f: 
quando  di(Te , b Bonum  eji  nos.  hte  ^yC  b 
fi»  Et  finalrncntc  quando  fguaina-  i7 
co  contro  quel  Sergente  il  coltello, 

^ C amputautt  aunculam  eius  . Pcrcio  2 6* 

I Stcondo  il  medelìmo  Paolo  il  mi-  /4 
I jlerodclla  Croce  prc  (lo  ie  genti  era  ?:  >. 
itimato  pazzia  d Nos  autempìddì» 

ca^mus  Chrtfiufn  cructJìXUi  lucldLts<^ut^  dr.C<5/» 
' derìt  fcanduium  ^ gtntibiis  auiem  flul^ 

; Parrà  vna  melenfagine  il 

predicare  a!  mondo  quelli  centra- 
polli  i Et  pure  è vero,che  si  fatte  re- 
: pugnarze  frà  fcftcffe  non  ri  pugna  • 

I no,lc difcrcpanzcfcno  vniforniij  le 
contraditioni  fon  pacifiche,  anzi 
s’accozzanoinficmc  fol  per  fare  il 
concetto  più  mirabile,  flegloriofo, 

I Et  ecco  come  nella  Muficadi  Chri* 
fio  non  fol/o  la  Mufiea  Mondana»^  , 

I ma  ancor  THumana , beiTchc  in  vn 
modofoprahumano,  fomigliantc- 
tnentc  concorre  t Nè  fol  quella,  ma 

roi^ 
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lA  MVSICA. 
rOfganìca  ancora  vi  fi  rìtrouai  pùu 

che  le  voci  del  Mulfeo  con  gli  ftrd- 
nienti  della  fua  Mufica  fi  accorda- 
no  beniflìmo  infieme . Ma  quali  fo- 
no gli  Itromenti  3 ò Signore , al  cui 
ioqnotempri  tuia  voce,  & accor- 
di il  canto  tuo  ? Non  altri  cetto , 
che  Croce,  8t  chiodi  * Stromenti 
dolorofi,Stronicnti  vergognofi  * - Si 
si)  fono  primieramente  dolorofi 
quefti  ftrementi , ma  quanto  piè  a- 
raari  fono^tanto  più  dolce  riufeir  ne 
fa  la  fua  Mufica  il  noitro  diuino  A- 
aC7/r,4  mante  . Narra  Mosè,  a che  Tin- 
iicntor  della  Mufica  fù  Tubai  del- 
la fi  irpe  di  Caino,  ilqual  dalle  rad- 
doppiate boitc  de'manelli  , &da-^' 
gi'iteiati  Itrcpiti  delle  incudt  di 
Tiibalcainò  fuo  germano , ch^cra 
fibroda  ferramenti , incominciò  à . 
comporre  i tuoni , & à regolar  Ic^  • 
battute  ; Come  che  Macrobio  , & : 
Boccio  attribuifeano  la  prima  lodai 
di  cosal*arte  à Piicagora, ilqual  paf-. 
fando  vndì  à cafo  per  vna  Ferrarià» 
cviTeruòquc'  fuoni,  & quelle  mìfui* 
re,  onde  venne  pian  piano  ad  aprir-* 
fi  la  llrada  à quella  bella  inuentio^- 
ne . H^r  come  cfprimerc  fi  pOtrcb“j 
be  n'f*-[io  la  dolc  filma  Mufica-^i 
del  noitio  gran  Cantore?  McnttcJ! 

FHc- 
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rHcbreo  Tuo  fratello  quanto  alla 
bar  ne,  ad  altro  non  è intento , ch'idi 
krrotatei  ferriche  gli  tracciano  le 
pembra,&  gli  aprono  le  vene  ; egli 
d'altra  parte  crà  le  due  percofie  di 
quegli  ordini  fonori  in  altro  ncn^ 

Radia, che  in  meditar  verfi,&  in  ac- 
cordar paflaggi  per  far  numerofo  il 
bonccncofuo,  a Inprunis^é^in^aU  'd 
^i$s formausi  iUud^  diceua  Ifaia  • Al 
Tuono  dciraltrai  grauiflime  mar- 
tellate. Prcflb  le  fiamme  della  Tua 
cocentifiima  carità  piede  egli  à fe  r- 
mate quella  Mufica  miracolofa.  Il 
jche  peto  molto  meglio  fù  efprdlo 
dopò  lui  da  Salomone,  b Ssc  faber  b Ecà^ 

ferrarsus  fedtns  tuxta  incudem  ^ Ó’  58, 
^onpderans  ofus  ferri , vapor  igms  ^rei 
earrses  etus  ^ Hc  chc  più?  VexmaU 
Ut  snnouat  aures  eius , Et  douc 
fn  calore  fornaets , Et  che  cofa  fà  ? 
Concertatur , Fabrica  vn  conceno 
llupendo  di  madriali,  & di  mot- 
tetti, & trahendo  dal  difovdlno» 
pumero,  dall'amaritudine  doic  z- 
dalla  diffonanza  propornore  .^ 

& dallo  ttrepito  armonia,  rapifee^ 
afcoltarlo  la  terra,  e'I  Ciclo  . 

Sono  anche  vergognofi  quefii  Uro. 
pienti;  rna  quanto  fono  più  viii^ 
tanto  più  gloriofo  ne  riporrà  u 

noftra 
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fioflro  Mufic©  Thonorc^.  V<nn. 
(rìferifGc  a Luciano)  a*  giuochi 
Pithi;  certo  Tarcntino  detti 
Euangclo>  nè confidaridofi  d*cntra 
nel cerrame  della  Lucra,  come  co 
lui  che  nè  di  lena,  nè  di  deitrezza^. 
fi  fentiua  fornito  à bafianza^  confiì 
gliaco  dalla  propria  audacia,  (i  per 
filale  di  poter  conlacetera,  & coì 
canto  ottener  facilmente  il  premk 
propoKo  . Giunto  adunque  co 
Ilui  in  Delfo  tutto  gonfio  di  falto) 
con  velia  intorno  fregiata  di  prcc 
tioii  riccdmi,  con  corona  in  teiìa-. 
di  foglie  di  lauro  indorate,  fle  con 
cetera  in  minn  fabricatadi  fini(Gi 
mooro,  tsi  fiata  di  tatti  d*auorìo) 
ik  d'hebeno  , (colpita  dd!c  inìagl,! 
rette  d’Apollo,  fic  delle  Mule^i 
adorna  d’annelletti,  & di  cauicchii 
d i rubino  , ik  tutta  di  varie  gemm 
(malti  apparte  apparte  compal 
hzx  ) k per  altri  ricchi  arneii  fupcc  j 
bo  Sz  riguardciiole , tcncua  de  g|.  , 
fp:  tu  tori  gli  animi  lofptfi  j 
do  od  giorno  deitinato  al  publii  i 
paragone  tra  molti  Sonatori, ch'ali 
prnu-i erano concotfi , eccocomp^ 
rirc  il  nobii  Cicariita  , gucrniro  dV 
ftro  , rilucente  d'oro,  & tutto  per  r 
qualità  de  gli  fmcraldi^de'  zaffiri:  : 


DtCElUA  IL  ìff 
dcll'altrc  gioie  ammirabile  » C^uiiii 
dopò  rhaucrceoo  lunga  actcncione 
tenuti  d’ogn'intorno  gli  afcoltanti 
y buona  pem  quafi  ftupidi  > de  pieni 
di  gran  concetto  Se  fpcranza , epeo 
incominciando  con  pe fante  mano  à 
grattare, Se  trempcllarla  c€tera,rom 
. pe  le  chiaui  y ftrunca  le  corde , indi 
‘ con  rauca  Segrofla  voce  caricchian^ 
^ do , manda  fuora  ?n  garrito  ftridulo 
'|8e  ftrepitofo  si}  che  non  folo  diuic- 
>|nc  dei  theatro  tutto  fauola  Se*^^ 
Ifchio,  ma  per  la  feena  fieramente 
^llfrafcinato,  fatto  berfaslio  delle 
^'sferze.  Se  delle  pugna,  paga  le  pene 
' della  fua  ambitiofa  arroganza.  Dal- 
^iraltro  lato  entra  indi  a pocoin  ten- 
^lzoneil  pouero  Eumclo  Ejeojieonuji 
l'cotta  lacera, con  chioma  fghirìan- 
'^'4ata , COR  cererà  di  legno  , i cui  bi« 
cheti  rcifi  più  dal  tempo,  che  dal 
arlo,  dauano  altrui  pocaafpctta- 
ione  di  gencil  fuono.  Con  tutto  ciò 
occa con  piaccuoli  dita  ìc  fila,  la- 
eggia  rintauolatura  con  beir^^jie, 
da  ben’efperio  maefho  alternan-- 
o à tempo  à renìpo  hor  g^au^|iha^ 
olcc  nel  fuo  arguto  (trame nto  8c  ri 
bercatCjSe  ripo!oni,8e  trilli, fcioglie 
|a  lingua,  8t  rompe  il  filentio  cpa^ 
*|i^tecosi  canore  & armoniche , eh# 

con 
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con  altrettanto  applaufo  deìU  fua  ' 
niodcftia,  quanto  al  primo  hebbt^  ! 
fcherno,  & fupplicio  alla  temerità ,,  ‘ 
à gtido  di  trombe  della  pugna  è ac-  ' 
clamato  vincitor . Veder  Satanaffb  > 
lenire  in  duello  con  Chrifto  nel  | 
grande  apparato  del  mondo  con  sii  > 
bella  moflra  » incoronato  di  trofei , ' 
tutto  faftofo , & altiero  per  le  tante- 1 
prede, che  dal  Paradifo  hauca  tratt<(  l 
fece , Sf  che  tuttauia  all'eterno  pre-  ' 
eipitio  traheua  dalla  terra,  ò che  va- 
go fpettacolo,  ò che  fontuofa  often  i 
tallone  faceua  egli  di  sè,  &_delle^. 
(uc  gtad:  Zie  alla  villa  de  gli  Angif 
•li,8f  de  gli  huomini.  a No» 

fÌAS  ttttO’,  ijuA  comfAretfér 

haueffe  dall’altra  parte  •’^tedu» 
Chrifto  veftito di  viltà, cinto  dimti 
ferie,  fatollato  d’obbrobri,  bruttati 
di  faliue,macchiato  di  sàgue,trapai 
nato  il  capo  di  piiture,tempeftato 
corpo  di  piaghe , con  chioma  ftrae  j 
ciata,con  barba  fuelta,con  fiontt.. 
china , con  bocca  amara , con  oc 
chio  liuido,  con  guancia  fquallida» 

ignudo, difprezzato,dclufo,Piouet 

fiato,percoffo,humiliato,c(rinanr,. 

to.  non  l'haurebbe  mai 
per  quel  ch'egli  era_>. 

itti,  nequrxiiftr,  yidmui  mm,  & rm 
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rat  aff><aat . Viene  il  Dhuolo  con 
rnofttomentopompofof  &_quefto 
I la  vanità  del  mondo , la  coi  tafta- 
ura  è la  fupcrbia , i cui  piteli  fon  k 
ìcehezze^  le  cui  corde  fon  le  Iafei« 
lic  y i cui  fregi  fono  i diletti  fenfua- 
i.  Allctta  con  infidic  5 Infinga  con 
xzTA  y promette*  agi , offre  thefori.  , 

QRenditei  <tmni^  regna  mandi  y ^ 
lottamiorum  . Pompe,  iufli,  gioie  > 4*  Ó** 

rafiulli»  piaceri , folazzi , tutte  bu- 
[iarde  illufioni , & fanuftiche  ap- 
)arcnzc  di  fp’endore  . Transformai 
e sn  Angeiiémitécis  Viene  Chrifto  àl- 
o’ncontro  con  vna  Cererà  vile,  & 
jucfta  è il  legno  della  Croce,  b Se  b Aug. 
la  volete  bicorne , ecco  i due  rami 
Jairvna,&:dairaltra  parte.  Se  vo- 
lete le  corde,  ecco  i ncrui.  Se  volete 
le  chiauettc,ecco  i chiodi.  Se  la  ro- 
fa,  ecco  l'apertura  odorifera  del  co- 
fiato  . Ma  fiuolgefi  il  rouefeio del- 
la medaglia,  & vedrafli  la  difFcrcn- 
t% . L'vno  cuopre  tra  i fiori  la  rete , 

:rà  i cibi  il  veleno, nel  miele  l'aflcn- 
Cfo,  nel  rifo  le  lagrime  . L’altro  na- 
sconde folto  le  fpinc  le  refe,  fotto 
fiele  la  manna,  fotto  Tignominia 
t gloria , folco  i lamenti  la  Mufica. 

promette  confolatfoni,i5c,^ 
orge  affanni,  promette  honori , Se 


porge 
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porge  i nfamie  > promette  ti  peli  Sa» 
porge  fatiche . Queito  dà  impeti  3e 
dimoftra  baffezze , dà  conforti  8c 
dimottra  flagelli,  dà  canti,  & dimo- 
ftra  pianti  a lugum  meumfuattetfty 
^ ertus  mtum  lene.  Et  che  ne  lieguc  ? 
Mentre  quello  pauoheggiandofi  ne! 
theatro  dell’ Vniuetlo  ardifee  di 
fiifieompetitoredi  quello,  8f  con 
dio  lui  gareggiar  nel  canto , refta_^ 
vitupcròfamf me  confufo , 8f  à gui- 
fa  di  nuouo  Maifia  fopcrato  dal 
vero  Apollo  , fpogliato  della  pro- 
pria pelle,  cioè  priuodi  tutte  le_a 
fue  forze , lafcia  la  vita  fopra  quel- 
l’albero  trionfale  • Vtqutferhgnum 
yictt  , tu  Ugno 

Olimpo  (come  raccontaAriftofle- 
no)  fui  1 primo  che  cantò  con  la  ti- 
bia sù  la  fepoltura  del  Pithonr  i 
funerali  di  quel  Serpente . Et  nella 
morte  di  quel  Moltro  hornbiie  da 
lui  faettato,  di  cui  fi  dice , b 

magnus,  Strpem ‘(«itqjuus , canta» 

fuona  dolcilTimamente  Chrilto . Et 
ecco  finalmente  come  tan  o la  Mu- 
fica  Sttomentalc , quanto  i Huma^- 

na  & la  Mondana,  nella  Muuca  d 

Chrillo  fi  comprendono  tutte . Ms 
certo  quantunque  tutto  il  piogteilc 
dc’fuai  tormenti  altro  in  eftctrp  noi 
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!a,  ch'vna  Miilìca  amorefa , la  Mu^ 
[ica  Rondinìtno  ch’egli  in  qucftì 
flnmiacccnci  fparge  hoggi  fopra^ 
a Croce,  par  che  tuwo  il  refto  di 
gran  lunga  vinca  , & fuperi  di  dol- 
In  due  patti  principali  (Se- 
’cniffimo Sire)  confifte  tutta  la  Mu* 
Bea , Nell*At!acioè , 8e  nelle  Paro- 
le. Da  quefte  due  parti  ogni  fuo  di- 
ktto,8c  ogni  Tua  perfettipne  dipen- 
dono. Et  che  per  an^endue  qurftc 
parti  petfettiflìmaj  & dolc  flìraa  fia 
la  Mulìcadcl  noitro  Pan,  facilmctc 
m’imagìno  poterfi  vedere  L’Aria  è 
numcrofa , le  Parole  fon  fignifican- 
ti,  Il  Numero  & confiderà  nell’Aria^ 
il  Sentimento  fi  ammira  nelle  Pa*- 
rolCjEt  quella, & quefic fonde!  pa- 
ri mirabilmente  mifteriofe.  Il  nu- 
mero (pci  farmi  da  capo)  è proprio 
ddl'Aria  mufica  fe,  anzi  quel  che^ 
noi  Aria  chiamiamo , altro  propria- 
mente non  è che  numero.  Hora  cf- 
fendo  queiV Aria  in  fette  voci , Se  in 
fette  paufe  diuifa , qua!  numero  di 
maggior  nlicuo  & eccellenza  di- 
fiderar^^i  fi  potrebbe  .>  Potentiffi- 
mo  numero , & d’indicibile  forzai 
grauiclo  elferc  il  Settenario  , nc  a..* 
ècofa  da  dubirarnei  & ò fi  faccia 
d’vno  & fti , è di  due  & cinque.^  . 

© di 
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è di  tre  & quattrcy^  quanto- piò  ali- 
ttremo  le  fuc  pani  minutamicc  diP> 
faminat)do>  più  lo  trouercmo>  & in 
Ciclo,  Se  in  terra , & nell’anitnc,  Se 
ne’  corpi , & nella  Natura^  Se  nella 
Scrittura  ripieno  d’cfiicacìa^  Sedi 
maeftà  • Grande  inGiclo  primiera* 
mente  è di  eòtal  nùmcro^la  po(Tan« 
za,  petcioche  efiendo  quattro  i car- 
dini di  dTo  CieIo>  dimctralmente^ 
fc  lleffi  riguardanti,  rafpetto  che 
rie  rifulta , pur  nel  Settenario  è fon* 
dato,  poiché  dal  fettimo  fegnofi 
fà , & coltituifce  la  Croce , figura-^ 
molto  al  Sectenariaconforme.  Con 
/ìmil  rifconcro  di  f^tio  s*alloma* 
na  il  Soifticcio  dalla  bruma , Se 
quinottio  vernareccio  dalTefliuo , 
ìlche  tutto  falli  in  virtù  de*  fettimi 
fegni.  Sette  di  più  fono  i Circoli, Se 
fecce  i Trioni  polli  intorno  al  polo 
Artico  lungo  la  lunghezza  deiraf- 
fe . Sette  le  delle  noìabili>  Vergilie, 
ò Pfciadidagli  Aftroncmi  chiama- 
le, Sette  i Pianeti, che  in  fette  giorni 
ja  Settimana  diuidono  \ Se  la  Luna 
in  ifpicickà  fra  c (fi  quello  numero 
infallibilmente  offeruas  poiché^ 
quanto  al  mouimenio  in  Pernot- 
to giorni  tutto  il  Zodiaco  circon- 
da,talché  viene  dal  fuo  difeorfo  ad 

empi* 
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,ctitpiri  qisattro  Settenari  / Et  quan- 
to a!  lume  , pur  con  si  fatti  Settena- 
ri lo  varia  & difpcnfa . Nel  primo 
crcftendo’S^lneurua  in  forma  di  cer- 
chio diuifoj  nel  fecondo  colma  l'or- 
be intiero  dVrgenfo  i nel  terzo  fee- 
tna  & marfcan^  in  mtz’otbc  li  di- 
uide  di  fel  nriouo  5 & nel 
cón  rvitimo  inancamemo  del  Tuo 
lume  ritorna  à rinouarfi.  Gò*  mede-^ 
limi  Settenari  difponc  i fluffi  e i re- 
flufliddmare.^.  Nel  principio  del 
primo  incomincia  Tonda  appoco 
appoco!  mancare 5 nel  fecondo  và 
♦pian  piano  crefccndo  5 nel  terzo  fà 
quel  che  fa  nel  primo  5 & come  nel 
fecondo  procede , cosi  procede  nel 
quarto . Accommtìdafi  anche  il  Set- 
tenario à Saturno,  che  dal  più  baf- 
fo incominciando  è il  fettimodc’ 

Pianeti , à cui  il  fettimo  giorno  è 
aferitro,  ilqualé  il  fettimo  millena- 
rio dinota, quando(fi  comé  teftimo* 

‘lìia  a Gioùannf^  incatcnaioil  Ora-  a Jfùc. 
goncd’Abbiflbj  ripoferanno  in  vna  10/ 
tranquilla  qùiefeTc  genti  Nè  di  mi- 
more  importanza  è qucftò  numero 
in  terra  jr^pcciahnentc  fé  nelThuomo 
fi  confiderà, ch'è  il  Prcncipe  di  tùttj 
gli  altri  animali  : Ghia  manfo  i Pit- 
tagorici  Vehicolo  della  humanjL^ 

CL  £ vita, 
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vka^come  quello  che*!  €OfpOi 
rintma  abbraccia  infitmc.Impcro- 
chc  ii  corpo  di  quattro  elementi  è 
comporto  , & à quattro  qualità  è 
foggett0  5 8t  all’anima  (icomiicnc 
il  Ternario,  ò vogliamo  I ntdictco  , 
Memoria, & Volontà,  ò fogliamo 
KagioneuGiC)  Irafcìbilc,  8c  Concu- 
pifcibilc.  Il  Seuenario  adunque, iU 
quale  il  tré  col  quattro  congiungc , 
fi  può  dire  che  Sa  vn  legame,  ò vna 
copula , che  l’anima  col  corpo  re- 
Aringa.  Oltre  che  rhuomo  nè  fl  ge- 
nera, nè  fi  conccpe , nè  fi  forma , nè 
isafce,nè crcfcejnè  viuc,  che  nclia-^a 
vira,  8e  nel  nutrimento,  8c  nel  nata- 
le , & nella  forma > Se  nel  concetcoy 
Se  nella  genitura  non  concorra  in^ 
gran  parte  la  for^a  del  Settenario  » 
Kiccuuto  nell’àluo  materno  il  fc- 
me  genitale , fc  per  fette  horc  vi  ri- 
mane fenza  diffonderli , è certo  che  : 
vi  fi  confcrua  per  viucre . Ne*  primi 
fette  giorni  la  materia  fi  rapprende 
& rartoda  , farti  atta  alla  forma  , 9c 
difponfi  alla  imprcrtione  della  hu- 
mana  figura;?^  il  corpo  de!  mafehio 
in  qui^rantafetcc  gioini  perfettamen 
te  fiorganiza.  Nei  fcitimo  mefefeo- 
me  fouc.e  auuicne)  produce, & cfpó 
fuori  li  fuo  parto , Jlqualc  quantun- 
que 
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quc  fia  intempcftiua,  egli  è però  il 
più  delle  volte  maturt)&  vitale^, 
I Dopò  il  parto  fe  debba»  ò non  deb- 
j ba  viucrc  Tinfantc,  la  fectima  bora 
I t>’è  giudice»  poiché  chiunque  oltre 

Saetto  numero  Talito  deiraria  fq** 
iene»  èiicurod^cHer  nato  alla  vì« 
ca.  PaiTacì  i fecce  di  il  bàbino  fi  pur«> 
ga  » & gitea  via  le  reliquie  del  belli* 
co.Nel  fecondo  Settenatìo  de*  gior* 
ni  incomincia  ad  aprir  le  palpebre  » 
à muouer  le  luci»  à girar  la  villa  » Se 
i far  fi  capace  del  lume.  Nel  terzo 
non  pur  gli  occhi  muoue  libera* 
mente  » ma  cucco  il  ^ifo  quà , Se  là 
volgesse  riuolge.  Compiuto  il  fetei- 
mo  mefe»  gli  fpunta  la  dentatura^ 
nelle  gingiue^ . Nd  fecondo  Set- 
tenario de*  meli  fiede,  9r  và  fenza^ 
timore»  ò pericolo  di  caduta.  Nel 
terzo  rompe  il  ritegno  della  paro- 
la» Se  diftinguc  alquanto!  «"vagiti. 
Nel  quarto  ttà  in  piedi  fermamente, 
& fpcditamcntc  camina  folo.  Nel 
qumto  ride,  & fcherza.  Se  prende  à 
fchifo  il  latte  della  nuiricee  Al  vali- 
care del  fettimo  anno  » cadutigli  i 
primi  denci>gli  rinafeono  gli  altri  à 
più  fermo  Cibo  difpofti^  Se  la  fa- 
uclia  articolata  gli  fi  difcioglic  in» 
tietameme.  Nel  fecondo  Settena- 

Q,  j da 
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rJo  de  gli  anni  il;fatieiullo  ingarzo-' 
nifcc , Se  Cerne  i primi  principij  de 
g Fi  Hccmiui  natura  iNcl  terzo  crc-i 
ICC  io  prrfona , difcQprc  i dori  del 
la  lanugine  , Jf  Caffi  vigoroCo  & ro-< 
butto.  Infino  al  quarto  per  diritto ,, 
Se  pertrauerCo  s’auanza  neiraccre* 
feirnemo  della  ftatura . Nel  quieto 
la  vjuacità  & ?irtù  delle  forze  gio*. 
yaniii  in  tutto  & per  lutto  s’adrm^* 
pie.  Per  tutto  il  (etto  vaffimcUa  ver- 
dura della  virilità  maturando • ' Et ^ 
giunto  al  Setti moi  ch’è  la  perfettio- 
ne  deirhumana  età  , nella  pruden- 
za,& ne!  Cenno  fi  ftabilìfce . Quan- 
do poi  ai  decinio  Settenario  inchi- 
nano  gii  anni , (uo!e  rhuonao.per  Io  ' 
più  verfe  la  meta  commane  dellal#' 
viiaetter  condono,  fecondo  l’ora- ^ 
colo  del  P ro  fct2  a Dtet  mnnorHin 
Brorutn  m tpfìt  ftptuagmtit  annit.  Ol- 
tracciò i'humana  cotpo  crefeendo 
al  foinmo,  non  eccede  per  ordina- 
rio la  mìfura  di  fette  piedi.  Sette  fo- 
no i gradi  > che  nel  medefimo  corpo* 
tengono  la  ditnenfìonedelf altez- 
za dalle  vifeere  alla  fuperficic , l'of^ 
fa>  le  midolle,  t nerui , le  rene,  l'ar- 
terie,  la  carne  Se  la  pelle.  Sette  fono, 
le  membra  che  negre  da*  Greci  fo- 
»oappellatc,U  lingua  (ilcuorei  il 
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poliaones  il  feg*to>la  milza , 8e  Ict 
due  reni.  Sette  foniadieffo-corpo  le 
patti  principali , Il  ce^poi  ilp«tw  % 
le  mani , i piedi>  & quakh’alwa  co- 
ra,di  cui  è beile»  H tacerc.Settc  fona 
i foli  nella  tefta  aperti  dalla  Natu- 
ra,la  Imcca,  gli  occhi, rotecchic,  Se 
le  nari  Oltra  le  fette  hote  fenza  il 
tefpitare  4|1  fiato  la  vita  iu>p  dura  •>  • 

Più  di  ftttè  giorni  il  digiuno  non  fi  - i’ 

fofifre  fenza  morire.  Il  giudieio  de* 
morbi  con  maggiore  euidenza  nc^ 
rettimi  giorni  fi  fà , iquali  perciò 
da* Medici  Critici,  cioè  giudiciali 
fon  detti.  Con  la  proportione  anco* 
ra  del  Settenario  a crea  Iddio  t’ani*  a piai» 
ma,  & fecondo  il  Settenario  i’ani-  tnTttn^ 
ma  è ticeuuta  dal  corpo  > Et  ceca 
che  l'orbe  della  nofitavìta  mortale 
tutto  intorno  al  perno  di  quefto  fa- 
cto numero  fitiuolge.  Appellano 
ancora  ì fegaaci  di  Pittagora  que- 
Re  numero  di  virginità , Se  perciò* 
à Pallade  fu  confeciata,  per 
tfiere  generato  2 nè  onerante,  per- 
cioche  non  fi  può  in  due  patri  v- 
guali  diutderc,  si  ch'egli  nafea  d*al- 
cun  numero  replicato,  nè  duplica-  ' > 
to  partorifee  numeto  alcuno  chc_> 

!t  racchiuda  dentro  i confini  del 
Dieci  a ilqualc  è il  primo  tetme- 

4 ne 
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ne  di  tutti  i numeri*  £'  ptrimcrite^ 
namcro  nella  rciigìont  venerabili 
& formidabile,  effendi  preffò  gli 
Hébrci  numero  di  giuramento  , J 
quali  per  gli  fette  nomi  di  Dìo  giu. 
rar  fqleuanoj  Onde  Abraamo quan- 
do fi  rappattumò  con  Abimelec- 
che,in  cellimooio  del  patto, & della 
tre  guaimi  ■ staimi  feptem  agnas  gttgn  ^ 

\i-‘bàg7t,i  ftwfum.  E* numerodi  rtpofó,. per- 
che nel  (ettimo  giorno  della  crea- 
j rione  Deus  b reqmcHtt  ab  ^ntmrfo  opem 

fequudpatvaYat , £' numero  di  bca- 
' titiidine,  & quinci  fi  deriua  quella 

vulgate  apoftrofe  del  Poeta. 

,,  o beati , 1 

in  cui  fi  comprende  la  beatitudine'! 
doppia  , nell'anima  , 8c  del  corpo* 
E‘  numero  di  purità  ; Così  Timmon* 

C £e«/t.^do  c nella  legge  fette  volte  bifo- 
14-  gnaua  che  faife  Tparfo  del  fanguc-j» 
d4  Re^  della  Parte ra.  Così  il  leprofo  d per 
J'.  ordine  d*Hclifco  fette  •^oltc  fi  la- 
ttò nel  Giordano , 8t  rihebbè  la  fa- 
nità.  t'  numero  di  rimcffionc , on- 
de per  cìtfcun  peccato  fu  inftitui- 
ta  la  penitenza  di  fette  anni,  fc- 
c Ecet,  condo  il  detto  del  Sauio . c ti  fuper 
40.  ficeames  ftptuplum . t*  numero  di 
fBxed,  libertà,  perciochc  fette  anni  fer* 

at.  uiua  THcbreo^  i h ^gre- 

dtetm 
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diiitéf  Uhtr*  E'  numero  di  loda , 
che  per  quefta  cagione  diccua  il 
Salmografo  a Sefnes  m dte  Ut^  a^iiS 
dem  dtx$  fuper  uédtcta  tu  R Ut  a 
tuAk  E' numero  di  vendetta.  L'af  ^ 
ferma  il  gran  Cronifta  Mosè.  b hOen,^ 

f)mms  qut  occtdirtt  Cairty  feftuplun^  i 
fumttur . Lo  conferma  il  medcfi«* 
mo  SalmiftaDauid.  c Rtàdty.cp  cP/;^» 
nis  nùftus  ftfiuflum  tn  ^nu  eorurn^ , ^ 

E'  numero  di  corrcttione^  per  la 
qual  cofa  dille  Chrifto  à Pieti©'. 

d Non  dfco  ttbìvfc^  fepms,  ftd feptua,  Ò. 

gtts  fepttts,  £' numero  (per  con^; 
chiudere  )>  di  fantrtt  > (acro  alljo 
Spirito  fanto  à cui  fette  doni  ap- 
punto ( come  diremo)  fonoda]  Pro- 
ietta e atcribuki*  Hor  vedete  s*hò 
detto  *^ero,  che  in  tutta  quanta  la 
Natura  numero  non  li  rkroua  dei 
Settenario  più  millcriofo  Se  mira-^ 
bile  Se  vorremo  andar  di  libro  in 
libro  dalle  facrc  lettere  raccoglien* 
do  tutti  i luoghi  particolari  > douc 
di  effo  fi  tratta,  quiui  lo  ritroue- 
remo  non  meno  di  vari  ^ Se  altiffi-. 
mi  mifteri  fecondo.  Incomincia* 
mo  dalia  Genefi . Nel  fettsmo  g ior* 
no  ( come  diffi)  Iddio  fi  ripofa.  Set* 
te  bore  Adamo,  Eua  dimofa«i 
SIO  nel  Paiadilo  delitiofo  ^ Ne!  die^ 
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cittiefctciino  racquciornpono  i jfbo- 

ti  dcirAbbifTo.  Sette  animali  moti, 
di  fono  introdotti  ncirArca  . Sette 
Agndle  offre  A braamo  ad  A bimc». 
lecche>  Settcanni  ferucGiacob  per 
L|a^,  & fette  per  Bachcle.  Sette  gior-^ 
«I  è perfcguitato  da  Laban  . Altri 
lecce  fi  fanno  Te ffeq aie  della  fua 
morte  dal  popolo.  Sette  fpicche,& 
fecce  Vacche  predicono  fcccé  anni 
di  fertilità,  & di  penuria  all^EgittOè 
Pàffiamo  alffiffodo.  Nel  fettimo 
giorno  fi  fantifica  il  Sabbaco,  come 
iolennitàdcl  Signore.  Pur  nel  fetti-, 
mo  ceffadi  fàt*^oratione  Mosè . Nel 
fettimo  anno  (come  intcndeffe  ) fi 
libera  il  S^eruo.  Pur  nel  fettimo  fi  la«^  ' 
feia  ripofar  la  terra  fcminaia  fei  an. 
ni  ^ Per  fette  giorni  fi  mangiano  gli 
azimi . Per  fette  ancora  fi  lafciano 
flar  con  la  madre  fa  Pecorella , c’I 
Bue.  Andiamo  af  Lcuitico.'  Nel  fet- 
timo giorno  fi  ordina  à venerar  co- 
^ mtlanto il didclla requie.  ìl  primo 
dì  del  fettimo  mefé  pure  il  Sabbato 
s^inftimifee.  Per  fette  giorni  faffi 
Tofferta  delTolocauffo . Per  fette  fi 
celebrano  le  ferie.  Nel  fettimo  mc- 
fc  fi  apparecchia  la  pompa  della  fe*^ 
Ha  folennc.  Sette  giorni  fialloggia: 

Be’tabcfnacoli.  Sette  volte  fi  af^per-. 

- 
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^geTaiiarc . Sette  volte  fi  tinge  del 
iangue  delta  Paficra  il  mondata 
della  Lepra  , Sette  giorni  fi  laua-ji 
tóelfacque  vinc^chi  patifee  di  ftufla 
difangue.^  Sette  fettimane  fi  conta» 
Dò  dairvno airaltra  facrificio . En- 
tciàino  ne"^  Numeri  . Sette  fon  le  lu«* 
cerne  del  Candeliere  d*^oio.  Per  fet* 


te  giorni  Maria  fi  ritira  da*  padì-^ 
glioni^  Sette  volte  Elcaxaro  fpruzi- 
Eacol  dito  it  fatigne  della  Giouea* 
ca.  Sette  Agnelli  immacolati  co» 
manda  Iddio  che  gli  fi  offerifeano  « 
Sette  volte  minaccia  per  lo  peccato 
_d)  percuotere  il  popolo.  Sette  altari 
edifica  Balaamjàr  fette  Vitelli, 
fcitc  Arieti  facrifica.  Per  fette  gior» 
ni  re  Sa  immondo  Chiunque  tocca 
vncadauerc  humano.  Veniamo  al 


Deuteronomio.  Sette  popoli  otterrà 
genò  la  terra  promeffa  . Il  fettima 
annoèdi  rimcfSone.  Per  fette  di 
non  li  mangia  pane  Icuitato.  Per 
fette  ancora  fi  celebra  la  iolennità 
de* tabernacoli..  Offcruiamo  6io» 


fuè»  Sette  Sacerdoti  portano  l'  Arca 
del  parto . Et  fette  giornicircondit- 
po  Gerico.  Et  fette  trombe  hanno 
in  mario.  Et  nel  fettimo  giorno  le 
fuonano.  Ricerchiamo  i Giudici^. 
Sette  anni  regna  A bela  n in  lfraelc> 

6 Per 


LA  M vsrc  A. 

Per  ftiic  giorni  celebra  Sanfone  il 
con  uito  del !c  fuc  nt)zzt . Nel  Setti« 
mo  fpiana  rcnimma  alla  fua  Don- 
na. Con  fette  funi  è legato.  Sette  fo- 
no i crini  del  fuo  capo , Sette  anni 
fono  oppreflS  i figliuoli  d'Ifraele 
dal  Rè  de'  Mid  ianiti.  Confidcria- 
mo  i Reggi. fctrinia  volta  vede 
Helia  ia  nutioletta  . Sette  mefi  fpg* 
giorna  f Arca  di  Dio  tra  Filiftei  . 
Sette  giorni  confurmno  gl'lfraciici 
in  accamparfi . Nel  Settimo  fi  dà  Ja 
giornata.  Sette  anni  di  fame  so  pro- 
poRi  a Dauidpcfio  peccato  della 
motmorationc . Sette  volte  tcfpirà 
il  fanciullo  rifufGkato.'  Sette  huo- 
miui  fon  crocififlì  neIJa  ftagione 
deila  prima  meffe.  Con  fette  lauafi- 
de  è purgato  Naaman  da  Helifcor 
Hiuolgianci  ad  Paralipomenoa^. 
Sette  giorni  digiunano  i Cittadini 
di  lab'S  dopò  la  morte  di  Saullc. 
Sette  Tauri)  de  fette  Arieti  fi  facrifi- 
cano.  Per  fette  giorni  fefieggiano 
Salomone , & poi  Ezechia  la  Ipicn- 
nità  delle  vittime . Bkorriamo  ad 
Efdra . Sette  fono  i Configiicri  dd  ^ 
Kè  Artafcrfc . Il  Settimo  mefe  è de*  ' j 
drcato alla Secnofegia.  Etnei  prk 
mo  giorno  del  Settimo  mefe  fi  leg- 
ge U legge  al  popolo.  ^Ghe  più  ^ in 
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Tobia^.  a S<*raJiU^  R^uelis  frad$(a  zToS.^ 
ftéit  ffptem  Vitti  b Et  per  feft$m  dtes  ht&K 
epféUntes  pmnts  cum  ^audi9  magm  i p. 

graffi  funi.  In  Eftcr.  € Vrfcef^if 
Rfx  fepttm  ettnféchis.  ^tét  in  cQttjpe» 
élié  etus  mtniRr>ib(tnt , vt  introduce-* 


tent Regtn<*m  , d Et  feptem  erornt  Ou^  éihid^ 
ets  Perptrum  ^ ntque  Medorum  ^ qui 
^tdeh*nt  Uctem  Kegtf.  e Et  prète  e- 
f ttvi  tr^derettt  ftptem  putllas  ff/ecto* 
pfs  mas  de  domo  Reg»s  ^ In  Giobj  f £ ìsh 
''SuU funt  et ffptemflif.  g Et federunt  gUb  z^ 
cum  eo  in  iitra  jepum  dtebus  fe^ 
ptem  noBibus,  Nc'  Salmi  di  pauid,  b h Pfat^ 
Septtes  in  da  laudém  dtxiubt  i Et  nr*  f i g. 
gentum  igne  ex^mmatum  , frobatum^  j pp,  I ^ . 
tertèt  purgatum  feptuplum,  Nc*  libri 
di  Salornone  . k Sex  funt^  quèt  odtf  Jfe  Pro^.. 
Dominus  fepttmum  dettfiatuf  am* 
wa  etus  . Et  i Saptentta  adificamt pbf  J fìrau.^ 
domum^  exadtt  coiumnas  feptertt^ , tSl 
Etfapientior fìbt  ptgerytdetur feptem^  m Ptófi^ 
yiris  loquentfhus  ftnfentfae,  n Et  fe*  zé» 
ftem  nequtuai  (ùnt  m corde  intmta , n 
O Bf  luBus  movfut  ftptem  dtes,  Ie  o tcci,^ 
Ifaia.  P Septem  multerei  apprehén^ 
deruniytrumvnum.  In  Gcrcmit,  Cf  p 
infirmata  eH  qua  fepem  feptemy  é*  c| 
defeat  amma  etus  . f |n  tze:chieì-  f 
fo  . Septem  ^aduum  erat  afeenfu^  4# 
InD^Okk*  [ PracepiS  ReX  yt 
, . . /m  -* 
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lÈfd».  ftàccénAittim^otnaxfepiUflum^  t Ét 
m lacfitrmt  Leone fepttnu^ . In  Mi« 
hMtc,f  chea  h &ufcitéehimus[iépet  eum  feptem 
C Zac,^  PaBorei.  In  ZaccKaria  c Super  lapidi 
^num  feptem  ecuhy  ^ fepsem  lucerna 
fuper  candeUhrum  aureum , ^ feptenr 
infufortalueernts, , Chepiù>  Laicia- 
nio  le  Profctic , & caliamo  à gli  E-i^ 
uangclLScttc  fono  i vcrfcttidet  Cà- 
ticQ  della  Vergine.  Sette  le  diman-* 
de  della  Oratione  Dominicale  Seu 
ec  anni  dimora  Chtillo  fuggitiua 
in  Egitto Sette  hidric  empie  di  vi- 
no in  Cana  di  Galilea . Sette  pani  ; 
diftribuifee  • Sette  fporte  di  fram* 
menti  auanzano..  Sette  Demoni  di-* 
fcaccia  dalla  Donna  peccatrice*  Al-  - 
la  fettima  herafiigge  la  febre  dall 
JIgliuolo  del  Regolo . Nelle  Piftoléi 
Canoniche  fette  gradi  di  fapicnzai 
deferiue  Giacomo.  Et  fette  gradi  dii 
iFirtù  annoaera  Pietro  » Ne  gli  Attii 
Apoftolìci  fette  Diaconi  fi  conta^ 
noj  & lette  Dìfccpoli  eletti  da  gli; 
ApoftolfiNelPApocaliffe  fette  Cart-« 
ddierij  & fette  lampe,  & fette  Stel- 
le > & fette  corone , & fette  Chiefe 
& fette  tuoni  parlanti,  8d  fette  fpl-j 
liti  afiiftenfi,^  Sf  fette  fiumi  d’Egit-  i 
^ IO,  St  fette  fuggclli > Se  fette  corna , 

^ fette  occhi  d*A  gneIlo>ar  fet  te  ca:- 1 
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pi  di  BefliaySc  fette  Angioli  con  fet- 
te trombe,  & fette  piaghe  , & fette 
vrne,  & fette  monti,  & (ette Regio 
Che  più  ? In  cento, & miiraltrc  cofe 
oltracciò  notabiliffimo,  8c  imporr 
tantiffimoè  quello  Numero.  Così 
troueretno  fette  età  nel  mondo. 
Sette  mutationi  nefrhuomo.  Sette 
metalli  nella  terra.  Sene  colori  nel- 
le  miniere , Sette  faui  nella  Grecia  , 
Sette  Regi  in  Roma , Se  fette  colli , 
Sette  guerre  ciurli , Se  Sette  Chiefe 
principali.  Sette  furono  iDormicn» 
ti.  Sette  fono  gli  Elettori  deUlm.» 
pero,  & Sette  atti  folcnni  intcrucnf 
gono  nel  coronar  deirimperadore. 
Sette  fono  le  pene  ftabilitc  dalle 
leggi.  Sette  teftimoni  fi  richieggo- 
no nel  legittimo  tedamento.  Set- 
fono  i Salmi  penkentiali.  Sette 
fon  gli  ordì nr  de’  Cherici,  & di  Scr« 
ceannipuolfi  ordinare  il  fanciullo^. 
Sette  volte  il  Sacerdote  faluta  il  po- 
polo nella  meffa.  Serte  furono  gli 
huominiannunciatidairangrolG  prs 
ma  che  nafeeffero,  Ifmaelc  , Uaac, 
Sanfone,  Geremia,  Gio. 

Giacomo, & Chrilto,  Sette fon^ 
Arti  liberali.  Sette  le  Meeaniehe^ 
Sette  le  Probi bite.  Et  per  non  vfeire 
della  prefa  metafora  delia 


tA  mviicni 
Sette  appunto  fcttza  più  fonodenè 
voci  i gradisce  Itfdifferézci&quan* 
do  alla  Settfiiia  11  arriua , indietro  è 
ncccffario  che  fi  ritorni.  Sette  part 
mente  della  voce  ic  mutationi  y gra- 
UC)  acuta,  circunfieira>afpra,  piace- 
uolc,Iunga,&  brcuc.  Sette  anebe^» 
fono  di  elle  voci  !e  confonanze,  ò le  ; 
finfoniet  il  Dicono  , il  Scmiditono» 
il  Diateflaron,  ti  Diapente,  col  tuo- 
no, il  Diapente  col  femititono,  & il 
Diapafon.  Sette  nè  più, nè  meno  fo-  • 
noìTuoni  muficali , Frigio 3 Lidio  § 
Dolio , Milfolidio , Hipodoeio , Hk 
f)olidio,&  Hipofrigio*  Sette  fi milw 
mente  le  corde  pr  incipali , Ipatc^^». 
Peripate,Licano,Mefc,^ParamefiLj>» 
N€tc,&  Parancte.  Et  fette  finatmen- 
le  fono  le  canne  fonorc  > che  tocche 
&gonftehogg!daJ  noftro  iimam% 
rato  Pan,  compongono  «^n*Aria 
di  ccklie  melodia . Et  continouan- 
do  pur  tuttauia  la  incomincìatar 
maurìadel  Numero, nerr^^i  dif- 
s*io  da  prima  , che  tutta  quefta  Ma- 
fica  era  di  helltfiime  proportioni 
piena?  Sfpurc  Ho r guardate 
ropcra  della  RedentiGne  con  qutUa..| 
della  Greatione  ottimamente  cor-  | 
rìfponde,  & $*accorda,  Lafeiamo:^ 
8wc*ch«Ià.a  mtb/*-tratè 
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€iem  Ajfstfit  qui  a ienehrd  f4éjd/urìi  a Màtf. 
fi4ptr  vmutrfam  un4ìiL^  * Diciamo  17.  . 
fole,  che  quella  imprefa  fi  fpedifee  h Lm\ 
in  fette  giorni,  & qutfta  fi  termi-  z^. 
na  con  fette  parole^ . Nel  primo  Mar,  3 jr 
giorno  fcincilla  la  luce.  Nella  pri- 
ma  parola  sfauilla  la  carità*  Nel  fé» 
códo  fi  difiinguono  Tacque  dairac- 
que*  Nella  feconda  fi  diuide  il  buo- 
m dal  reo  ladrone.  Nel  terzo  fi  fan* 
no  produrre  i primi  parti  alla  ter- 
ra . Nella  terza  fi  dà  nuoup  figliuo- 
lo alla  madre^.  Nel  quarto  il  mon- 
do gode  la  vifta  del  Sole . Nella^ 
quarta  Ghrifto  fi  riuolge  al  fommo 
Sole.  Nel  quinto  guizzano  i pefei 
per  entro  l'acqua.  Nella  quinta  Taf- 
letato  dimanda  dell'acqua.  Nel  fe- 
fio  fi  finifee  il  lauoro . Nella  fetta  fi 
con  fuma  Toperatione.  Nel  fettimo 
il  Creatore  rcfpirando  fi  dà  alla; 
quiete.  Nella  fettirmil  Redentore 
Spirando  fi  ripofa.  b Hr  darmans  {5 
raduna  exptrauit.  Et  CCCO  in  fette  pa-  j 
rolefette opere  diuine^  . Odiuino 
Settenario  . Et  diffi  bcn'ancor'io , 
che  la  vera  catedra,  & la  vera  fcuo- 
la  era  la  Croce , llche  bora  pafTan- 
doà  nuouo  pcnfiero>  torno  da  cipo 
à confermare,  afllcurato  malSma- 
mente  dalpxotefìo  delTApoftalQ. 

a 


lA  mvsica; 

S I.  Cc*  ^ ^ihil  iudic4fé$t  in$  pctte^  nifi  léfunL^ 
ftnth.x,  Chrtflum^  ^ hf»nc  crncffixam,  Et  cosi 
è in  cffettOjpoiche  non  èartc,nè  dì- 
fcìpUna , di  cui  il  Ctócififlb  non  nc 
b Coi%  fiamaeftro.  h ìn  quio  funi  arnne$  thè* 
fuufi  fapìentiA  , ^ fetenti ah fconàitt i 
Io  per  me  (dice  iPaolo)  altra  Ricorìw 
ca  non  voglio  che  la  tna  ò Signore» 
quando  perfuadi  il  perdono  a!  Pa« 
drc  . ftiteY  ignofee  ilìiì , fuia  mfctttnà 
quidfaciunt.  Altra  Aftrologia  che 
la  tua  5 quandé  doni  t^  cigno  delle 
ficlle  al  Ladro  ^ Hodie  mecum  eris  m 
Taradifo,  Altra  Grammatica  che  II: 
cua>  quando  fai  la  bella  coiicordan-^ 
di  Maria  con  Giouanni . Bece 
Itustuus,  Ecce  mater  tua.  Altra  Dia-^^ 
letica  che  la  tua>  quando  fòrmi  quell 
forte  argomento  alla  tua  diuinità  e t 
E>eus  meui  Deui  meus  ^ t^uare  me  de*  *\ 
web^uiffì}  Altra  Geometria  chc-a» 
la  tua , quando  mifuri  PecceiTo  del 
tuo  fmifurato  ardore  • StUa.  Altra 
Aritmerica  che  la  tua»  quando  ag-« 
giudi  le  mie  partite,  & nc  cani  foo-*! 
la  la  fomma»  CónfummatnmeB^  AU 
tra  Mulica  finalmente  che  la  tua^  n 
quandei  raccomandi  ranima  allc^> 
paterne  mani,,  l^ater  y ih  manus  ta^^ì 

commendo  fpmtummeum.  Et  CCCO  irti! 

fette  parole  fette  facoltà^  O vir wo- 
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fi?:  Settepario . Ma  perche  dico  io ,,  ^ 
cjie  neil’vitimia  fola  di  effe  la  Mafi- 
c4  s’insparitfc  ratte  quante  altro  non 
fono  ch'fn  bel  compoaimento  di 
Malica  ? Et  io  foggiungo  di  più  che 
lo  lieffo  Crecififfo , lì  come  è vn  li- 
bro dottrinale  1 doue  Radiando  tut- 
te le  fudette  fcienze  s’apprendono  * 
così  è anche  vn  libro tnulicale , dò* 

ue  cantando  tutte  le  belle  eonfi> 

^nzc  fi  trouano  ^ Vi  fouuiene  di 
k]uel  libro  del  Profeta  a fcrittoden-  aE^.a 
tto  > &di  fiiora?  Ecco  in  Chriilo 
jdoloti  interni, & dolori  cRerni.  Ma 
ivi  raccorda  che  cofaviera  ferino  f 
tìamentaùonti , Carmina^  ^ Tee . Vi 
erano  fcritti  guai , qur ft*  guai 
icrano  cfprcfli  in  lamenti , & quelli 
lamenti  erano  fpiegatì  ?n  , & 

Iqucfti  verfi  erano  meffi  in  Muiìca. 

^otc  bianche  j 8e  note  nere  ? inno-  . 
cenza  & paffione*  Noce  veloci?  & 
jnote  tarde  ? porcione  fuperiore  > Se 
jinferiore.  Note,  Verfi,  Aria,  & Pa- 
i:ofle  • Anche  Giouanni  là  nella foli*^ 
tudine  del  Tuo  effilio  (come  di  fopr:i 
iv*accennai  ) racconta  d*haucre  vn* 
altro  libro  veduto  b ma  dice  chc’l  b 
libro  era  ben  chiufo,  Se  fuggcllato , y . 

8c  chje  i fuggelli  erano  fette , de  che- 
^efti  fuggelli  non  potcuano  eficiCt 

aperti 
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^ apèrti , fc  non  folo dall' Agnello , 8g 

che  rAgnello  haafciia parihicnt<L> 

I fette  coma, Se  fette  occhL^Ma  qoal’è 

I r Agnello  ^ccifb  ^ fe  hon  Chrifto 

I morto  in  Croce  ? quali  fono  r fette^ 

II  occhi  y fc  non  aggiunti  à i do i della  i 

I fronte  i cinque  dalle  piaghe  ? quali 

I kfecte  corna , fe  non  i fupì  fette  ac*» 

a tributi , a virtùydiuiniià,  fapienza, 

I f & 7»  foltezza, bonorc>gloria,  9c  benedir* 

II  rione  ^ quali  i fette  fuggelli,(e  noiui 
fette  fecrcti  profondi  della  Tua  cter- 
oa  fapienza  > quali  le  chiaur  da  dìf* 

I ferrargli , fe  non  le  fuc  fette  Parole, 

jll  nelle  quali  ci  difeuopte  fette  prc* 

:|  cccti  v^tìliflSm],  ctfeglieome  padre 

amorcuole  lafcra  a*  fuoi  figliuoli' 
nella  eftrcmità  della  vita?  Che  per* 
ciò  alPaprir  deirvltimo  fuggclla 
faSium  eff  fìienttum  in  Cie/i?;  qùaft 
dinotando  y ch’alio  fpirar  della  fet- 
tima  parola  col  fine  della  vita  fini- 
fee  ancora  il  parlare^.  F^urignofee^ 
iUiSytccn  W primo  fuggelloapcrtp ,, 
doue  c’infegnaà  perdonarca*  nemi-  • 
ci.  HodJfe  m»cum  er/x,eC€0  Ìire€OndO||l 
doue  ci  f ffofta  à lafciarc  il  peccato 
Se:  tornare  à penitenza— 
tuHSy  ecco  il  terzo , doue  cf  a mmae-  i 
3lra  à rendere  il  douuto  offequjo  a^ 
f arent^  mtm  Ut%i  mtns,^  cecQ  % 

~ P ì 
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il  quarto , dotie  ci  confìglia  à ricor- 
rere à Dio  nelle  tribulationi 
ecco  il  quinto  ^ douc  d dà  clTempio 
di  difiderare  ardentemente  la  ftlute 
del  proffìmo.  C&»pémmt€tum  efi^tee^ 
il  felto  I douc  CI  conforta  à perfcac- 
rarc  nelle  buone  opcrationi  infino 
illa  morte.  P^serm  manus  tf$4Sy  ecco 
il  fettimoj  douc  ci  dimoftra  come 
dobbiamo  còmttter  Tanima  noftra 
nelle  mani  di  chi  Thè  creata.  Elee- 
co  in  fette  parole  fette  doeuméei . O 
marauigliofo  Sctfcnarlo.{Vla  più  mi 
piace  à quefto  propofif©  andar  con- 
fidcrando  quelle  fette  làpadejqucl- 
le  fette  fiaccole,  & quelle  fette  ftcl- 
kspur  da  me  diand  mentouate,Ghe*l 
medefimo  Euangelifta  fra  Taltrc  ri- 
uclarioni  s IcquaTi  in  vifionc  gli  ap- 
pamero,  «^ideinnanzi  il  trono  di 
Dio,  & alla  delira  del  figliuolo  del- 
rhuomo.  Et  non  vi  parsegli  che  io 
quelle  fette  parole  aulpìno  appunto 
fette  fiammelle , che  riempiono  l*a- 
nimedi^^irtù , & d'ardore  ? dicci 
quelle  fertcgracie,  che  dalla 
perfona  della  Trinità  vigono  quag- 
giù à gli  huomini  difpifate,  lequali 
fono  come  le  fette  ftclle  de  la  Tra- 
inontana,  che  da  quelli  fi  ud  del 
^ondo  amaiiflinai  al  *^cro  porto  ci 

feor* 

j 
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fcorgono  . Andiante  per  voftra  fè 
col  Profeta  Ifaia  annoucrando  /’ a 
‘Spmtmmfaptentiét^  Icco  la  Vcrafa- 
pienza, che  compatifee  l’ignoran- 
za de*  Carnefici  . Pater  tgnGfct  tUìs , 
^féia  nefcfunt  , Sfmtum  tntelleàus^ 
Ecco  il  vero  intelletto,  chefà  in- 
tendere al  buon  ladrone  quel  cht 
intefo  non  era  da’^tìiudei  » Hodtlj 
mecum  trts  in  Patadifò.  Spmtum 

filìjy  Ecco  il  vero  configlio, che  con^ 
iiglia  la  madre  à confolarfi  con  vn* 
altro  figliuolo,  Multer  ecce filtus,  Spi^ 
riium  fortttuàtnts  y ECCO  la  vera  for- 
tezza, che  quantunque  abbandona- 
to dal  Padre  non  li  fgomenta,  Deus 
fnem  y yt  quid  me  dereUqmHì^  Spirti 
fum  fcienttét . £cco  la  Vera  fcienza  ^ 
che  con  Tacqua  della  fua  parola^j 
ammorzala  fete dell’humana curiO) 
iità  , Sitio,  spmtum  ptetatis , Ecco  la^ 
vera  pietà , che  per  pietà  del  gene- 
re fiumano  hà  confumata  tavica;c7^< 
*fummutum  eft,  Etfptrttum  timovii  DsL 
m/ni , Ecco  it  Vero  limor  di  Dio,  chéi 
SÙ1  punto  della  morte  à Dìo  folo  fi 
aaccomanda.^.  Pater  tn  manustuaÀ 
commendo  ffftrttum  meum.  Et  eCCO  in 

fette  parole  fette  doni . O gratiofor 
Settenario.  Ma  diciamo  meglio, 
Tormnei  à mente  quelle  fette  Iu«i 

cerne, 


IDICERIA  IL  m 
tèrne , che  del  cdncinouo  ardcuano 
Dciraurco  dioppicrc  del  SantiiarfOi 
Chi  sà  s’adombrauand  ahch*cffc 
fette  chiariflimi  lumi,  che  inquefte 
fette  parole  fopra  il  candeliere  deL 
k Croce  accende  il  vero  Sacerdote 
della  Vera  legge  ? igmfee  ìUts , 
Qui  inftituifee  il  Battefimo,  chc^ 
c'impetia  il  perdono  deiramicju« 
colpa.  Hoàii  mecUm  eris  m Pariidtfa, 
Qqi  la  Confermaiionc,  che  ci  fta- 
bilifcc  nella  gratia  del  Signore.  Adum 
UtY  €cc€  filtustuiks.  Qui  FÈucàriftia, 
che  ci  rende  degni  della  diuina 
gliuòlainza . Dchì  meus  Deus  meus  f 
Qui  l*Ordine  facro,  che  ci  fà  dome- 
Itici  Se  famigliaridi  Dio.  s$itù.  Qui 
il  Matrimonio  ) che  fpegne  in  noi 
l*arfura  della  concupìfeenea  fen« 
fualc.  Con/ummatum  eA  Qui  la  Pe- 
nitenza, che  confuma  i peccali , Se 
diftrugge  le  diaboliche  forze.  Pater 
%n  manus  iuas , Qui  rEftrema  Vn- 
tione^  che  neirvltima  linea  della 
vita  ripone  Panimc  noftrein  brac- 
cio à colui  che  le  glorifica*  £c  ecco 
in  fette  parole  fette  Sacramenti . O 
facrofanto  Settenario . Strano  fu  il 
modo , con  cui  il  figliuolo  di  quella 
Vedoua  fù  rifufeitato  da  Hclifeo, 
ilqualc  fopra  il  corpo  deireftinio 


• sa.# 
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fanciullo  iincuruò  fette  rvolte,  & 
tette  volte  sbadigliò.  Sapete  quaì‘< 
?’T«rtoHeljfeo>  E^Chrifto,  mag. 
gior  d’ogni  Profeta  . Sapete  quafi 
qocfto  fanciullo  ? E'  rhuomo,  dal 
peccato  condotto  à morte.  Sapcti 
quando  Hclifco  s incurua  ? Quan-^ 
do  il  Verbo  s’incarna.  Sapere  qoan^ 
do  sbadiglia?  Quando  Chriilo  muo 
re.  Sapete  come  Io  ri fufeita  ? Con 
fette  parole.  Ma  fapctccon  chc^ 
Io  fà?  Con  fette  , Thcolo* 
gichcj  St  Cardinali,  che  in  quefte 
paròle  fi  comprendono . Pater  $gno» 
fa.  Carità  inenarrabile  in  Chrfi- 
flo.  Hodie  mecutn  tris . Sperar ^ 
infallibile  nel  Ladrone.  MuUer  ecm 
ce  filtus  tuus . Fede  inalterabile  nel- 
\x  Msdre.  Deus  w$us  quare  me  dtre» 
Giuftitia  inesorabile  nel 
Padre;.  S%ii9 . Temperanza  incom»* 
pirabilc  nella  fece.  Confummaium^ 
Fomzzainuincibile  nella  con- 
fumacione^  . Pater  tn  manus  tuas , 
Prudenza  incomprenfibilc  ncl?a^ 
raccomandatianc . Et  ecco  in  fctte<| 
parole  fette  ir rù  . O Seticnarioo 

gloriofo . Quefts  quefte  fon  k buc->! 
cine,  che  per  bocca  di  Sacerdoti  fe« 
ce  toccare  si  gran  Campione  Gio^)- 
fòè,  al  cui  terribil  rimbombo  Ge<4 
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fico  gli  intfpugnabilc  fù  fpianat»* 
Nè  fcnza cagione,  èmiocelcftc.^ 
Guerriero,  aGiofuè  ti  raffomiglio  ^ 
jboichc  s'egli  con  le  fuc  parole  con- 
Itro  Tordinario  corfo  del  Ciclo  fc-» 
cc  fermare  il  ole  , tti  cori  le 
mólto  piùtflScaci  fuat de*  prcfcric«» 
riordini  della  Natura  lo  lai  inncc- 
cliflarc.  Mache  pataggio'hà  la  ro-* 
uina  d'vna  picciola  Città  con  l'c- 
lierminiodi  tutto  il  regno  inferna- 
le , ch'ai  Tuono  di  queife  diuinc 
trombe  trabocca  à terra  ? Di  fette 
doppi  di  mura,  & di  fette  coroneL> 
di  torri  era  Gerico  circondàfa  . Es 
fette  appunto  fon  le  rocche, e i prc- 
|piignacoIi, di cuiècima  la  Mctro- 
^ poli  del  Dianolo.  Trabocca  l’Iran 
mcntr'egli  prega  pergrinimici,P<^- 
tertgmfcf  tUts.  Cade  l’Auaritia,men- 
tredona  il  Paradifoal  Ladro  Hùdie 
mteum eYts,  Precipita  1'  lnuid‘a,mett 
tre  cede  la  pmpria  madre  al  difjc- 
polo.  Bete  matfrtHi*  » Abbnififi  la 
Superbia, mentre  ricorre  humilmca 
te  à D o D^f45  meus  Drusmeus.  Ko- 
uina  la  Crapula  , mentre  ha  fere  di 
fiele, & d'aceto.  Stuo,  Tracolla 
Luffuria,  men*:re  mofha  disfatte  le 
proprie  carni.  Cor^/ìémmatumcB,  Và 
in  fracaflo  la  Negligenza, mentre^ 

ìi  an- 
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ancora  morendo  ncgotiacon  Tetcr- 
no  Padre  , Potter  m manus  itsas  com» 
menda  fpsritum  meum  , Et  ecco  fette 
vicfj  capitali  abbattuti  & difpcrfi 
dalla  incontraftabiì  forza  di  quefte 
fette  trombe  . O Settenario  poten- 
te. Ma  che  dico  io  ? Perche  dò  me- 
tafora di  cofa  bdlicofa  Se  ftrepito- 
fa  à parole  cosi  dolci  8e  armoniche 
che  hanno  forni, ^lianza  più  colio  di 
corde,  che  di  tróbc?  Di  fette  corde 
nè  più  nè  meno  <^ogliono  i Poeti 
chefuire  la  Lira  d’Orfeo  comporta 
ilquale  per  la  cognitione  che  pri- 
miero hebbe  delle  cclclti  cofe  nel- 
la 6recia,volfcin  effcTordinr,  &il 
concento  rapprcfcncare  delle  fette' 
Sfere  5 & perciò  ordinò  certi  facri- 
fici  di  Bacco  con  alcune  canzoni 
ch’egli  fopra  la  medefima  Lira  can- 
taua.  Vero  è che  la  Mufica  (fccódo 
Nicomaco)  fu  dal  principio  fim- 
plicifiìma,  & primieramente  fu  da* 
Pittagorici  ritrouato  vno  ftroméco 
detto  Monocordo,percÌGchc  vna^.,» 
fola  corda  in  sè  haueiia  . Ne  furono 
poi  fabricati  de  gli  altri  da  più'cor- 
de  , & prima  da  durcomc  la  Ribc- 
ca.  Indi  fiì  intròlìotto  il  Tctracor- 
dbjchccofiftcua  in  quattro, ad  imi- 
tacionc  della  Mufica  Mondani , la- 
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qual  (come dicemmo)  di  quattro 
elementi  è coftiruitajnchc  durò  in- 
fino al  tempo  d’Orfco.  Vifùpoi 
aggiunta  la  quinta  corda  da  Core- 
bo  Re  di  Lidia.  La  feftada  Hiagni 
Frigio.  Et  finalmente  lafcttimada 
Terpandro  Lesbio , per  compire  vn 
numero  conforme  à i fette  corpi  ce- 
Icfti.  Et  fe  bene  crebbe  di  mano  ia 
mano  delle  corde  il  numero  tanto., 
che  Boecio  ne  conta  fotio  il  Diato- 
nico diciotto,  Se  altrettante  fotco  il 
Cromatico,  Se  fotto  l’Enarmonico  ) 
le  fette  nondimeno  che  narrate  hab 
biamo, fono  dal  Prencipe  a de’ Fi- 
lofofi  ftimatc  più  neceflarie  & cf- 
fentiali.  Talché  di  Licurgo  narrai 
Plutarco,  b che  dalla  cetcra  di  Fro- 
nidc,  che  n'hauca  noue,  corri fpon 
demi  alchoro,Sf  al  numero  dello 
Mufc>  ne  tagliò  due  perche  non  in- 
teneriffe  gli  animi  fuor  di  mifura . 
Et  fopra  quefte  fette  corde  fette  an- 
cora erano  i concenti  mufici  cho 
modulaua  rantichità.  f primi  furo- 
no il  Frigio,  il  Lidio,  Se  il  Dorio5  e 
A i quali  Safo  di  Lesbo  (come  vuo- 
le ArìftqflTeno  ) a^iunfc  i!  quarto , 
che  fu  il  Mìflbiidio,  quantunque 
altri  n’atcribuifea  Linuentione  à 
Terfandro , altri  à PitocFde  , alni 
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i Lamprocle  AtKénìcfc.  Etqueftl 
-iioni  dairauttorità  de  gli  antichi  fi 
— ritrouàno  notati  per  celebri , che  !a 
ftruttura  di  effi  appellarono  Enci- 
clopedia, quali  vn  circolo  di  tutte 
quante  le  fcicnzc,  poiché  (fecondo 
i Piatone  t)  nella  -Mufica  tutte  quan- 
dilfgtb*  te  le  difciplinc  concorrono  . Trà 
quelli  il  Frigio  , come  eccitatordel 
furore , & jncitator  della  guerra  » 
non  è Iodato>ma  è chiamato  Barba 
ro.  Onde  fi  legge,  che  ì Lacedemo- 
ni,  Se  Alcffandro  ifteffo  da  quello 
prouocati  corfero  alTarmi  • Nè  il 
Lidio  è men  biafimatoda  Platone, 
per  clTer  troppo  acuto,  morbido.  Se 
alia  modellia  de!  Dorio  totalmente  ' 
b Jriff,  contrario.  Il  Dono,  b come  il  più 
t.pQht,  graue  Se  honcfto  , atto  à moderar 
gli  difetti  deiranimOjC  i mouimcnti 
del  corpo, è Itato  à tutti  gii  altri  an- 
tepoito,  Se  preffa  i Lacedemoni, 
Se  gli  Arcadi  fu  infomma  venera* 
rione  tenuto  . Qi^nci  fcriuono  , 
eh* Agamennone  aouendo  partire 
alla  fpeditiooc  della  guerra  Troia-* 
na,  lalciò  a Glitennellra  fua  mo- 
glie va  Mu  fico  Dorico,  ilqiiale  in 
virtù  (olo  de!  piede  spondeo  la 
mantenne  calla,  Se  pudica,*  nè  pri- 
ma potè  agiilo  violarla,  che  non 
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faccffeil  Mufico  crudelmente  mo- 
rire. li  MuTfilidioè  proprio  delle 

cofe  tragiche  5r  flebili;  Sedi  quello 

volcua  intendere  quel  Poeta  quan- 
do  d’fle".  a ? 

,,  Camalfat  métfttsuhta  f^nenhus  . ^ 

Ma  a quelli  quattro  tuoni  altri  poi 
ne  furono  ancora  aggregati,  detti 
collaterali , rH>podoiio , PHipoli» 
dio,  & I Hipofrigio,  già  cti  fopri 
nominati  > 8c  così  al  numero  di  fet- 
te peruennero  Balta  in  fomma,  che 
tato  la  perigra  fia  delle  corde,  quan- 
to la  ferie  de* concenti,  pari  fono 
di  numero  a*  Pianeti , & a*  Pianeti 
tutti  quanti  fi  rifcrifcofM>.  Ma  tot- 
niamoalia  Lira d'Orfeo.  Ghi  dirà» 
cheChrifto  autforc  della  nollrau^ 
amorofa  Mufica  non  fia  egli  il  vero 
Orfeo  ? Orfeo defuiò  col  fuo  canto 
il  corfo  de*  fiumi , facendogli  mi- 
rabilmente ritornare  indietro  verfo 
le  prime  foci  loro . Et  Chrillo  con- 
ucrte  Pietro  da!  fuo  finiltro  carni-  ^ 

no , facendolo  ritornare  con  due 
fiumi  di  lagrime  alla  vera  fon- 
tana della  fi  Iute . Nè  forfè  fer  jia— » 
quello  miitero  volfc  che  quella 
penitenza  celrbraca  fpffecol  can-  h 
tO  liti  Gallo,  b B^reff'us  forai  jlemt  i6, 
amare  f 0*  tìattm  GaUus  camawt  ^ Luc,t% 
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Orfetican  la  forza  del  fuo  plecirò 
uraua  k fiere  feluag;gc.  Et  Chrifto 
con  la  della  fua  Croce  tira  à 

se  non  pur  gli  altri  peccàrori , ma  ii 
crocifiifori  ìftcfiS,  animi  oiù  che  fc- 
i 12,  rini.  a fuito  à terta^ 

omnUtrahtim  admf  hffém^  Orfco  ,,i 
accefo  <i*amore  , per  ricuperare  la 
fua  Euridice  difccfe  trà  l ombre  in- 
fcrnah  . Et  Chriìflo  dell’anima  Hu- 
mana innamorato  dlkcndc  forni- 
gUanrementc  in  Inferno  per  libe- 
rarla» La  Lira  d’Orfeo  fu  trallaca 
fìiialméte  ne!  Cielo, da  gli  Altro- 
logi  annouerara  trà  le  ftelle.  Et  del- 
la  Croce  di  Chdrto  non  diffc  egli  i 
b fteffo,  b Tuftc  ap/fartht 

24,  h^mtnts  $n  Cteto  ì 'iwiio  rriCfCè  di 
quel  fuo  concento  , non  ftiriofo  & 
guerriero  , fcnon  nella'  pugna  con- 
tra  Satsnairo  5 nè,tcnéro&  molle, 
fc  non  di  puro,&  diiìino  amore;  ma 
ben  gra«e , Se  modefto , fecondo  la 
C Mhh  prokÙSL  dì  Micht^L.  c Canfahiii^r  ‘ 
z,  tteum  cum  poiché  con  la  i 

fUa  paffione  tutte  le  noftre  paffio- 
ni  c'infcgna  à moderare;  ma  ben^ 
tragico  & mefto,  fecondo  quella  di 
d Ezéchiello  d Carne  ca^men  lugt*yn  ^ \ 

gi^  poiché  col  querulo  fuono  di  quefte  I 
lue  corde  tutta  la  Natura  muoue  à I 

com-  I 
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compaffionc.LcquaH  cordcabcnchc 
non  col  mcdcfimo  ordine  de’ Cie- 
li, non  è però  ch^ancor’ellcno  co* 

Sette  Pianeti  non  fi  confacciano. 

Pater  tUts,  Qncfta  per  ramo- 

re  fi  confà  con  Venere  . Hoàtt  me» 
cum  eriSt  Qiicfta  per  la  liberalità 
conuicncà  Gioue,  Multar  ecce  fltus 
tuus.  Quella  perla  ffcondiiàs’at- 
tribuifce  al  Sole . Oeus  meus ^quare 
me  deteltqmjìt  ^ Quella  per  Tclo- 
quenza  hi  propotcionc  con  Mer- 
curio. Sfuo  5 Quella  per  gli  humori 
hà corrifpondenza còla  Luna  Ca»- 
fummatum  efi,  Qacfta  pir  h fortez- 
za hà  communlcanza  con  Marte. 
ypatenn  manus  tuas ^ Quella  per  la 
I paternità  hàrelacioneà  Saturno.  Ec 
ecco  in  fette  parole  fette  corde,  & 
fette  Pianti  1.0  Settenario  numeio- 
fo.  Ma  farà  forfè  meglio,  che  dalla 
tiraalla  Sampegna  paffando,  tor- 
niamo in  ^ece  di  corde  à fonar  le 
canne  patto rali , che  quefta  fu 
Mufica  ch’io  da!  principi©  del  mio 
ragionamento  propoli . Di  Gracco 
a fi  racconta,  ch*orando  foleuadi  zGelLL 
certa  fìftula  , onero  piua  Icruirfi,  i. 
con  cui  s’auuezzaua  à dar  regola  al-  Cic.  tn 
la  vocc,feGondo  che  più  opportuno 
I gli  pareua , & à renderla  neireffbr-  ratore^ 
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-dio  dimcffa,  nella  narrationc  fcrui- 
da  , neircpilogo  concitata  ; nelle 
materie  lugubri  flebile,  nelle  liete 
feftiua,  nelle  terribili  feroce,  nelle: 
grsui  ripofaia,  3e  in  fomma  a mo- 
derarla in  guf  fa,che  niuna  parte  crai 
del  fuo  dire  che  da  giudilHine  mifu 
rearmonizata  non  fuffe . Et  fimilet 
jnduttria  pare  a me  ch’adoperi  ili 
no  (ho  Pan,  muficoinficme  Se  Ora- 
tore occclIence,i!qual  con  quella  ar 
tificiofa  cicuta  rende  armonica  cia- 
(cuna  voce  delle  Tue  fante  Parole. 
La  prima  canna  che  ptìega  è humi-> 
le  . La  feconda  che  dona  è giocon- 
da. La  terza  che  con  fotta  è foaut.. 
La  quarta  che  E duole  è querula.  Lai 
quinta  che  languifce  è piciofa.  Lai 
fella  che  rifolue  è acuta.  La  fettimai 
che  muore  è graue.  Et  ecco  in  fettet 
parole  fette  cànc,&  fette  affetti  dif- 
ferenti. O Settenario  benedetto.  Et  i 
ò quanto  fi  accópagna  bene  in  que-  j 
ita  Mufica  i!  fuono delle  cannc  infi&l 
me  con  la  voce , Voce  dolce , Voce  1 
chiara, Voce  canoraj  Voce  nonfem- 
plice, ma  contenente  in  sèi!  numc-| 
ro,&  la  forza  di  fette  voci.Che  mol  j 
ti  luoghi , fi  ritrouino  douc  per  vna 
voce  fola  che  fi  proferifoa  , fe  n»j 
fentano  per  la  rcitcrationc  dcll'E- 1 
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co  replicar  fette  , hauui  Scriuori 
affai  graui  iquali  piena  fede  ne  fan- 
no . TciHmoni  di  dò  fono  le  Pira- 
midi d'Egitto,  a Icquali  per  vna«rf  zPìnì.L 
fola  voce  quattro  ,&  cinque  nc^  4. 
rcndeuano  altrui. Teftimom  le  Tor- 
ri  di  Cìxtco  colà  vicine  alla  porla 
che  di  ']  brada  s’appellaua,  b Icv  xo. 
quali  fette  voci  riccuute  raddoppia  b 
uano'&  moitiplicauano  in  nurnero  c* 
aliai  maggiore.  Ma  molto  più  ch  a-  1 5» 
ra  piotia  ne  può  fare  il  fa  molo  Por- 
tico d’olimpia  ^ ilqual  daiTcffetio 
Heptaphonon  nominarono  i Greci, 
perciochcla  medefima  voce  quiui 
tratta,  e ali'oreechio  del  pariante  e 
femprt.  con  p)ù  alto  tuono  ritorna- 
ua  ben  fette  voice.  Quinci 
lucictio.  d d 

I,  ò( ^ fettem  Uca  Vidi 

^9CtS> 

,5  Vnacurr*  tacires*^  cefies  colU* 

^ hus^  ipfis 
r gì  ka  rt  j:,  i*i' pirite  $ 

Come  CIÒ  U faccia , io  non  voglio 
per  bora  (ottilmcme  lp*are  , Dico- 
no i Peripaceticf , che  1 £co  altro 
non  è , che  i'ifltffa  humana  voce , 
ch^'allc  mura  di  quello  (pcco  dove 
M parla  giungèdo  lei  zà  elle  r rott^  ^ 
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. orfcchie  ritorna  intiera  i 

ì y ^ ^ P^ila,  che  incontro  à 

lih^z.de  duro  kiTo  battuta,  ricdc  di  nuouo) 

incontro  à colui  che  la  batte,- mie- 
* ro  di  fpecchfo , ilqua!  rjpcrcofendo 
indietro  quella  imaginc  che  glifi 

^ ra  innanzi  ^ la  r flir.te  à gli  occhi  di 

chi  ui  elfo  li  vnira  5 cosi  la  voce  rin- 
tuzzita  dalia  repulfa  de*  faffid’vn 
luogo  concauo  ; non  però  diffipata 
o dii  ner(aj  ma  per  quelle  chiufe  vo- 
ragini vagando  cr  a cica, con  intiero 
& iiidmto  fuono  fa  ritorno  là  don- 
de  parte  I Poeti  poi  la  cHianiano 
ly  Evjt,  codi  di  voce,  b ombra  di  voce,  vo- 
4.  e»  ce  ignuda , voce  tronca  , & in  forn- 
ma  ulc , ch’entrato  già  vn  Pittore 
I in  capiicci  j di  riccarla , fù  con  que- 

lle parole  quali  per  ifcherzo  dcrifo 
c Jufò,  da  Ausonio  c 

Et  ^ fi^ntlem  fingere ^ fi* 

' nu  m f . 

Ma  che  ? Ditemi  qiul  più  b:li*gco 
di  quella  che  h oggi  Chriltocifà 
(entirc?  Fauolcggiò  h Greca  Poe- 
d Màcr^  fia  , d ch’oUre  Siringa,  ancor  Eco 
fa ffc  malto  a sr. 3 ta  da  Pan.  Et  io  di- 
co , ch’a  Chr?fio  non  fo!  piace  Par-  j 
monta  , ma  fi  compiace  ancora  di 
farla  tiionaie  alle  nollrc  orecchie  5 
Che  pttcìo  dictua  fonc  Giouanni. 
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t Ego  Vos  clamantts  tn  deferto  * L‘Eco  Z.Maì'I 
( comio  accennai  ) è voce  ignuda 
ne  gli  antri  riionancc  bHnrs'cgli  è b Outd 
vcrojchs  h voce  Ha  vna  efprcffionc 
de!  cocctto  della  mente, doue  puoi-  Met'am, 
fi  più  bella  metafora  ricrouar  di 
quefta  per  dichiarare  in  parte  la  ge- 
ncraiicnc  dei  Verbo  ? poiché  Ver- 
bo altro  non  «^uoì  dir  che  parola  9 
nè  altro  è ch'vna  fimpliciffima  no- 
ta del  paterno  intelletto.  Et  fi  come 
la  voce  è firomento  con  cui  fi  pa- 
lefa  , & pablka  rintcrnoconcetto 
deiranimo  3 cosi  Cììriito  èmezo, 
per  cui  fi  communica  à noi  la  pa- 
terna volontà . non  che  la  voce» 

Se  la  parola  fi  diuide  difgiungc 
dai  parlatore  5 ma  il  Verbo  è ftm- 
pre  vniioa!  FadiC;&  è tutt'vno  col 
Padre.  Quella  non  pcua  feco  la  fo- 
fianza  di  colui  che  parlai  ma  qudio 
è coniufiantiaic  à chi  lo  gcTitsa  . 

Quella  alle  volte  è falla  B:  bugiar- 
da‘^  óìà  que  llo  è fomma  Se  infalli- 
bile veri  à.  Quella  fubito  formata 
(uarafee,  ma  qudto  rimane  per  tut- 
ti i leeoli  eterno.  Lafeio,  che  come 
]*£co  à gli  accenti  altrui  coi  mede- 
fimo  fuono  rifpcnde,  cesi  corrifpon 
de  il  Verbo  co»i  fempiicrnc  amore 
aHamorc  del  Padre  vende  nhPta 

K 6 qu^l 


la  mvsica. 

quel  puro  & fante  fiato,  che  Spirito 
fi  dimanda.  Et  finalmente  fc  Eco 
habi'ta  nelle concauità  de  fallì,  & 
ncHc  profondità  delle  grotte;  Ecco 
» la  pietra  incauata.  a Petr^  auté trai 
ro.  Chnfìus.^cQo  leipclonche  profon. 
a.  de  b forumtntyus pftra.  ^ $n  cauet 
na  rnacerra.Qui  ddconcinouo  quafi 
per  gami  (piragfi , rifuona  TEco  di 
^jUcitc  dolciffime  voci.  Et  quefte 
kn  foffi  quelle  voci>  che  fenti  Gio. 
e Jpoc,  uanni  vlcir  del  Trono,  e Dettone 
4*  prQctdebitnt  ffilgma  ^ tonttrUa  ^ 

(es.  Tuoiìi  d}  do!ore,fo!gon  d'amo- 
rcjet  voci  d'armonia  procedono  dal 
Trono  della  Croce  di  Chnito . Vo- 
ci , 1 equa  li  fono  appunto  fette , co-  ' 
me  quelle  delio  pianarrato  Portico  i 
d'Aihcne,  anzi  tome  quelle  del 
concerto  del  Camort  Hebreo . Fsx 
m EccO  P^ttr  ignofee 

fil  i Vcx pr^zgi^triinns ctruos.  Ecco  Hom. 
die  mtcHm  tJi$  in  Pnir*td(fo  . Vox  tnttr- 
.€icÌAntt:,  fÌArm/JMm  igm$  t VCCO 
fc-:e  JÌlìus  mus.  Y ox  concuutniis  defet-^ 
Oeus  mem^Vt  qutdme  ^trs.^ 

lfì.q'<*i$ììì  tX  fupzr  Aquas  ^ittQ  ^ j 

V ex  Confi tngeniìS  ctdros  . EcCO  Con^ 
lummMum  tH  . Vcx  m vhtute^  ECCO 
Pater  tn  manus  tua$  Cù>»mtnà9  ! 

%um  mtHm , Et  ecco  in  fecce  vocij& 

in 
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in  fette  parole  tutto  rordinc  dei- 
TArpicordodi  Dauid  . O Settena- 
rio mifteriofiflìmo,  ò Numero  pcr- 
fettiffimo.  Ma  perche  i Nerui  della 
mia  cererà  per  la  frequencationc 
del  continouo  battere  non  fi  fpea^- 
zino,  farà  bene  con  vn‘altro 
picciolo  ìmcruaHo  raU, 
ientargli  alquanto , 
per  poter  poi 
con  mag- 
gior  ^ 

franchtZEi  ii  rimanen- 
te della  mia  Mu^ 
ì fica  profe. 

guire. 
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PARTE  dV  AR  T A. 
ORREI  ( Scrcniffimo  Sire) 


gran  parte  de*  concetti  che  m . 
quefta  ricca  materia  mi  fourabbon- 
dano , ftudiofo  della  breuità  traia- 
iciare,  Mafi  cornea!  taiteggiard* 
vn  liuto  mentre  vna  corda  fi  tocca  , 
Faltre  fpoiutncamenrc  rifonano, 
quantunque  fcparatc  & lontane  i 
così  appunto  nel  mio  mufico  ra- 
gionamento al  fouuenire  d*vn  pen 
fiero,  mille  & miiralcri  offeren- 
domifi  innanzi  ve  nc  concorrono 
dafetìeffi.  Ma  per  accorciare  hog- 
himai  quel  lungo  apparalo  di  cefe, 
che  perdifporrei  mezi,  Seageucìa-  ' 
re  le  difficolcà  del  fuggetto,  allo 
jpatiofo  edificio  del  mio  diicoifo 
ho  fiabiiitu  per  fondamente^  mi  ri- 
iolao  d’accolìarmi  alFvIdma  , & 
piincjpaì  cucofianza  di  qudra  Mu- 
fica  sàra.  Già  della  voce  parmi  che 
iì  Ha  fin  qui  ragionato  à lnffic?éza5 
Ma  fe  vogliamo  fenza.animoficà  fi  I 
joiofarne  il  vero , chi  non  sà  che  la 
voce  ìndifijnia5Ìnanicolataj&:  nul-  | 
ia  fgmfi^anie,  da  per  le  fldla  è im- 
perreua  ? nè  fi  può  con  buona  ra- 
dir  Mufica,  ma  p;ù  tolto  vlu- 


DICERIA  IL  19* 
dcrata  tfprefIÌ3ne  di  parole  i & di 
concetto  rim -aomba  ? Non  hà  dub- 
bio, chcM  vero  concento  fi  forma  di 
s fuotiD,  & dì  voce.  Il  faono  è fpirito 
fcnfibilcjcioè  qualità  che  per  Tvcli- 
to  fi  cóprcnde  quanto  Tacrc  fimuo- 
uc  & sprezza  tra  due  corpi  infieme 
battuti  s & fe  bene  fenza  i'aerc  non 
può  fuififtere,  non  è però  della  na- 
ttira  delTaere . La  voce  è Tuono  de 
I fpirìco  animato , cioè  acre  viuifica- 
j todalLanima  fcnfitiua>màdato  Tuo- 
i ra  dalla  bocca  delTanimale  quan« 

! do  gii  firoTnenti  naturali  fi  pcrcuo- 
! tono  infieme,  & effo  aere  per  lo 
moni  mento  della  lingua  nella  ge- 
la, Se  nel  palato  fi  riuerbera.  Mala 
! parola  è fpirito  informato  dì  foa- 
i no,  Se  di  voce , non  però  fenza  di- 
itincione  3 & fignificanza  formato  j 
& quindi  pjrocede  il  canto  armoni- 
co, c’ì  concento  muficalc,  ilquaie 
dalla  fantafia, Sedai  cuore  fpiccan- 
dofi,  &cun  faerc  rotto  & cempe» 
rato  toccando  Io  fpirito  humano, 
& feco  rafFctto  dello  fteifo  Catorc 
in  certo  modo  portando,  viene  al- 
trefi  à ferire  fin  ne’  piu  profondi  fe- 
creti  l'affetto  deìfvdicore,  i cus  fps- 
riti  fcorrcndo  tutti  allo  f?>iritofea« 
fibilc  chericeusil  Tuono,  cdTano 

quafi 
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^uafi  da  ogni  operatiDiic  quado  ro- 
dono > Pàioic  adunque  fono  neceC» 
lantalla  Mufica,  onde  cempo  mi 
paté  da  far  paflaggio  (fi  come  l*or- 
dinc richiede)  a ìT'cfìremo  capo  de!  | 
mio  pr)mo  proponimenio  , 
ilrando  dof  ò il  numero 
la  forza  delle  Parale  > che  nella  no- 
Itra  Siringa  fi  cantano.  Et  eccoci 
aila  p’imacanna,  & qui  rneomin- 
€ia  la  firma  mclodja  dei  noltro  in- 
lìamorato  Pan  , P^tttr  t^nofee  iUu ^ 
quia,  ntfciunt.  qwd  faetuni.  O parola 
jncfFabik,®  cioletaza  mirabiicjò  ca 
ficà  mcra-rabìlca  rutti  ifscolr.  Ve- 
nite ò Serafini  ardéiJ  a predicar  que  ^ 
iPamore  in  terra  voi  che  lo  femuc 
nel  CiclOj  che  bt  n è degna  delia  va 
ftra  angelica  eloquenza  matti ia^di 
firoco  5 ò piacaaui  almeno  con  quel 
calcoio  acedo  , concui  purgaite  It 
Isbra  dMiaia  3 tergere  i'indsgniià 
di  qutila  «ma  lingua  impura  & m- 
h. 5 bile  a ragionarne.  ivii*olaarM 
dei  Ciclo  fi  vede  fcintiliarc  il  ! 

po.AlIc  feender  della  piaggia  fi  il 
tr  feopf  kre  il  tuono . O come  era 
oi  uicata  quella  celdle  humanità,Sc  | 
ò c ht  iapo  infocato  d’amoic.  O co^ 
me  pioneoano  diluuj^  di  fan ' 
^u^iU  $àuffime  vene,  & ò che 

m 
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no  di  voce  amorofa . 

#^ix,Tutto  il  mondo  à quella  morte 
Sconturba,  tutte  lecofe  riceuono 

qualche  altcrationc,  eccetto  1 amo- 
re di  Ghrifto.  Il  Sole  s'ofcura>ma^ 
nons*cftingu€  Tamorc.La  terra  tre- 
rna>ma  non  vacilla  Tamore.  Le  pie- 
tre fi  fchianiano , ma  nonlì  ronjpc  ^ 
Tamorc,  Il  velo  fi fquarcia,ma  la-  - ^ 

more  riman  Tempre  intiero,  a f9rtfs  t CatA 

0R  mors  dileiits  • I fuoi  ftclfi  attri- 
buti fe  ne  ftàno  tutti  in  certo  modo 
abbaffati  Seconfulì  La  potenza,  b b 
rah,(juodefhwsttmfilféfn  Di$y&  tntri  17,  é* 
ius  diebi^s  reddtficas  $M.  La  Sa  pien- 
za.  C Propheit^^n^btSt  ^téts  tR  c tdMt» 

•fercufit . La  bontà,  d s$  non  eftt  htc  x6.  & 
non  ttbt  tf*t dtdtjjf ef^us  I ^ 

La  innocenza,  c Reus efi morus , La 
giuftitia.  f Mune  tmenimus  frsh^  C MaUn 
bsniem  tributa  dar t Cétf ari.  Laproui-  26. 

detìZZo  tu  €S  ChrtfÌus,piluum  fac  f L0f^ 

•Umettffum,i(spms,  La  Verità,  h ^td  1^, 
tjì Situasi  La  maefià*  i g 

ludaorum  • La  Carità  fola , folo  l'a-  tbid. 
moie  fi  ferba  intatto  3 nè  detrimen-  h/«.i8t» 
to  alcuno  patifee.  t mult^  i Marc. 

iton  poluerunt  exttnguire  charitatem , i^, 

pater  ignofee  tUts  , Ben  ti  fi  può  lod. 
dir  Signore,  fi  come  già  tu  dice» 
ftì  al  Bottigliere  di  CanadiGalX 

Ica. 
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^loa.  I.  Ica#  a Tu  autem  feruaRt  honum  yu 
nurn  yfque  adhuc.  Fin  qui  haiconfcr 
nato /incero  puro  quel  vino  dcl- 

&Caf,  ^ J amore,  di  cui  diceua  laSpofa  b 
Biette  inehnamins  chttrtfstmt  quci 
Vino  potente  & gagliardo  che  ci  ri^ 
du/ie  alla  ebrietà»  c Tanquam potens 
crapuUius àvmo.  Iqfino  ali* vJtimo 
della  Vita  d dtlextt 

> li  fiaccola,  che  giunta  prcffoal  con- 
fumatfi,  gkta  maggior  v^mpo  di  lu 
cc.  Quafi  horiuùh.ch^  quàdo  s‘ac- 
cofta.al  tocco  dell'horc  ^cdge  piò 

velocemente  le  ruotc-a*  Qj  a fi  Ci- 
gno, che  vicino  à morte  pulì  foauc- 
mentc  canta  ; ancorché  habbia  in^ 
tutto  il  corfo  della  vita  palefati  all*  ' 
huomo  del  fuo  cckfte  amore  ìegrj 
infiniti , nondimeno  mentre  airho- 
ra  eftrcma  fi  auuicina.  infnemdtle» 
xiteos  . Vanno  molti  fpcco^ndola 
cagionc>per  laquale  canta  il  Cigno 
morendo, nè  fi  è fin  qui  fopra  di  ciò 
rìtmuata  opinione  coftantc.  Face- 
uafi  à credere,  perfuafo  da*detti  di 
Pittagora  fcioccamente  Platone  , 
che  il  Cigno  hauefle  l'anima  fepa^ 
tata  dalla  matèria , foprauiuentc  al 
corpo,  cupida  della.  fapicn2a,8r  che 
quindi auucmlTc,  che  quafi  confa- 
peuole  della  futura  immortalità^  Se 

pre- 
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prefaRo  d*vna  vita  più  tranquilla  y 
ficgioiua  Sr  cantaua.  T«ittauia  © fia 
per  certe  penne  che  que!i*vccel!o 
habbia  fitte  nel  capo,  Icquali 
quel  pùto  fi  tTiuouaao,  & diano 
ifiditfodcl  fuQ moriremo  fi i perche 
hauédo  il  tratto  del  collo  affai  lun- 
go & nodofò,  mentre  dal  petto  alle 
fauci  tira  lo  fpirito, vada  ij  fiato  per 
entro  queirobliquo  canale  delia 
gola  ferpendo,  gorgogliando,  8c 
j tremando,  onde  formi  vn  mormo- 
rio fimilc  al  cantare  5 ò fia  ( come 
più  è *^erifimik  } per  lo  concotfo 
I del  fangut  fpiritofo  che  gli  fi  ? c- 
I cumulaua  intorno  a!  cuore,&  lo  Le 
I cia  brillate.  Comunque  fia,  baila.-» 

I (quello  èceriiffimo)  ch’egli  cele- 
bra follrnnità  della  fua  morte  col 
canto.  OCignodiuino  , non  finto 
Rè  d'Hctruria  > fatto  Cigno  per  do- 
I lore  de!  prccipitio  di  Fetonte  5 ma 
i vero  Rè  del  Paradifo , fatto  Cigno 
! per  dolore  della  rouina  delThoo- 
mo.Non  dedicato  à Febo, come  ani 
mal  Solare,  ma  lo  fteffo  Sole  di  ^ 
giuftitia . Non  facro  alla  vana  Dea 
d’ Amore,  malo  fteffo  Iddio  d’A- 
more.  Taccia  hormai  la  Gentilità 
mt'n2ogniera,che1  faKo  Gioue  in- 
namorato di  Ledajifi  trasforma  ffe  ia 

Cigno, 


t A M V S re  A . 
Gìgno,&  Hclena  gencufle.  Dfcfa- 
mo  noi , che  innamorato  della  no* 
Itra  natura  il  veto  Iddio,  fi  è fatto 
Cigno,  & hà generata  la  Chiefa  . 
Horquefto  Cigno  fcntcndofi  oltre 
rvfato , Se  con  maggiore  ardor  che 
|i  - wlai^  morder  le  vifccrc,  & pungere 

il  tuoreda  quegli  fpirti  gentili  dell 
Tuo  tenero  ^amorofo  affetto,  ec-- 
co  che  morendo  canta . Pater  ignom^ 
f€€$U$s,  Vaticinò  Socrate  la  futura 
grandezza  di  Platone  fuo.allieuo. 
fognando  di  tenere  ingrébo  vn  Ci- 
gno pargoletto  di  prima  piuma  > 
per  naturai  candore  rìguardcuole», 
jlquale  appoco  appoco  meffe  le 
penne  volaua  in  alto  , Se  riempiuah 
3’aria  di  mirabile  mclodiaj  quifi  coi 
queffa  vifione  Tclegaza  della  facon  ì 
dia,  & delladottrina  Platonica  proì 
nofticalo.  Ftdfl  noftro  Citano  che. 

i,  prchg  jé  a Hre  er^ttmjigntiSy^  fiUuti 
bLf^C,z  VQCaht^  iàr  . chf  OTOgffrffi  ? 

Pfffr  l«fusp'ofi<ith  t AtOtm 

iet  Ó*  ^pud  tX  um^  ^ hi-m$nes^ , 

Clea  $0  che 3^^  c C'Amexaìtauerttit 

k$m  nts  tunc  eofn^  fletti  fgf>  f^m  , \ 

che  armonia?  pater  tgmfce  iUas. 
tuefctmnt  factum  • Il  Cigno  ttiì 
lenificato  trà  ieinfiagini  del  Cie-i 
loj  Ma  qttcfto  Cigno  è Signore  del-.>i 
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i*  le  ftcllcdel  Gielo  . Et  è da  notare^ 
che(fi  come  hanno  ofTirruato  a gli  a 
ì Aftronopni)ncIla  imaginc  di  Cigno  PfcceL 
• hà  cinque  ttcllc  fognala  te  fra  Tal- 
ìjirc,  Icquali  fono  in  tal  maniera  fi*  Sfirét^ 
tjtuitc  per  diritto, 8f  pcrtrauerfo,ch€ 

I formano  *^na  quadratura  di  Cro- 
1 cc  . Chi  vide  mai  più  bella  analo- 
igia  di  quella  che  tri  quel  Cigno  cc» 
licite , àc  quello  Cigno  fopraceldlc 
ifi  trouajlqual  fregiato  di  cinqu(L^ 
purpuree  lidie  ( ma  cedano  pur  le 
|lbIÌca1lo  fpicndorc  delie  fue  pia- 
ghe) ftaffenc  anch'egli  i vna  Croce 
’dillcfo  qudta  Croce  ifteffa  far* 
jpurc  alla  fincanch'cìla  fgià  vcl  diffi 
j io  quando  della  Cetcra  d'Orfco  ra- 
gionai) airunca  & trafportate  uà  le 
più  chiare;  itellc  del  Cielo.Farono  i 
I Cigni  da  Haraciob  chiamati  purpu  b 
Irci.  5,  Pfsrpu^ets  (tles  oUtiifUs,  l/^car^ 

I Come , & perche  quello  colore  fia  Oi»  i. 
i llaroallcgnaco  al  Cigno , non  fi 
i al  prefeme  mia  cura  di  ricercare,  c c Bsm^ 
Alcuni  l'intendono  per  bianco.  A!-  Parth, 
tri  rinccrpreiò  per  bello.  Ballerà 
faperc,  ch'ella  è maniera  di  parlar  Lab.  tt$ 
figurato,  de  poetico,  non  però  nuo-  Moran 
^ ua  , ò inufirata  nelle  ScrittUicillef-  Muret^ 

I fe , poiché  diffe  anche  Gererniia-^ . 

|d  (^andtd$QTis  etus  mtsz^  ^ dr^r.4 

I 
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ntùàtoris  laBe  ^ Yuhìcundtores  thort^ 
anitc^uo^  Ma  io  per  me  non  veg^o 
cjuai  Cigno  fi  poda  veramente  dir 
purpureo/c  non  Chrifto,  càdido  sì 
\ per  la  purità  immacolata  della  in- 
nocerza , ma  delia  porpora  del  fuo 
sague tutto  colorito  vermiglio# 
Del  fuo  candore  ce  ne  faccia  fede  il 
a Siip.'j  Sz^io  Z Cartdor  iucfs  Del 

blfó^,  roffore  riporcianccnc  al  Profeta,  b 

ruhum  e ti  tndumtntum  tuumì 
Ma  come  fi  accoppino  bene  infic- 
qneftc  due  qualità  di  bianco,  & 
di  rodo,  imparianloda  quella  me- 
de Urna  Spofa,  che  Teppe  si  ben  lo- 
c Ctint*  dar  la  fua  voce,  c Ddeàus  mc»s  can* 

I y,  d$dus  ^ruhtcundus,  Cand$dfis  ^tCCO^^ 
la  bianchezza  del  Cigno.  Kuhteun^ 
dtis  ecco  il  Cigno  purpureo  \ che  fo- 
PO  appunto  quelle  due  vedi,  l'vna 
bianca, & l’altra  roda, che  pur’hog- 
gi  gli  fono  mede  intorno.  Quando  i 
il  Cigno  conofee  d’edere  arriuato  * 
al  termine  della  vita , diconoche  d 
ferma  fopra  il  margine  d’vna  fpon-  | 
da  > & qaiui  dopò  Thauet  fatto  ccr-  I 
to  circolo  con  Tali  poltofi  nel  mc- 
zo, incomincia à fcioglicre  TargU' 
tiadel  fuo  canto.  Tale  appunto  par- 
mi  di  vedere  il  mio  Chrifto  lungo  li 
Tamaro  torrente  della  paflione^, , 

predo 
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preffo  la  rotta  riua  del  proprio  (an- 
gue , che  in  mczo  tutta  la  corona»^ 
delle  creature  (pcctatrici  fpandédo 
fopra  la  Croce  le  braccia,  forma  vn 
cerchio  perfctiifSmo  che  fi  diften- 
de  à tutte  & quattro  le  patti  dcli*v- 
niiierfo  a operatus  efi  falutem  m me^  a ^fjl* 
dto  terra,  Ha(fi  pcrò  da  aucrcìre  che 
non  fuolcil  Cigno  per  ordinario 
fnodar  giamai  la  lingua  alle  fae 
canzoni,  fe  non  quando  (pira  Fauo^ 
|nio,vencicdIo  placido  leggiero, 
genitore  di  fiori, ilqua!  con  fuoi  dol 
ci  fuffurrecti  par  quali  che  loiniiici 
'al  canto.  Et  anche  il  Cigno  di  cui 
1 ragiono,  allhora  appunto  prende  à 
canta rc,quando  quel  fante  fiato  del 
fuo  diuino  amore , Zefiro  molle  & 
foaufj  Sedi  quanto  bene  fi  produce 
al  mondo  fecondiflìmo  padrci  ch*è 
quello  iftclTo,  che  lo  faccua  palleg- 
giare h aur am  poli  m erteti em^euvì  bOerit.^ 

la  fua  virtù  toccandolo  lo  llimula 
maggiormente*  Saluo  fe  non  volcf- 
fimo  dfrcjche'i  fibìlodell*aurctC2L^ 
dolce  Se  fattile  fia  iffofpiro  di  quel 
ralico  cltfenio , quando  anhelancc  j 
Se  moribondo  tradidtt  fjnritwrL^  » 
iHor’alfclTalatc  dì  quello  vento  a- 
Imorofo  vditc  come  dolcemente  fle- 
bile, & amaramente foauc  li  canto 
I dd 
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delnofìroCi^nofifàfentirc  PaUr 
ìgnof$€  illts.  O miftcrio  da  non  con- 
ttmplar  fcnza  lagEime^ò  fauorc  da 
non  potcrfi , fc  non  con  altrettanto 
amore,  pagare^.  Mentre  il  Cigno 
canta,  tutti  gli  altri  vccelli  afcolta- 
tori  (fc  crediamo  t Mclìft©)p|cni  di 
marauiglia  ,8ed’attenrìoncammti- 
tifeono . Ahi  qna!  farà  quell’ingra- 
to cuore  , che'l  fuono  di  quelli  ca- 
nori accenti , non  honori  con  filen- 
a tÌo,&  con  pianto  ? a Jtédife  Cceh.ó* 

1*  chjìufefcttei^  admtramtnt  omnts gen* 

t(s  \ Il  Cigno  fi  tiene  da*  nocchieri  ; 
per  nuntio  dcltio  di  profpera  nani- 
gationci  onde  finfcroi  Poeti»  che 
Venere  dalPapparire  de’  Cigni  ili 
ficcirnodclla  perduta  armata  augu-. 
raffe  ad  Enea.  Ma  d'aafpicio  ò quam 
to  p ù felice  apportatore  è qucfto) 
Cigno  a’  nauiganti  del  mondo,  chcj 
tra  gli  fcogli  delle  tcntationi,  & tra' 
le  fortune  delie  tribulationi  on- 
B ///É-  deggiano.  h Spesmes  tu  m d$e  affiti, 
rem  1 7.  i^ionts,  C Salus  nofim  tn  tempore  trtlu-> 
Unonts . Il  Cigno  èdi  (ua  natura--jj! 
hum  tfio  benigno  piaceuole,  nonrj 
hà  fiele , nè  tuoi  giamai  nuocer^/ 
s’altri  non  ritrita  i Et  fe  ben  cò  T A-i 
quila  d hà  naturai ncmicitia,  non 
de  nat,  però  mai roffcndc^  fc  nonèprinrisJ 

''  ! 

'^1 
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da  quella  offcfo.  Oche  ftupenda 
conformirà.  NondifSifdcllainifc- 
ricordia  di  Chrifto  chi  pecca , nofi 
dcfperi  del  perdono  de*  fuoi  falli 
chi  fidente,  percioch’egli  è tutrq 
pi»  tà3&  tutto  amore, nè  mai  s’adira, 
òfdfgna,  fe  non  prouf^cato  dalli 
maluagità  de'  peccaci,  &r  dalla  oiti- 
nata  pcruerfità  de'  peccatori . Cui 

fYoprtum  efi  mtffrtYt  femper,  ^ parce^ 

re  Che  fia  vero,  comprender  fi  può 
della  Mufica  del  fuo  canto.  Pater 
I ignofceillts  • Fù  ricercata  nel  conuito 
idi  Plutarco  a la  cagione,  perche  a 
da  queirantico  Poeta  Greco  ftfle 
flato  detto  l Muflcam  docet  amor , Et 
per  molte  ragioni  fi  conchiufe  non. 
fflcr  cotal  prouerbio  fenaa  buort^ 
fondamento  di  proua.  IVla  qui  fon’- 
i bora  iocoftmtoa  d rcii  contrario, 
i Mupea  dotet  amerem  5 poiché  dalla 
, Muficaoltra  mirabile  di  queftoCi» 

: gno  amorofo  non  è dottrina , nè  fe- 
I crctod'Amore  , che  non  s'impari* 
lù  per  Mufico  ilIufircSc^  fsmofo 
dalPantica  Grecia  celebrato  Tirteo, 

! ron  già  per  altra  cagione,  feb<ra^  b Pluf, 
perche  col  fuo  cantare  irritaua  al-  àetduf, 
ll'ira,  &*  alle  battaglie  la  giouer-  ammM, 

I tù  5 b Onde  dal  Poeta  rBericò  quel  ^crat, 
irEncomio.  tn  phu 

S ,,  Tjr. 
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7jrfens^^^  ni4res  Hmmos  in  Mdr» 

ti 4 bsUti.  ' 

3^  Vtrjihus  , 

Vàifc  non  meno  in  ciò  ScnoFante^  ò 
a ( come  airri  vuole  ) Timoteo , a il 
hb.%.  cui  canto  fù  potente  ad  infiammai 
di  furore  il  grande  Alefiandio  , & 
fargli  dar  di  pìglio  airarmi.  D*vn’- 
alrro  Cantore  iz  altresì  memotiau^ 
b Saflbnc  Grammatico  , b ilqual  fo- 
Cri  m nando  , 5r  cantando  a tanto  fmodc- 
htfl.  Da  ramento  di  rabbia  concitaua  la^ 
»/.  cap,  mente  di  chi  rvdiua,chc  trafporrar 
fi  lafciaua  infino  airvliima  infania . 
Ma  lunge  da  noi  si  fatta  forte  di  Mu 
fica}  Vadane  pur  tra  gli  efferciti, 
& tra' foldati  nelle  fanguinofccam  . 
pigne  , quiui  trionfi,  & da'  pacifici 
petti  de'  Chriftiani  fia  per  fempre^ 
in  tutto  & per  tutto  bandita.  Perciò 
Diogene hauendo  il  cafo  di  Seno- 
fame  vdit  *.  O quanto(diffcjMufico 
migliore  f:>ra  egli  ftato , fc  canto 
faputo  haueffe  ritrouar  tale,  che^ 
l'animo  d'Alcffandro  furiofo  n'ha- 
uefrefentito  il  freno  più  tofto  che 
rlpofato  lo  ftimulo  . Quinci  molto 
e più  lodato  fù  Empedocle,  e ilqua- 

iikì.  leaivn'orgogliofo  Sf  iracondo  gio 
uantchecoi  ferro  ignudo  in  mano 
va  ftìo  hofpite  affaliuaj  fedando  con 

Mufica 

- ■ — ' 
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Mufica  non  tanto  Teucra  la  colera  ^ 
gli  fece  deporrein  mcdcfimo. 
tempo  il  pugnale,  & Io  fdegno.  Q 
benigniamo,  « manfnetiffimo  Mu- 
ficOj  che  quando  vedi  la  diuina  Giu 
ftitia  più  crucciofa  contro  rhuoìno 
fttinger  la  fpada  per  dargli  de  com- 
meffi  delitti  il  meritato  caftigo , an* 
ai  quando  vedi  il  paterno  rigore^ 
più  adirato  con  la  delira  tremenda 
vibrare  il  fulmine  per  punir  coloi  o 
che  mal  ci  trattano , allhora  con  le 
tucmufichc  note  gli  faicad^r  Tar- 
mi di  mano,  8c  placato  il  fuo  furo- 
re, lo  sfotzi,  Io  torci,  Sf  a tuofenno 
lo  pieghi  a clemenza  . Onde  fe  già 
! Caligula  ammirò  Taffectuora  man- 
I fuetudinedi  quel  giouine  flagella- 
to, & compiacquefi  della  tenerezza 
del  fuo  lamento, mentre  fra  le  battio 
turc  a f^ww/(?Wi*^4i/(pcrvfar  le  pa  a SueK 
tele  di  Suetonio)e//^/7?  $n  fletu^gimi^  $»Cal/g* 
tuc^^ef  duUem  quanto  più  dourà  il  e.j  j,. 
gran  Padre  del  Cielo  intcncrirfljin- 
namoraco  dalla  dolcezza  di  quei 
canto  ancorerà  i flagelli, & tra  i do- 
lori (oz\à\S\tT\OÌ  Vaier  tgnofee  iUts^^u$M 
vtfàunt  facìunt , Pur  comc  vo- 
glia dire.  Padre,  fcMosè  tanta 
I auttoritàhebbetecopregandoafa- 
uord’vn  popolo  idolatra.  Se  dWna. 
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donna  nnormoratricf  ,bcn  debbo  io 
con  ma^^ior  fidanza  da  te  Imnro- 
mcttcrmircfFetto della  miariihic- 
fta  3 mentre  per  cofioro  intercedo  > 
che  fenza  fapcr  più  che  tanto  mi 
r>fFendono.  aI  cofpctto  dc'Magi- 
fhati  temporali  in  mia  difefa  io  non 
aperfi  mai  bocca:  Ma  innanzi  al  tuo 
Tribunale  eterno  per  la  tutela  che 
ho  prefa  delThucmo  grido  ad  alca 
voce  Q'iand*io  trattai  teco  de'  miei 
s nerefii  , appofi  la  conditionc  alla 
preghiera.  Ss  ^o/isùtle  ef^ , tranfeaS , 
Hor’in  cofa  douc  importa  la  falacz- 
za  di  chi  amo  tamojla  mia  dimanda 
è fenza  daufula,  parlo  airolutamcn- 
tc,  è ncccffario  ch'iofia  effaudito,  ^ 
così  voglio,  fallo  in  ogni  naodo. 
Pater  tgnofee  tllts  > Non  ti  chiamo  Rè 
perche  gli  affligga,  no  Signore  per- 
che gli  pumfca,non  Giudice  perche 
gli  condanni,  non  Dio  perche  gli 
faetti , ma  Padre  clcmentiffimo per- 
che perdoni  loro.  Io  Rimo  più  lavi- 
ca di  quelte  anime , che  la  mia  pro- 
pria: ée  tu  deui  più  Rimare  la  carità 
con  cui  ti  priego,  che  Tiniquità  con 
cui  effi  mi  ciocifigono . Et  feberc^ 
diffl,  che  maggior  carità  non  fi  tro- 
ua>che  morir  per  gii  amici, non  cre- 
do io  però  di  moiirc  per  grinimi- 
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d , ptrciochc  inquanto  a me  nìufìo 
voglio  haucr  per  taic 5 Et auucnga- 
che  altri  mi  habbia  in  odio  , tutti 
nondimeno  dal  mio  canto  mi  fono 
Kamici  ^ anzi  Giuda  ifteffo  quand^ 
venne  con  tanta  perfidia  a tradirmi 
%»oIli  hònorarc  di  quello  titolo  af« 
fettuofe.  Et  perciò  habbiano  ( ti 
priego  ) fine  in  vn  mcdcllmo  ponto 
la  vita  mia,  8r  Tira  tua.  Fin  qui  ia 
Giuflitia  ha  troppo  potuto , & ftm- 
prcvinto.  E'bcnragione5&  tempo 
chela  Mifericerdia  trierfi.  Vuo^c 
il  doócrejch^appo  te  vn  figlio  pefia 
più  d*vn  fciuo  . Fà  adur  qtic , che 
quello  fangue  thè  chiama  pietà,  fia 
più  efficace  tcco  di  quello  d'A bei- 
le che  gridaua  vendetta  L'ignoran- 
za fuolc  feufare  i delinquenti  . Se 
rhumana  natura  è fconofccnte , le 
mia  diuina  natura  è feonofeiuta , 
perche  nefctunt  qutà  ; Et  quefta  non 
sp  sho  mi  dica  Oratione,  ò Mufica  , 
fu  di  tanta  forzajcbc  non  altra  cofa 
( s io  ma!  non  giudico  ^ diede  alla 
coBuerfiqne  dcMadronc  lavfpin- 
ta  > ilqual  (per  mio  credere  ) ftupi- 
do  & attonito  a bontà  cosi  infoli- 
ta,  ftraordinaria , & fopranaturale , 
com'è  l’cfierc  vfficiofo  per  grini- 
mki  nel  colmo  delle  Villanie , ^ 
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de  gli  affronti, ftibito  ne  tira  la  diisi- 
nità  in  confcgucnjia , 8c  muoucfi  à 
chiedergli  parte  nel  Tuo  reame  ,on»> 
de  gii  è rifpofto.  HodU  mteumertsì 
in  Paradffo  » Et  quctta  è la  feconda 
canna  della  Sampogna»  la  fecondai 
Parola  della  Muficadi  Chrifto,  Pa-* 
ro!a  non  meno  amoro  fa  che  la  pri- 
ma. Il  mifero  ladro  non  gli  chiede 
ch'vna  fcmplice  rimembranza  fa-. 
tura,&  ne  riceue  in  dono  la  beatitu. 
dine  prefente . O amore  imìfurato, , 
fmoderato/ourabbondante,  foura- 
eccedétf.  a Men/iàtam  bonam,^  con^ 
fertAm  coagitatam^(^  fuperfffiUtn» 

tem»  Ciicdircftilfaia  b tuchegià 
Vedeili quello fommo  Rèdi  gloria < 
frà  gli  Angioli  in  trono?  Che  ne 
direni  cu  Pietro,  c che  Io  vedetti 
pieno  di  luce  % &1di  maeftà  frà  He« 
lia,8e  Mosè  ? Ahi  quanto  vi  parreb- 
be differente  fpettacolo  rimirarlo 
hora  in  Croce  frà  due  ladri  federa- 
ti pa(Iionaco>Sr  pendente.  Macon 
licenza  di  PaoIo,che  dilTc.  d tdonr^ 
fin  am  arhìir^tui  • non  (cnza  ca- 

gione ( 8f  perdonami  vn  tanto  ar- 
dimento ò Signore)diGO  io  che  ciò 
ti  auuiene.  Et  fe  di  propria  bocca  tu 
fteffo  alla  Coorte  parlando  quefto 
titolo  volerti  datti,  C Tan^uam  ad 

UtrQ^ 
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latnnem  exiifts  cum  gUdifs , 
hus  ctmffthtniert  ì perche  non_it 
farà  à me  lecito  atrcor  di  dire>chc.> 
tu  come  Udio  in  tnczo  di  due  ladri 
fei  affido  meritamente?!  nsìei  primi 
padri  rnb bareno  il  pomo,  a Prtntì. 
fes  tnfidtlts fot'^  furrnm.  Ma  tu  fei  ri- 
trouato  col  furto  addoflb.b  b pf  6ì 

r4fuititnc  txtlttehxm,  Eua>dr  Adamo 
volfcfo  rapire  la  fomiglianza, 
la  fapienza  di  Dio.  c Mruis  fic«t  cCe».^ 
Dij  fcitnut.  Ma  tu  nc  fei  condanna* 
todalla GiuftitiadCi»»»peef4r9r//ey^  dit«0». 

Jtmuf,  CbriBuspr»  xtbismorlttus  efl  , - 
OLadto  fantOj  Ladro  caro.  Era  mia 
quella  Croce, erano  mteiquc'chicK 
di,  Sr  quelle  f^ine  { mio  era  tutto  il 
fafciodi  que’ flagelli  cheti  hanno 
cosi  malconcio . A meli  doueuano 
il  fiele,  Faceto,  Sr  la  lancia  Mia  fù 
la  colpa,  Sr  mia  elTer  doueua  la  pe> 
na.  Ma  tu  per  rubbarmi  ancorai! 
cuore , voleffi  tutti  quefti  tormenti 
rubbarmi . Qualmarauiglia  adun* 
que  , fé  tra' Ladroni  conuerfi,  Srfe 
ali'vn  de' due  con  detti  così  cortefi 

ti  volgi  ? Hddtemtctim  tris  tn  Para» 
dffo.  Et  certo  chi  con  ladri  cofftì* 
ma,  non  è gran  fatto  chadelfciTer- 
citio  del  rubbare  prenda  anch’egli  ^ 
à dilcctarfi . Ecco  vn'anima  tolciu^ 

$4  fotti- 


a Jrr.ùs 
I-  ^ 


V O & V/  il* 

fottilìffimamcntc*  da  Chriftò  fuot 
delle  bianche  deirinfernal  Ladro* 
tic.  Et  c^co  Orfeo  che  già  incomin- 
cia a tirar  le  fiere . Fiera  feluaggia 
«ra  quefto  malandrino  , auuewo 
fieni pre  ne*  bofchi  a depredare  i paf- 
faggicri  5 & bora  da  quella  Mufica 
non  più  vdita  'fi  fcntc  rapire  > onde 
apprende  anch’egli  a cantare  fcio«' 
gliendo  la  lingua  non  meno  a ri- 
prendere rimpatienzà  dd  compa« 
ch*a  dimandare  il  regno  al  Si-v 
gnorc.  Parmi  in  veggendocolà  fo* 
pra  due ’Tcnchi  di  Croce  il  Ladro- 
fte,  & Chriiio,  &r  in  fentendo  l’vno 
& rahro  parlare  3 drved€rc>  &di 
fcniirc  appunto  vn  paragone  di  due 
vccdletti  canori , che  fopra*due  ar-' 
bofcclli  concertandoli  infiemecon- 
trapunteggino  a gara.  Bella  inuen- 
tionc  è quella  che  foghono  gii  ve- 
ccilatori  vfarc  nelle  caccìc  de'  vola- 
tili per  tirargli  al  lacciuolo  , ò al 
viicojPerdoche  sù  la  cimad'vn'ha- 
lla  vno  ne  legano  , & lo  (hingono 
in  gulfa,  ch*c*  fi  dibattei  Sc  canta^al 
cui  canto  gli  altri  mentre  ricantan- 
do concorrono , nella  pania  , ò ncl- 
larcte  vicina  s intricano  . Simile-» 
in  gran  parte  è l’artifìcio  vfato  dal 
gran  Cacciatore  del  Gido.  a 
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autd  cadet  aufs  tn  laqueum  a^fcjuCJ 
aucupe  ì Egli  per  far  preda  dcU’ani- 
me  penitenti  fi  fi  rue  di  qudto  gen« 
tìliffimo  richiamo  conficco  sù'l  pa- 
lo della  Croce,  ilqualeò  con  cheu.^ 
dolci  5 con  che  pictolc  rmtehà 
jqiiiui  incominciato  à cantare.  Rac- 
i coglie  fi  da  Virgilio^che  quando  gli 
I vccelli  cantano  fette  volte  è ftgno 
di  futura  fere  ni?  à.  a 

jj  7 um  be^ujdas  Cor  ut  prfjfo  ter  gaU 
ture  ^oces 

5,  T.Ì  i^uater  ingejTStnaìot, 

Chiariifimo  fere  no  aik  no  fife  mor- 
tali tempere  pDcOl  ben’hogghiiai 
fpcraie  dei  canto  di  quefio  diurno 
vcccHo  in  cima  i queli'alfaero  cc- 
celio -fette  volte  replicato,  b Su  ut 
tri  feì  uo  g la ct(  s [(■  ivuntu r pecca ta  tua. 
Et  ceco,. vn"al ero  ^'vccelli.no^ch’alk 
fuevoci  cant.ando.&  *"'vcrfeggia ri- 
do I piega  i’afi  da  lontane'  ccmriadt, 
rjfnàTs  prtto.  c Vocans  ah  Cncìì^ 
te  autrìi.  ^ d e ti n a lo?}  q>  r-  £?  u a ytru  >7ì 

^nUntaus  me& , Onde  ii  - è ve?  o 
C’o  che'l  Sauiodice,  d Auium 
nus  fuauts , non  dece  certo  d'afiol- 
tare  i pafiaggi  delfino, & ddrahro 
ri ncrcfcerci. M'ito  Chnfioche  in 
legno  fecco  languìfce,  dair'eteroD 
Verbo  lafciato  foìingo  quatc  2!  i ò- 
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corfo,  &lo  raflTomiglio  ad  vnave« 
doua  TorcorcIIa,  ìaqual  quando  hi 
perduto  il  conforcc , non  bcuc  mai 
in  acqua  chiara , nè  pota  mai  in  ra- 
mo verde , ma  (laffene  in  sfrondata 
pianta  gemendo  fconfolata , & do- 
a Cani,  lente,  a K oxttérturis  audtia  eRtn  ter^ 
a*  ra  mfira.  Miro  il  Ladrone  vicino  al 
chiaro  Sole  della  diuina  mifcricor- 
dia  lafciarc  i!  peccato  j & raggua- 
glio ad  vna  giouanc  Rondinella-^, 
la  qual  come  prima  incominciano 
i raggi  de!  bel  Ciancia  imepidi  à 
temperar  rafprexza  della  ftagiorìc 
dalle  Piramidi  di  Menfi  fi  tragitta  à 
b/A-j8  Xoggiornate  sui  nofintetti.  b Stiu$ 

P té  il  té  s htTHtiitnts , ftc  clamaho , Che 

vaga  dolce  emulationc  è quella  » 
che  palla  era  quelli  due  mufici  ve- 
ceilini  hor  che'i  Verno  del  peccato 
ha  perduto  il  foo  rigore,  hor  che  la 
Primauera  della  falute  fà  (puntar 
e Cat.z  fiori  di  grafie.  C tìjems  iransijiy  tm* 
ber  abij'  ^ recej^$i.  Lhc  bella  tClìZO- 
iifjche  gratiofa  còtefa  fanno  amen- 
due  à prona  neiroffcrire  Se  nel 
donare  5 òc  nel  ch'edere,  & nei  ri- 
fporidere.  l!  Ladrone  offre  quanto 
egli  hi,  dona  quanto  può*  Altro  di 
fuo  in  tanta  poueità  non  gli  ^ 

Altro  di  libero  in  tata  llretcezxa  r 5 
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pii  retta,  che  cuore,  & lingua.  Et 
ecco  che  con  rvno  ramaSr  adora, 
conTalcra  !o  confetta  difende.^; 
Et fcfpiccar  da*  chiodi  potette  Ic-# 
mani,  è pfctà  il  credere , ch'arman- 
dole a danni  de’  manigoldi,  fi  sfor- 
zerebbe ancora  di  fcrocifigcrlo , 
Chrìtto  con  prodigalità  infinita, 
mentre  fc  netta  con  le  polpe  ttrac- 
ciatc  , &f  tutto  lacero  dalie  ferite, 
metti  in  non  cale  i propri  dolori , 
impiegato  ogni  fuo  penfiero  in  lui  > 
per  mezzo  d’vna  fola  paroletta  gli 
fà  vn’ampio  legato,  vna  donacione 
reale  di  quanto  bene  fi  può  fpcrare 
dopò  la  motte  . Msmemo  me$ 
fje  cam  Generis  m vignum  Ho- 

dii  mecum  tr>s  tn  V^r^difo  . Più  non 
li  parli  dVilcttandio,  rè  più  canto 
la  Tua  hberalicà  fi  commendi , per- 
che à que!  pouero  finte  d(?natte  r- 
na  Citfà^diccndo  che  non  fi  doucua 
riguardo  hauere  alla  battezza  di 
chi  ricerca isa  il  deno,  ma  alla  gran* 
dezza  di  chi  donaua.  Tato  nel  dona 
re  inferiore  à Chiitto, quante  è me- 
no donare  vna  Città  caduca  ,ch*vn 
regno  eterno, Sequaììto  è meno  do- 
nar cofe  in  non  giutta  guerra  ad  al- 
trui per  forza  vfurpace,chc  ricchez- 
ze proprie,  hcredirarie,  conlun- 

S 6 ghi 
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ghi  fudori  acquiftafc , & con  legi't- 
Cima  ragion  pofTcdutc.  AfTucro  a 
promette  la  metà  del  Rcgno  alla.^ 
Spofa.  Chr^tto  lo  dona  intiero  ad 
vn  nemico  Hcrode  b per  veder  bal- 
lare voa  rea  femina , i*€fisbirce  me* 
za  ia  corona  reale . Chriito  in  vdir 
cantare  vn  Ladrone  5 gli  confegna 
tutta  la  monarchia  del  Cido.Ec  va- 
dano bora  vaneggiàdo  i fauokggia 
Ouid.  tori  con  dire,  celie  Mercurio  inutn* 
esitrrj,  £or  della  ?tliudjne  rubalTe  Tarnaen- 
toad  Apo!loj3^  con  la  (ua  Mufica^^ 
la  CiiGutnca  ad  Argo.  Altro  furto  è 
quelbu  di  qucdto  LadrOjilqualc  à co 
Iu5  ch’è  u'.iinuc  PalforCj  & Sofc_>, 
rubba  col  iuono  della  fua  doice  ora 
i!one  la  g orla  t terna.  Hodttmecum  . 
eru  m- P^iì^dijo  Pur  come  voglia  di«> 

. POH  T V N A T O Ladro, 
in  quale  Scuoia  impsrafii  à formar 
$ì  faif!  argomerui  ? Vedr  jgnemi- 

prdupponi  matilà  ? Vedi 

nudità.  Se  corjkffi  thdorr  ? Vedi  j 
irdferkjt^'  de  mandi  fctitri  ? Hot  J 
c^' r.'olau  ^ rallegrati.  Se  im  credi 
L è , gradi feo  la  tua  fede  } Se  brami 
il  mio  regno,  approuo  la  tua  fpe- 
ranza  5 correggi  lì  vjo  prcOlmo, 
;^ccetco  la  tua  cartrà.  Er  (appi?  chg.^,  i 
intuuek  tas  rubberie  nor.  iaceits  | 
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mai  Udroneccio  ca!e>  che  pcfiTa  al 
bottino  c'hog^gi  fai , di  gran  lunga 
paragonare  Gii  altri  furti  non  fono 
Mtati  fenza  pericolo , quello  è cctuv» 
premio.  Daglialtri  haiacquiiiata 
infamia , da  quello  hai  gloria , Per 
gli  altri  hai  rrìcntata  ia  morte , per 
quelto  fei  fatto  degno  della  ^ 

Felice  Ladro,  che  con  mani  inchio-- 
datc  hai  fapuco  sì  ricca  preda  fura- 
re, ponendo  à facco  si  Paradifo;  on- 
de quell  acquifto,  che  in  tanti  anni 
I di  domdiica  conuerfatìonc>  dopo 
tanti  prodigi  di  miracoli  veduti, far 
non  Teppe  sì  mifero  GiadajKoggi  à. 
tc  fi  conce  de. Quel  io  con  tfler  difce 
i polo  fi  è ribbtiiaiajTu  coefler  rub- 
beilo  mi  kgiuti.  Quello  con  la  boc- 
ca baciando  mi  ha  tradito.  Tu  con^^ 
j ia  lingua  par  ado  mi  ho  non.  Quei  • 

I lo  per  cupsdfgja  d'argento  mi  hù. 
j venduto,  Tu  perdifiderio  di  regno 
! Hìs  fupplichi . Felice  ladro,  8i  pj ór- 
che per  altro  felice  &auueritmofo 
pcrtffet  come  mio  fauorito  com- 
menfalc  degnato  à guftare  i!  mio 
cibo,  5^^  à por  la  bocca  nel  mio 
bicchiere.  Piiiìiìegiopartiale  facto 
g>ià  da  Giufcppt  ai  (uo  caro 
m no , quando  gli  poft  dentro  li 
lacco  la -tazza  deircio*  a, 
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Mus  eft  fcjfjpum , tffe  feruus  mius\ 
Seppe  Ds^uid  a inuolarc  con  gran 
ddtiessaà  Sanile  la  lancia  9 &ia^ 
coppa.  £ctupurlacoppa,&lalan- 
cia9ma  con  maggior  fagacità  inuoii 
al  Kè  del  Ciclo.  Beuidtncro  il  cali- 
ce della  mia  paSioncjndi  fatto  mio 
campione prcdicado  combatti  per 
me  col  con  forte  del  tuo  fupplicio. 
i^l^ìtxcib  Amen  amen.  Prendi  quc- 
Ita  promcffainfaliibilc  dalla  bocca 
della  Verità.  Dtcouht.  Nonall'akro 
tuo  compagno , ilquale  sì  pei  la  fua 
pccacontncione,  come  per  altrc-j» 
cagioni  fecrcic  & airhumano  inge- 
gno incognite,  non  mi  piace  di  con 
nenìrc.  hodte  .Hoggi  hoggi,in 
quefto  giorno  (iegfoino  fi  può  di-  ' 
ledoucà  mt  za  giorno  tramonta  i! 
Sole)in  qut  fio  giorno  appùto.quan 
do  pi»  lei  immtrfo  ncirOcearìO 
delle  fciajp  urc.  Mecum  , Con  la  me- 
de fims  pericna  mia , così  Rratiata, 
comela  vedi  9 con  colui  ch'ai  pre- 
lente  pende  abictto^beffato,  & mor 
tificato  in  qucito  legno . Brum 

tudtfo , Dal  patibolo  al  tronOjdalla 

forca  alla  reggia,  dalla  morte  al 

trionfo.  Et  fe  bene  in  effetto  nca^ 
alceridci©  hoggi  al  Cielojdouendo 
ancora  feimaimi  in  una  per  molti 

giorni  , 


DI  CERTA  IL  lìo 
giorni  ; nondimeno  io  non  menti- 
rò, pcrciò<;:hc  doue  è il  Verbo»  iui  è 
Paradifo,  dtouè  è Iddio,  iui  è giova 
douc  fon'ioViui  è felicità . Feiiciffi- 
mo  ladro , à cui  dopò  il  mio  eterno 
Padre  ho  indrizzatc  in  Croccici 
prime  parole,  &quafidi  mcftdTo 
dimenticatomi»  anzi  della  mia  cara 
genitrice , da  me  più  di  me  llclTo  a- 
mata,ò^^  del  più  amato  amico, hò 
voluto  te  à loro  in  quefta  parte  pre- 
porre. Ma  tempo  ben  p^rmijCh'cffi 
riccuano  qualche  conforto. 
jìhus  iiéus . Ecce  maier  ftid  . ET  ec- 
co il  fuono  delia  terzi  canna, & que 
fta  è pur  Muficad'Amorc.  Maò  Si- 
gnore, tu  allegrezza  de  gli  angio- 
li, tu  che  già  con  tanta  pietà  confo- 
lait)  la  madre  vedoua  quando  pian- 
geua  la  morte  dclT^nigcnito  di 
Naino  a Muhernolt fiere ^ come  hora  ^ tue. 
alla  tua  con  parole  così  pocoà  pri- 
ma viltà  amorcuoli  porgi  dura  oc- 
cafione  di  maggior  pianto  ? Et  che 
ftrano  modo  di  confoiafe  è quello  ? 
Chiamarla  dona,  prouederla  d'vn* 
altro  figlio , 5f  priuare  di  quella  ra- 
gioncchc  ha  in  te,  vna  madre  tanto 
dcgna,&  tanto  collante?  O mifJero 
d’ Amore.  NóTappelia madrc,pcr- 
che  la  tenerezza  delle  fuc  vilccrc^ 

noi 


LA  M vsrc A. 
rò!  contporta-^ . Era  nome  troppo 
tenero  & biafimeuoie,  ondefe  ma- 
clredefco  i'haucffe  , i'haurebbc  fat- 
tale non  morire,  fuenirc  almeno  di 
cordoglio.  O diligenza  d*  A more. 
Se  bene  alla  madre  ràccomanda  il 
difcepoìo,  al  difcepolo  la  madre, 
fvna  nondimeno  è figura  della  foa 
Chiela  , raltro  dd  popolo  detto , 
l’  vna  , & i*alrro  glj  fon  tanto  à 
cuore, che  neirccci  fio  delle  fuc  pe- 
ne maggiori  fe  ne  ricorda  , 5c  cura 
lìc  prende  particolare,  hcce fiUm 
iuus,  Eice  mafer  tua,  Dolorofatna- 
terti'Kà  5 ói'a  giatiofa  figliiiolanza  , 
onde  alla  canora  voce  di  Chrifio  è 
dalla  Vergìne^pcr  vice  figlio  adotta 
IO  Giouanni.  ^ è però  qutfia  adot-' 
lionc  è ftnza  propcrrsone  armoni- 
ca; perciochesj  dal  catodi  chi  adot 
ta,  come  dai  canto  dclTadotiato,  è 
ben  kggtftima  rag  oneucle.  L'a  • 
dotrainc?  è Donna,  & alla  Donna  i 
ulnfisi,  nè  è !ecì:o(fecódo  a le  !eggi)ndot- . 
ctutl.ut,  fare , i t ti  O in  vn  cafo  (olo  , quando) 
óe  ado^  atiuetìgu  che’l  figlio  in  battaglia  ri-* 
ft.  manga  vccìfo. Onde  non  halli  à giuji 

dicale  per  tal  circoRanlpa 
che  noie  la  prefente  ad  ottiene  fattaa 
dalla  madre  di  Clirifio, poiché  la  fài 
quando  ella  il  perde  ih  guerra  sì  fc-;- 

gna^  I 

i 


) 


DICERIA  IT.  iir 
‘gnalati,  in  fcaramuaza  si  fanguìno^ 
fa  Mors^^  Vita  duello  cortjhxere  ntS’^ 
tando  . L’adottato  è benemerito , 
percioche  non  fi  foleaa  adottando 
fare  lecita,  fenondi  peifona,  chc^ 
fi  fuffe  in  qualche  occorrenza  dimo' 
ftra  amoreuole  alTadottante  . Et 
ih  qual  de’  difcepoli  potcua  Chri» 
ftosì  fatta  Gonditionc  ritrouàr  me- 
glio che  in  Giouanni,  ilqual  folo 
alla  fuga , allo  fcandaio  di  tutti 
gli  altri  lo  feguita  fempre  a guifa-^ 
dei  buon  compagne  a di  Gienata  a 
tra  Tarmi,  c’ifanguecoftanremen-  £f4mn^ 
te  infine  alla  morte?  In  due  manie- 
re fra  i'ahrc  principaliffime  (oleiia 
mi’tcmpi  addietro  farli  Tadetsione; 

O per  lihraìTS^  o per  tnjìgnta , Fa-  r 

etuafi  nei  primo  modo  b innanzi 
ai  Magiftrato  con  teftimoni  intor- 
n©5  i quali  eflerdoucuano  Cittadini  f^p- 19- 
Romani , & v'intcrucniua  il  pefato- 
re  della  moneta  . Lequali  tutte  fol-  io 
Icnnicà  fc  dorremo  nella  nofira«^ 
adottione  confiderare,  troueremò 
che  fi  fà  innanzi  al  gran  Tribunale 
ddladiuini  Giuftitia.  Hauui  il  bi- 
lanciatore con  la  bilancia,  c Pondus  C Proff, 

fiaterà  tudicìa  Domtm  funt , La  I 
bilancia  è la  Croce . Staterà  faéltu 
fo^pprts . Et  in  quella  bilancia  i! 

prezzo 


XA  mvsica; 

ptetzo  della  redentione  già  fi  i 
appcfo>  fecondo  il  difidcrìo  d. 
a lol  6-  Giob*  a Vtìnam  affindtnnturpiC^ 
caia  mtA , ^/é/bus  tram  mermi^  Ó* 
mitas  qtéÀm faùw,  $m  Bsters  Ma  q ua-i. 
li  fono  i teftimoni  prefenti?  Sieti 
voi  nobiliffimi  habicatori  della  cit- 
tà  celellc.  b Angeli  fsds  amnri  fle^ 
héin$.  Voi  voi  con  le  voftre  lagrime^ 
cclcbraftc  le  cerimonie  di  quefta^ 
bella  adoteione»  inzi  pur  con  effoi 
il  fangucdel  Signor  voftro  la  regi** 
iirafte  nel  gran  libro  del  Paradifo  j, 
£ cce filmi  tuns,  £ece  mater  tua . La«ji 
fecóda  guifa  deiradoteare  faceualii 
# Cafs\  c concedendo  & comunicando  al- 
Tadottato  le  proprie  infegne.  Cosi! 
tfiR.  a,  T hcodorico  Rè  de*  Gocihi  addottòj 
il  Rè  de  gli  HcriJi  ; indi  da  Atala«* 
r eo  del  medcfimoThcodorico  fuc-;- 
cedole  (ù  adottato  GinRìno*  Mll 
mi  faprdtc  dire  qual  fia  rìnfegna-a-ti 
di  C bri  do  > la  Ooce . l^exitl^re'^l 

gii  frodeunt  ^ fili  Igei  crucìi  mjftrtwnn[ 

Se  però  nò  vogliam  dite,  ch'ella  fia 
d C4nì,  l’amore,  d Et 

a.  ferme.  Solo  Gìouanni è honoratcd 

diq  uefta  liurea  ; folo  à Giouanni 
cornea  più  amato,  è compartita  li: 
vicinanza  della  fua  Croce  5 lokk 
®iouanni  è il  dietro  > introdoriiij 


DICERIA  II.  Il» 

Rt  gli  tritimi  receflì  del  Tuo  amore- 
a Difcifulus  ille  tjuem  [t~  z i 

fui.  Confermandogli  quel  medefi- 
mo  priuìicgio,  che  in  quella  eifair 
marauigliofa  conferito  gli  haueua , 
quando  i cena  gli  fece  guanciale 
del  proprio  grembo-  Là  onde  viene 
Giouanne  hoggi  ad  ottenere  tutti 
I quegli  ftc  m guadagni,che  li  folcua- 
! no  anticamere  cócedere  aU‘adotta- 
to.  Guadagni  d'vtilità)  Se  honore. 

! L*honotc , perciocb'cgli  eia  incor- 
porato nella  famiglia  di  colui  che 
ladottaua , onde  Augufta  adottata-» 
da  Giulia  fcriuonobefferfi  doppia-  b Cor». 
mente  nobilitata , Se  fatta  in  certo  T-ic. 
modo  più  illuftre  godendo  delle-» 
prerogatiue  tutte  di  quella  ca fa-  La 
iVtilitI,  peicioche  <^eniua  il  figlio 
adottiuo  à pattecipar  delle  altrui 
foitanze,  Se  facoltà , fuccedendo  al 
nuouo  padre  c come  legitimo  bere  c L cH 
de.  OGieuanni  felice,  fatto  degno  ìnadif, 
d'effere  ammelTo  alla  famiglia  di  nun  c 
Cbrilfq , quito  à ragione  puoi  tu  da  dt  udej.^ 
hoggi  innati  alla  Tua  heredità  afpi- 
tare  , & pregiaci  d'elTet  nella  fua 
Chiefa  Prothotipo  della  vera  fede. 
|Có,quàta  ragione  puoi  tu  pretédere 
l'imortalità  etiadio  della  carne,poi 
'thè  fei  alla  progenie  della  vita  ag- 
gregato. 


a Uùm, 
tnllutd, 
Vtrg,  2. 
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LA  mvsica: 

grf  gito.  Ecce  filius  iuus  : Ecce  maféf 

tua.  Ma  àt€  mi  riuolgo , ò df folata 
& Icòialata  Prothomartirv*  d*Amo» 
re,  fiechcnucuopartoluppofifo  è 
quefto  ? 5^  cr n dir  difaui’enmraro 
cambio  li  èfofiicufco  m •^ecc  del 
maefiroildircepolo,  del  Signore  il 
feruo^  del  fattore  la  creatura,  di  Dioy 
vn*huomo?Dal  Tempio  d*llio  a fù 
per  aflutia  d'VÌjfTe  inuolato  il  Pai* 
ladio,  ilatua  da*  Troia  ni  adorata, i& 
in  fuo  luogo  poftanc  vn*altra.  In- 
duftria  fomigliante  a quella  •*^fata 
ancora  da  Micci,  b che  in  cambici 
di  Dauid  infidiato  da'  nimia  ^ pofe 
nei  Ietto  vn  fìmulacro  fatto  di  drap^- 
pi.  Infelice  Donna, à cui  è tolta  non 
vna  imaginc  vana , ma  la  vera  figu«' 
ra  della  (oftanza  dimna  5 & in  veccj 
non  d'vn  marito,  ma  d'vn  figlio 
non  pdffguitatOjma^crocififlrojtcni 
rimane,  quafi  reliquia  di  maggiore 
affanno,  vna  fpioportionata  fcni4| 
bianza  o Infelice  Hache le  , c ehi 
perdi  il  figliuolo  della  dcftra,  5^^ 
acquilti  vn  figliuolo  di  dolore . In^i 
felice  NoemV,  d ojfana  d'e  gnu 
conforto , & co! ma  d'ogni  amatitiij 
dine  per  la  perdita  della  tua  cara-:. 

prole.  Ecce  fi  h US  tu  u s.  B c.ce  mai  et  tUM 

Fece  Saiomoneper  hoiìorai  Berlas 


DICERIA  IL  if| 
^feca  ergerle  vn*a!tro  Trono  vicino  al 


a ^ 

fé 


fuo  . a Po(ltf*sé^  eR  tkront*s  matrt  ri- 

f (S  , ^i4a  fedtt  4-f  desterà m etus  . Paf» 
ero  qui,  come  di feorfo trito,  tut* 
i irifeontri  che  paffino  frà  il  Th>- 
[no  di  quel  Rè , & la  Croce  di  Chfi«* 
ijfto  . Affai  per  bora  farà  s'io  dico, 
h*a  piè  della  fua  Croce  , per  fare 
iblia  madre  fentirc  bene  ogni  parti- 
• polare  accento  della  fua  Mufica  , 

:hà  fatta  egli  vn*a!tra  Croce  pian- 
• fare,  doue  ella  {ìngolarmtntc  fa- 
iborcggiata  entra  della  fua  paflìone 
patte,  &con  rpiritual  martirio  è 
ì croci fiffa  inficme  col  fuo  croci niTo 
> cuore. b Abfimt  4 dextrts  tuts , {>  Pf.^^ 

lEt  fc  tanto  dolore  panfe  il  per- 
ito di  quella  madre  quando  di  boc- 
,p  del  medehmo  Salom  arie  la 
(Prudel  fentenza.  c Afeìte  mtht  c $ 
dtum  y dititdtte  vtuum  tiu  j, 

partts . Q^^anto  maggiore  de- 
uc  cfferqutflo  di  quefta  bella  mar- 
^irizata,mcntrc  non  ode  parole  fin- 
fc  & minacceuoIi,  mavede  tifetti- 
aamente  sbranare  il  fìgbo,difgiun« 
gerii  dal  corpo  fanima , anzi  fvna 
^alì*airr*antma  feparsr  fi  j anzjvrf- 
^nima  littlfa  diuiderfi  in  due  ptz- 
M,  & dmidetfi  in  guila , che  gliene 
[ella  vna  parte  lacera  in  mann,ciico 


1 


LA  mvsica; 

^ Giouanni,  mifero  auanzo  di  così 
miferabilc  ftragc  ? Figlio  poi  da  lei 
amato, non  foFo  come  figlio,  ma  co- 
me  figlio  vnico,  come  figlio  fenza 
padre , come  Iddio , come  benefac* 
tote , come  innocenic , come  vbbi- 
iicntc,  ic  come  per  infinite  condi- 
tioni amabile.  SccefiUus tuus. 

€e  M*iier  t$Ku . Martirio  non  meno  » 
annuntiato,  ch’antiueduto  daquel 
buon ‘‘Secchio  Simeone . a Tuam  ^ 
ifftus  antmam  doUrts  peftrarfthti  gldm 
dtus.  Che  di  ferro  fi  bricatc  fieno 
Icfpade,  qucftaècofa,  chc  FarfCi 
ogni  giorno  la  frequenta , 8c  la  fpc-* 
lienza  chiaramente  la  dimofira.  Ma, 
chi  *^ide  giamai  vna  fpa^  tem-* 
perata  di  dolore,  & non  d’acciaio  ?ì, 
Ahi  Amore  Carnefice  pietofo,  tuii 
fofti  il  fabro  dì  qucfto  difpictatGo 
ordigno;  tra  !c  viuc  fauillc  della  tuaa 
ardente  fucina  furono  date  le  temn- 
prca  quefta  firana  armatura  chcj; 
palla  alla  Vergine  il  cuore.  Nè  ccr-r 
to  d'altra  materia  faceua  meftici 
che  fuffe  per  far  colpo  tale , douen-i 
do  non  ferire  vn  corpo,  ma  fuifee^ 
rare,flt  vccidcrc  Yn’anima . Per  fai 
ferite  pìcciole  ballala  punta , h h'ij 
metà  della  fpada , ma  quando  la^^ 
fpada  arriua  infino  alla  impugnaci 

tura 


DIIJEKIA  il.  XI4 
:uradcirdfc,fnfino  a Ila  Croce,  fc- 
jnoèche  profondi/Ema  fia  la  fcri- 
:a . Quanti  dolori  infino  a 
iora  hà  foffcrti  per  Ghrilto  la  Ver* 

^inc5&  nel  circonciderlo,  & nello 
‘marrirlo,  8c  in  tutto  il  rimanente 
ic  iiioì  crauagli , fono  (late  punture 
\ì , ma  non  per©  molto  imporcanti  j 
Furono  piaghe  sì , mache  purc^alla 
Sne  fi  faldaronoT  Roggi  hoggi  lat 
Ferita  è morialc , la  piaga  non  puè 
jfferc  più  profonda , la  fpada  non 
i>uòpaflarpiù  oltre,  percioch'dla 
è giunta  al  cuore  iniìao  alla  Croce. 

Cosi  dice  la  facra  hi  (ioria.  a suifM  a lo,  r^. 

cYHcem  Marito  mattrjeja  , Ma- 
ire già,  hor  non  più  madre,  polche 
;>gni  materna  ragione  l’è  tolta  da^ 
quella,  parola  non  dirò,  ma  fpa- 
la  & coltello . Ecctfi'itustuus,  Ecce 
^aurtua  . Et  fc  per  Ic  ferite  gran- 
ai grandiffima  abbondanza  di  fan* 
Euefiverfa,  cflendo  quella  mifera 
Ipettacrice  di  quella  tragica  villa 
lai  duolo  così  fieramente  trafitta  , b Achh 
in  che  larga  copia  doucua  ella  fpar-  Tac 
'Jcrc  il  piansOvch’c  il  viuo  b fangue  Lucan, 
'aciranima  ? Mentre  ch'ella  recata*  Gregor. 
‘5  in  queiratto  che  le  infegnaua  la  S$fQr,^ 
^ioglia,  tutta  tremante  à verga  à ver  tn  Orat, 
*;a, torcendo  le  mani,  & iotrcccian-  Demh 

do 


tA  mvsica; 


do  le  dita  5 con  fronte  ftupida , con^ 
vifo  fmorto,  con  labri  aride,  ma 
con  luci  humidc  s'affifaua  in  quel 
fcmbiance disfiguralo,  chccccliire 
d'amore,  Se  di  dolore  penfate  voi 
ftccfferoi  raggi  di  quegli  occhi  co 
quelli  ? Eccliffc  aitai  più  fiera  di 
quella,  che  fanno  in  quefta  morte 
fi  Sole,  Se  la  Luna , poiché  fenza  in- 
terpofitinne  di  corpo  opaco , quan- 
to più  fi  rimirano  più  patifeono. 
flcdilTes!,  ma  luminofa,  pcrciochc 
la  luce  deH'vno , & Io  fpJendorc 
dcli'alcra  per  entro  Tombra  di  que- 
gli horror!  paflando,rifcbiarauano 
rutto  rOrizontc , faccuanfi  dar  luo- 
go alle  tenebre , Se  difgombrauano  j 
d’ogn’intorno  la  caligine  dciraltra  . 
Ecciilfe  . Sono  gli  occhi  meirag-’ 
gicri  d'Amorc  > Son  porte  dcllaj! 
mente,  Son  balconi  dciranima  ,.i 
Sono  {pecchi  che  rapprcfcntanol 
rimaginedclcuorc  , Son  libri  n.^, 
cui  fi  leggono  grintcrni  affetti,  Sonj 
penne  che  non  di  lontano , ma  prc- 1 
Tenti  fcriuono  lettere  amorofe,  Son^ 
lingue  che  parlano  fenza  fauella  ,[i 
Ma  fono  anche  itromcnii  mLfici,|| 
che  fi  accordano  trà  gli  amanti . o!  | 
che  Malica  fanno  gliocchidi  Chri  | 
^ fto  con  quelli  di  Maria  mf  mre  fi  ' ^ 


mCERlA  lì.  II f 
mirano.  O che  armonìa  fanno  gii 
f^uardi  di  Maria  con  quelli  dì  Chr?- 
Ito  mentre  sh'ncòtrano.  Sguardi  t ffi- 
caci>fguàrdi  loquaci, arz^  eloquéti , 
che  tacendo  ragionano,  oc!  fiìentiò 
s*intcndono>commouono  (cnia  pa- 
role, perfuadonofenza  argomenti , 
& dialogàdo  reciprocamente  tra  fe 
fltflì  con  vna  mutola  facondia, .fan- 
no quafi  vna  bella  muta  di  madriala 
a due  Chi  hà  giamai  veduti  quinci, 
& quindi  opporti  il  Sole,  e*l  Gira- 
folc , quello  in  Ciclo , quefto  in  ter- 
ra, quello  con  raggi , quefto  con  fo- 
glie, i'vnoairaltroriuolgcifi j che 
le  quello  forge,  quefto s apre j fe^ 
quello  poggja  , quefto  s’inaìza  ; fc 
quello  tramonta , quefto  shnehina  j 
Contempli  in  fimiTatto  la  madr<L> 
pendere  dal  figlio  pédentej  laquak 
le  già  al  Lcuantcdcl  fuo  natale  fiì 
piena  di  gioia, al  meriggio  della  fua 
j vita  v fle  lieta  5t  beata,  ahi  mifera , 

I che  bora  airccc^fo  della  fua  morte 
trabocca  di  mortai  dolore,  a 
ì ie^o  mio,^  Ad  me  (Of^er^o  fsus  ChfVi 
idc  maiducfpccchi  l*vno  a fròteaU 
i J‘aItio,chc  có  viccndeuoli  rtfi  ffi  ri- 
percuotono qucftoa  quello  i mede- 
fimi  oggettisCófìdcri  nè  p ù nè  me- 
no la  madre,  figlio,  il  figlio  sù  la 

T croce. 
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ttoce,  la  m idre  a piè  della  croccili 
, figlio  patifce,la  madre  compatìfee , 

muore  il  fìllio,  tramoreHcc  la  ma- 
dresla^uifct  il  figlio, fpafimi  la  ma- 
dre,& con  dolciffimo  cambio  di  te- 
nerezze fi  danno,  & ren  ionoìnfie- 
me  coipijSe  rifpofti  d*àffcttiiofi  fen- 
2loè  tìrnenti-  a Ft^ham  fuper  eo  qni  affi/- 
B^4s  eraf  j ^ compMH  y^ti*r  ansma 
pjtuperì. Ma  per  rneglib  dire, chi  fentì 
b Oì‘f^  mai  due  liuti  b in  conforme  pro- 
i ì,  mo-  partione  di  confonanza  accordati, 
r^/.  c é.  che  per  occulta  virtù  di  fimpathia , 
jtt^L  menue  Tvnoè  fonato  Taltro  fenza 
Gd.  e (Ter  tocco  rifponde  ; I nagini  tali 
appunto  il  fij^iio,  & la  madre,  in 
Fracaft,  vgual  tctìote  d*amorofa  atigofcìa 
de  -fi»:  concordi, eh  e nella  paffione,  & ncl- 
fip.  & la cornpaCTionc  fvn  l'altro  fi  rifpon' » 

dono  fcambicuoimcnte.  Si  vagheg* 
giano  gli  occhi,  fi  fcontrano  gli 
fguardi > fi  riflettono i voleri,  s ab- 
bracciano gli  affetti,  fi  ccm  Tìunica- 
crAl.  noi  cuori.  C Ahjjffésahjlft^mtnuàcAii 

" in  voce  cattar a^  nuin  * Svna 

fpina  fora  le  tempie  al  figno>  f vnO  * 
ftralcchc  trappaffa  il  cuore  alla  ma  i 
drc  . S'vnchiodo  punge  la 

fi  riio,  è va  pugnale  che  trafigc  ni 
cuore  alla  madre.  Se  la  lanca  ferì-* 
fce il  fianco  al  figlio,  èvnfUlminc  : 


Jt 
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che  faceta  il  cuore  alla  madre . Ne 
foìocon  gli  fguardi  fanno  gli  occhi 
quella  Mufica  dolorofa  , ma  con  le 
lagrime  ancora.©  lagrime  armoni- 
che  tra  gli  occhi  rugneiofi  di  dut^ 
anime  innamorate  a 
oculin'quaqtéam  e^mefeunt^jtd  lachrj^ 

^ s ipfe  quoque pnf^rid$tur.  KxxnOTìì^ 

perauentura  fomigUantc  a qucl!a--^> 
onde  Tacque  fupcriori  de*  Cicli  gi- 
rando intorno  con  bd  tenore  ali  ac- 
que infeiori  accordano  il  moto  lo- 

ro 3 poiché  il  Bullo  di  rt Buffo  del 
mare  non  da  altra  ragion  procede  j 
che  dalTordinato  mouimemo  de’ 
celcftì  corpi.  Vn  fiunae  in  Tfpagna 
defcriuc  Tatio,b  le  cui  onde  tocche  b Jch$. 
dal  vento  formano  concento  dol-  Tat.l  z. 
e ffimo.  Vn’àltro in  Arabia  nc nota 
Varrone,  c che  quafi  cererà  rifuona  c ^^rr. 
foauemente.  Vn’altro  in  Cicilia  ne 
racconta  Solino  d ch*al  fonar  della  d Solh, 
piua  fi  gonfia  & balla  . Et  così 
Frigia  ( fecondo  le  fauole  ) Marfia 
trasformato  in  rufccllo  mormoran* 
do  ancora  è canoro,  llqual  mira- 
colo di  Natura  è Baro  poi  ingcnio^ 
iamentc  imitato  dall*  Arte , onde  in 
molte  fontane  ddiriofe  fentefi  !*ac- 
qua  il  fueno  dclTorearro,  dclTar- 
pajdeiia  coinamuraj&  degli  vccelli 
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concrafarc.  In  fine  non  poffo- 
no  gli  occhi  di  chi  ama  vedere  nel 
foggetto  amato  fpctiacok)  di  Itra- 
tioj  8(  non  lagrimarci  nè  poflbno  le 
lagrime  fuc  iniiicarc  dalle  lagrime 
concorrenti  non  featurire  . Non  è 
adunqueda  marauigliaifi,  fc  lagri- 
imando  Chrifto.  a Cum  clamore 
Itdo,^  lacbrymts  exaudttus  eft  -prò  fuA 
réuerentta  hx  lagrimandoda  tutte  le 
lììcmbra^non  che  dagli  occhi,  goc- 
ciole fanguinofe , bgrimofa  ancora 
fi  dimolha  Maria  ^ & il  fonte  del- 
le lagrime  di  quefia  prouocato  dal 
fuono  della  Sampogna  di  quello, 
quafi  della  fua  Mufica  emulatore^, 
falta  dal  cuore,  Se  gronda  per  gli 
occhi fcntcndofi  mafllmamcntc  da  » 
quella  flcbil  parola  facttarc.  MuUer 
ecce  fitus  iuus . Pur  come  voglia  di- 
re. S e V S A M I,  ò madre , s’io  ti 
rcnuntio,  Perdonami  fc  riabban- 
dono. Conuicn  che  turi  procacci 
altro  figlio,  fi  come  io  mi  accolto 
ad  altra  madre . Madre  fiata  mi  fei 
tu  infino  a qucft'hora . Ma  madre  di 
qua  innanzi  mi  fia  la  Croce  . E*  ve- 
ro, che  tu  mi  portDfti  nouc  meli  ; 
la  Croce  non  mi  porterà,  che  tré 
bore.  T ù lenza  doglia,  8r  fen^a  pc- 
fo;  quella  ocn  pcfo^Sc  con  doglia—?. 
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Tu  con  l’ombra  dello  Spirito  fan- 
io,  qucftaccm  le  tenebre  dcli*Vni- 
ueifo . Tu  mi  legalli  con  fafee,  que- 
lla mi  firingc  con  chiodi . Tu  mi 
fcaldaftì  nel  feno , quella  mi  raf- 
iredda  col  gelo  . Tu  mifàccllilc^ 
carni, quefta  me  le  llraccia.  t'  vero , 
che  tu  non  mi  riceueili  da  lei  i ma 
ellamiriceueda  te,  8e  riceiuitoms 
viuo,  mi  ci  rende  morto  5 & quan- 
to a quello  capo  la  Croce  ti  è debi- 
trice di  molto  i Ma  tu  ancora  per 
la  faluezza  del  mondo  deui  mol- 
to alla  Croce  . Tufoftila  vite  dcl- 
vua , quella  è il  torchio  del  vino . 
Tu  mi  hauclli  come  frutto  , quella 
mi  prende  come  prezzo . Et  fc  ben 
del  tuo  frutto  fi  dille  . a Benfdtèus 
ffuSlus  yentm  tuìy  Et  di  quella  . b 
Male  di  Bus  qut  fendet  in  Ugno  ; non* 
dimeno  da  hoggiaùame  farà  pian- 
ta di  bcneditt5one , trofeo  di  glo- 
ria,ftendardo  di falutc.  Onde  fègià 
a te  fu  detto  dafl’AngioIo.  Aue 
Ha  fUna  j alla  Crocc  farà  detto  dal- 
la Chiefa  . O aux  aut  jpes  ^nicsL/ ^ 
Non  ti  paia  adunqiic  Urano,  s’io 
per  madre  Taccetto,  &fcnonfcn- 
za  prcgfudicio  tuo , che  fofii  la  pri- 
ma , concedo  alla  feconda  qualche 
maggioranza.  Ma  mi  accorgo , che 
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tu  nt)n  ti  coiptenti  di  cedere,  nè  vuoi 
ch'ella  ti  porti  vantaggio  , poiché 
veggo  che  come  fua  compcticrice 
le  iiai  a lato  del  pari . luxtacrtécem . 
Di  quello  sì  ti  tingratk),  & fingela- 
re  obligationc  ti  porto, fa  pendo  che 
fi  come^lei  piì^d’ogni  altro  alla  mia 
Croce  vicina,  cosi  haipiù  d’ogni 
altro  partecipato  de*  miei  dolorij& 
afiidéndo  al  mio  cantare , hai  fatto 
quafi  vn  contrapunro  su'l  canto  fer- 
mo. Niunpmi  hà  in  quefta  dìfgra- 
tia  accompagnato  . a Tonular  cal^ 

hMar.6  0^mfoÌHs\  b iefus folus erat ì»  terra t 
C qtét  me  eonfolaretar  ^ Ó* 

Tunisfcnon  tufola,  mi 
hanno  abbandonato . Anche  il  mio 
' Padre  eterno  , il  Padre  caro . Dtm 

mtus  Deui  mfus  yt  qmd  me  derelt-^ 
ET  vengo  alla  quarta  can- 
na muficak  delia  mia  Filtula>  nè 
in  quefta  parola  d'altra  cofa  fi  trat- 
ta che  d*amore  » Lagnafi  col  Padre  % 
non  già  perche  il  Verbo  occupan- 
do in  Chrifto  il  luogo  delTanima , 
fi  vada  hora  ieparando  da  quella.-* 
afliftenza , li  come  hà  follemente 
bellcmmiaio  THeretico  ; nè  per- 
che l'humanità  fia  dalla  diuinità 
abbandonata,  ^ttc\oó\tqaod fernet 
aji/emffjìtf  nunquam  dtnttfiit  E vero, 

che 
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rlhc  inquctto  punto  fottra bendo  oc 
Prendendo  la  diuinùà  H^ 
to  alla  parte  inferiore,  lalafciapn* 
ua  del  folito  conforto , fenza  peto 
priuar  giamaS  quciranvtna  fempr^ 
Lara  della  beatifica  vifionc,  o del- 
la diuina  compagnia.  Cosi  il  inome 
Olimpo  nelle  fuccimc,  pcrciochc 
oltre  la  fourana  regione  del raria-ji 
s*auanzano,è  fempre  chiaro  Se 
no,raa  dal  mezo  in  giù  là  douc  1 m- 

fima  lo  circonda  è pieno  di  nuuolii 

Se  di  piogge  • Così  la  Luna , ccKpo 
me3o  lucido , & mezo  opaco , <|al- 
Tvna  parte  è illuttrata  dal  Sole , ma 
dairaltra  rimane ofeura.  Così  qucl- 
rAngiolo  dcirApocaliffe  a l’viw 
piede  tencua  fopra  la  terra  appog*^ 
giato,raltro  attuffato  od  mare. Co- 
si quella  Donna  veduta  dal  medili"* 
mo  b Euangclifta  haucua  la  tetta 
coronata  di  ftclle,  ma  in  tanto  fenti- 
uai  dolori  del  parto  . Cosà  Tanima 
di  Chrifto , come  congiunta  a Dio , 
Se  come  di  Dio  com prendi trice  , è 
tutta  lieta  & gioiofa  ; ma  dairaltrp 
canto , come  quella  ch'ama  di  patir 
per  noi , non  lafcia  d’ e fiere  addolo- 
rata. Et  pereti^  Det^s  mtui  Deui  mtut 
qiMti  me  difeltumRt  f Ma  io  coti  af- 
tii  Spiriti  contemplaiiuì  ttimo  più 
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bella  confideraiianc  il  crederla  che 
quefia  fìa  vna  voce  d’amore  , a & 
che  fc  ben  Chrifto  ècolui  che  par- 
la,referi  fca  nondimeno  il  fuo  parla- 
re a gli  amici.  Si  come  adunque  ap» 
proprio  egli  a fc  fteffo  le  noftrc  col- 
pe, così  anche  in  perfona  noftrjuj 
priega  il  Padre, & perche  ama  Thuo 
mo quanto feftefib,  perciò  di  lui, 
come  di  cofa  propria  fiuellando  di- 
ce. Deus  meus  De»s  meus  quare  me  de- 
reliqutfit  ì Onero  diremo  (Se  quefto 
èpurpenficrod'Amorc,)  b ch’egli 
nonfiduolc,  che’l  Padre rhab&'a 
nel  patire  abbandonato , percioche 
quello  è il  fuo  maggior  dclìderio; 
ma  che  in  tanta  debolezza  lo  lafci 
così  fntriiato,rpclTato,fle  languido,  » 
che  non  fia  più  a fclferir  d’auancag- 
gio  badante, fi  come  far  potrebbe^ 
s'egli  fuffe  ( fecondo  il  (olito  j dalla 
diuina  «^irtù  (oftentato.  Et  perciò 
Deus  meus  Deus  meus  quare  me  dere- 
UqutRtf  Opurdiciamo  c ( & farà 
pur  contcmplationcd' Amore  J che 
quella  che  in  quella  parola  ragio- 
na, fia  la  lingua  di  Chrillo  8e  che 
dica.  Oimè,  io  veggo  ciafcun’al- 
ero  membro  del  Saluatore  andar- 
fenc  altiero  di  qualche  particola* 
tormento.  Gli  occhi  furono  porco- 
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uctti  d'vna  benda  . L*orecchicodó< 
noie  beRcirrr.jf»  & le  ingiurie»  Le 
rari  fiutano  il  k^zodcl  Caluatio, 
La  guacia  hà  fentita  la  percófia  del- 
lo fchialFc  . Le  mani  >ci  piedi  fono 
jffiffcconchiodi.  La  reità  è fcarmi- 
gliata  dalle  fpine.  Il  corpo  tutto  è 
Iquaiciato  da'  flagelli.  Et  io  fola  ri- 
mango libera  ? Lo  fola  me  ne  fio  an» 
cera  intatta  > Et  maflìme  bora , che 
hi)  già  adempiuto  i'vfficìo  mio  j hot 
che  ho  già  fodisfatro  ali'amort  pìt 
gando  pcrqueftì  rei?  io  fola  rcn  pa- 
ii(co?herche,signoi€>mi  abbando- 
lìl?  t?7eus  Otus  Tììfps  qtéare  me  de 
7€liqtéiti9ì  Ma  io  quanto  a me  a p ù 
piciofo,  ma  pui  amorofo  concttco 
iTii  appiglio  j & dico  che  Chnfio 
I preticdendo  della  fua  morte  la 
I cinaraa,  reme  braiTofc  di  tirarci 
I tuttauia  10  lungo  i luoi  dolori , con 
quefia  pictofa  querela  fi  lamenta^ 
che  giunga  a fine  la  vita»  Et  eccolo 
al  Mifiolidio, tuono  fra  gli  altri  (co- 
me io  d ictus )alLe  co fc  rricltc  & ps- 
' tetifhe  aliai  acconcio  ^ onde  può 
ben’eglidifc  con  6iob  . a Verfu 
eB  in  luilum  athum  tnea^  ^ organum 
TTitum  in  yccem  fenuum , In  teneri  lo 
fetcrno  Padre  di  fcniirlo  così  affet- 
tuolamcmc  cantare > vuol  lyrarali 
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la  bocca  > & fi  apparecchia  a Icuai- 
g!t  loflromcnto  di  mano;  Ma  egli 
non  «dorrebbe  lafciar  la  fua  Mufi- 
ca  . Claudio  Nerone  era  tanto  del 
cantare  inuaghito , che  per  confcr- 
uar  la  voccfolcua  portare  vna  pia* 
ftra  di  piombo  sù*i  pctto>5f  pcrcan 
car  fouerchio  nediueniua  alle  volte 
rcccOj  onde  bifognaua  a chei  Fo- 
nafeo , Fammonifee  a perdonare  al- 
le fucartericj&^che  non  più  cantaf- 
fc  Ducifi  Ghriltò  del  Padre  Iddio , 
madtro  fupremo  di  quello  canto, 
pcrche^li  vada  accelerando  si  mo- 
rire, & interrompendo  il  fuo  can- 
tare» quafi  dicendo  con  Saiornons  . 
b Ntf  iwpedtas  muficam,  ti  Con  Msr- 
ducheo  e sè  cUudas  ora  tanenUum^  ^ 

ic  perciò  dice>  Deus  meus  Deusmeus 
qtéare  mt  dereitt^utHt  ì Vcl  dipinfi 
pur  dianzi  Cigno,  horvd  rappre- 
fcnio  Luiigmiolo  . Filomens^^  , d 
mcnts*cra  llratiata  dal  cruddiffimo 
Tcreo,  riuolgeuafì  a rimembrare-» 
il  padre , & con  doloro  fi  gemiti  lo 
chiamaua  tra  l'angullie  di  quella 
tirannide  di  lontano.  O quanto 
ben  Gonuienfi  a Chiitto  qudto  no- 
me amorofo , poiché  Philomcla al- 
tra cola  non  figo  fica  , che  dolcez- 
za. & melodia  d*  Amore*  Et  ò qua  ri- 

to 
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to  bcRc  s*autìera  in  lui  ciò  eòe  di 
quella  mikra  faifarnente  finfc  la 
Pocfia  faiioicggiatricc  . lufigriuo- 

10  gentile  dalla  pcifidia  Hcbraica 
fieramente  oltraggiato  i & òc(a-^ 
che  lamcnteuoli  accenti  lufinga  la 
paterna  pietà.  Diuimeus  Deus  meu& 

quid  me  deyelt^uiftf  i O chc  apo- 
ìliofc , ò chc  djtfi , b chc  fincopa  . 
Pur  come  veglia  dire«^  . PADRE 
padre>rddio  mio.  Iddio  miojdunqi 
farà  egli  vero,  chc  tu  folo  in  qucfto 
vniucrfal  concerto  difeordi  > Tu  fo- 
lo irà  gli  armonici  applaufì  dell* V- 
niuerfo  non  renderai  lue  no  confor- 
me ? E' po{fi bile, che  mentre  tutte  le 
creature  fi  commouono  a compa« 
viirmi  ^ fola  la  tua  rigorofa  Se  feuera 
Giuftitia  eonfètitaal  mio  cesi  prc« 
fto  morire  ? Chi  vide  n aijche’l  So- 
le negaffe  la  luce  alla  feria  ? cheT  ^ 
fonte  nrgafle  fonde  all  fiume  > c he 

11  cuore  nega  (le  il  nutrimento  ai 
corpo  ? TAngioIo  non  lafcialacu^ 
flodia  delPfauotno . Il  Medico  non 
abbandona  la  cura  deìrinreim©.  il 
Padre  non  fi  feerda  della  difela  del 
figlio.  Etto  Padre fon  tuo 
giro  , perche  mi  volgi  le  fpalk  ? Se 
fono  infermo,  perche  inafpnfci  le 
mie  piaghe?  Se  mi  fon  facto  huo- 
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PRO>perchc  di  me  ti  dimentichi  ? Se 
fei  il  mio  cuore , perche  non  mi  nu-/ 
trifeij?  Se  fei  il  mio  fontf»pcrchc  mf 
contendi  Tacqua?  Sefei  ilmio  So- 
le, perche  ritiri  i tuoi  raggi  indic- 
^ toh  IO  ero?  a Sto,^  Konrefjitcts  > 

non  (X  tudts?  Muiatus  ^smihtm  crude- 
hLu,io  lem . Lamentauafi  Marta,  b Dùmt- 
ne  non  efitibtcutA,  quod  forar  mea.  rfm 

hqtdii  me fUm.  iamcntauafi  Dauid. 
e Pj  6S,  e Domine  me  fuc  Domme  Deus,  quta, 
tntrduerunt  med* 

Ma  con  quanto  m.^ggior  ragione^ 
debbo  io  di  te  lamentarmi, 
in  sù'ì  più  bello  dei  patire  mi  lafci 
.in  abbiìidono  ? Il  dt^dcrio  cre- 
fee,  & la  vita  manca;  mi  fi  accorcia 
la  pena , & mi  fi  prolunga  l’affetto  ; 
fi^cii  ataii  penficro,  flt  fi  riftringe,^ 
^ il  tempo  ; ì’inicntiont  ‘dorrebbe 
. durare,  ma U natura  non  puòfup- 
pli  re  ; !e  foizt  dcli*smorc  s’auanza- 
no,ma  quelle  del  corpo  fi  feema^o; 
la  bra^ma  del  patire  fi  fa  maggiore, 
ma  il  Tóf mento  fi  diminufee.  Ah 
che  su>n  baita  vna  fola  Croce  , vna 
foia  mone  ; la  fece  dciramorc  , 5e 
dei  dolore  mi  fourabbonda.  Stno  Si- 
r GIESVÈ  della  Mufica  la  qtfin- 
fa  canr;a  , nè  quefia  altro  rifuona,.-» 
che  fenfi  amorofi . Quella  cocente 
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fiama (f  amore,  di  cui  haucua  Chri- 
fto  accefo  il  pctcojdiuampando  dal- 
Tanima  al  corpo, gli  haucua  inaridi- 
te le  vifccrc,  vote  le  vene,  diflecca- 
te  le  fauc» , afeiugata  la  bocca  > rag- 
geliate lebbra  , incollataal  palato 
la  lingua, onde  tutto  adulto  da  que- 
fto  ccccffiuo  caldo , fi  fentiua  man- 
cardi  fete . a ConcaluftcoYmeum  tr:^  ^ Pf 
ira  me , ^ tn  mcdttattone  me  a exarde-^ 
fcet  ignts,  Sftfo  Suso.  Infermo  fin  ben- 
do,a cui  fia  dato  vu  poco  d'acqua^ 
da  bere  5 non  pur  la  fete  non  cftin- 
gue  3 ma  doppiamente  Taccrcfce^. 

Tanta  era  in  Chrifto  la  fete  del  pa- 
tire, che  !a  Paflionc , a cui  da  tutti  i 
Piofeti  ftidato  titolo  d*Occano  . b 
Vennn  ahftudmem  mar.  J t ^ Hmfem 

Has  demerjit  me,  e Magma^elut  mare  cThr.i 
eontrsifotu  t,  d PeUgus  coopetHit caput  d a,. 
msum , e Omnes  fiuilustuostnduxipt 
fuper  me.àz  lui  nòdimeno  èchiama- 
ta tazza*  f Trarjfeat  à me  caltx  ifìe  , f Mai/, 
Non  è pia  d'vna  Croce  quello  c|^ye 
io  ritiene , non  fon  più  di  tré  chiodi 
quelli  chela  trafiggono;  & egli  hà 
fete  di  cento  croci,  di  mille  chiodi . 

Eletto  mirabile  di  quella  infinita^ 

, f?te  che  rinfiamma  , & di  quegìi  * 
occhiali  inganncuoli  d*Amorc-*i^, 

Càie  ìf  cofe  grandi  far  parer 

‘li  : 
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le . Era  ancoi  tanta  la  Tua  fete  ddla 
fàlutc  de  gli  huominijchc  fc  ne  (^cn- 
tiua  itruggere  ii  petto,  t'anima  hu- 
mana  per  la  Tua  infinita  capacità  è 
a guifa  d vn  vaglio  forato^anzi  d'v- 
na  (ccchia  sfondata  » onde  a coloro 
che  cercano  d'empirlo  de!i'acquc_j 
de*  beni  temperali , adiuienc  come 
alle  Eelidi)  di  cui  fi  fauoleggìa,  che 
pcrcominoua  pena  fon  condanna- 
te ad  attigner  Tacqua  co*  cribri  > i 
^loan  4 quali  ne  refi  a tìO  Tempre  voti*  a 

h$bet  ex  hac  aqtéa  ^ ftttet  ìtefuro^  Non 
battano!  piaceri  dd  fenfo,  nè  gli 
honori  dd  mondo  ad  empir  quetto 
vafo^pcrche  mtee  Tacque  fe  ne  feor- 
fOnO*  in^uictu^m  e fi  cor  noBrum  da- 
j'  Site  ret^ujejcann  te^ . Il  *'’\ero  modo  » 
da  tenerlo  o>!mo  è aituffarlo  den- 
tro quel  fonte  viuo  di  giatia  5 den- 
. tro  quel  pelago  immenfc  di  gloria  » 
dico  ladiuina  ettenza , la  qual  fola 
può  appagar  Tanima  ncttra  incori- 
ate n|abi  le  . Tunc  faifabar  , cum  apf>a^ 

' fmtt it  glofia  tua . A que ÌTcì  eque  c*in- 
fe  lofi  y uita  Chrifto.  b StcfUfS  pus,  yemat  aà 

Acque doiciffime  già 

e /Al X promeffe  per  Ifaia,  e Mauntus asjuat 
^ * in.g^itdsadifonfihfSs  Saluatens , Hà 

egli  adunque  fete  delia  nottra  fete^ 
le  di£dera  che  noi  kfciaie  que tt«^ 

acque 
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acque  torbide  8c  fangofe , ci  riuol- 
giamo  con  vna  vera  penitenza  a go- 
ftarc  quelle  prctiofe  & lucenti. 

Quetta  è l'acqua  di  cui  tanto  auido 
fi  dimoltra,&  di  cui  incominciando 
egli  a guftare  vna  ftilla  nella  con- 
ueifionc  del  buon  ladrone,  nò  che 
non  fi  fpegne  Tarfura  , anzi  ne  dt- 
ucnia  maggiore.  Stua.Sftto,  Suole» 
oltre  il  calore , anche  dalla  fatica^ 
effer  generata  lafcc(L-a  . Wa  ehi  fi 
era  più  affaticato  di  lui  tanto  in  quel 
gran  pellegrinaggio  ch'io  vi  dicc- 
ua.  a 'S^iugatus  tx  ttmerei  quanto  a 
nel  fiero  abbattimento  di  quella.^  r 

pugna  mortale,  che  viuofanguefu-  i 

dar  glihàhrro.  D'Orlando  liarra-  j| 

fi  nelle  croniche,  che  dopò  Thager 
lungamente  combattuto, Ranco  alla  ; 

fine  moli  di  fetc  . Et  Sanfonc  iffef-  j 

fo conta  la  Scrittura , che  dopò  la  b ludk  ' 
fangiiinofa  ftragc  fatta  de*  FiiiRcj , 
vimo anch'egli  da  queRa  neceffità  QGe.tu  l| 
gridaua.  b Bnfinmottor,Mz^\nt^éBx^if  ‘ 
Sanfone  la  makclla  fi  trasforma  in  t^,Reg,  | 
fontana,  e Pure  ad  ifmaele  fAngio  ‘I 

lodifcuoprc  il  Pozzo  dPwrea  Mosè  f f 
b pomice dìrtilla acque,  e Pur  He-  devi,  àp 
ha  s incontra  nel  torrente  di  uarit . mort. 
f fata  s'abbatte  nel  fonte  di  Si- 
ìcè  g Pur'a  Dauid  è recato  da  bere  g 

della 
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d«Ha  cifterna  di  Bettc’émc  Ma  Chri 
Ho  aflfetatoaJtro  rcn  turcua  ch'af- 

fcntio,&  fiele . Sttio  Swo,  Può  arco*^ 
ra  la  fetc  nafrere  dal  mangiar  trep- 
po.  Per  Jaqual  cofa  tficndofi  Chri^ 
Horipienodi  quella  viuanda,  di  cu* 

. a ha  4,  già  dtfle*  a Mtus-ctbus  tìi  "vt  fact»m 
^oluKtattm  ttus  <jm  mtftt  me -,  & pa> 
fciutc  dclpan  del  dolore  infine  al- 
la  faticrà , fecondo  il  profetico  ora- 
brie.J»  colo  b Sasur abitUT  tffrtbrijs i DOTÌ  k 
gran  cofa,  che  lenta  lece,  tra  ccftu- 
me  aniichiflìmo  celebrar  con  la  Mu 
fica  i conuici  per  fargli  più  feltmi 
c pi»-  /•  8f  giocondi.  Q-'^indi  da  Virgilio  tu 
7.  f.  7.  nel  palio  di  d Didonc  inucdoito 
freét.  lopa  a cantar  gli  errori  delia  furia , 
ftmfef,  8t  le  fatiche  del  Sole.  Quindi  ti  Sa- . 
<?•  I»  L uio  la  giocondità  delia  Mulica  pa- 
Àe\  Mm*  reggiò  a quella  dei  Vino,  c Vfmum , 
tn  fn,  ^ Mtijìcét  lAttfcétni,  & aiuout.  f Vi 
jiUstn^  Mtf/icu  in  unututo  W/> . Sontuofo 

era  il  banchetto  nella  menfa  dcl’a-^ 
dKfr/.4  Croce  appri Itato  da  Chiilto.  g Ca» 

^ienttd^  ftingutum  , canututum  Tf«- 

efc.djo.  ftnguwm  mtàuUfitQìum  ^ 

i Ih  49.  dtnnA  defecata  , 7 ytti  ì leddi  fono  à 
^Jfì  f.  qucltoappaucchicchiamati  ]i3ca^., 
h tf  qui  ad  nuftiamm  agfin  T«- 

3 9.  iati  funi.  Veto  è>chc  le  lokuino  ari-  • 

ticamente  i conuitati'  incoionaifi  (^4 

fO(C3 
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fofe  , Chiifto  dalle  rofe  n'^hà  feelte 
ic  fpinc,&  di  quefte  fattoli  corona  ; 
Saiuofe  non  fi  volcffe  dire, che  rofe 
fieno  pur  quelle  ftiilc  di  fanguc>che 
gli  hàno  fatto  della  tefta  vn  giardi- 
no . Hor’a  quella  cena  vi  fi  richiede 
la  Mufica,  & ecco  che  fi  è fentito  cà 
tare.  Ma  chi  no  sa, che  proprio  è de* 
Cahtou  dopò  l'haucr  molto  càtaro 
il  bere  voIenticri?Sodisfacciafi  adù- 
que  hormai  alla  lingua , accioche  a 
gli  altri  fenfitormécati  no  porti  in- 
uidia.Véga  il  fiele, venga, raccto 
fio  snio.  Deh  non  fiamo»  Anima  mia 
ingrata  j di  poca  acqua  hoggi  fearfi 
a chi  è prodigo  di  tato  fangue,onde 
polla  poi  ncirvltimo  de*  giorni  a ra 
gionerimproucrarcL  a sitim,^n$n  ^ 
dediflfs  m$hi  fùlum.  Accordianci  an-  | 
cera  noi  a quella  pierofa  Mufica , fe 
non  pofliamocon  le  bocche,  co  gli 
occhi,  fé  non  col  canto , co!  pianto , 
fe  non  con  le  voci , almeno  con 
lagrime,  conquefte  acque  Tacque 
di  que*  fonti  canoti  imitando , che 
! naturalmente  rifpondono  al  Tuono . 
Quella  quella  era  la  tua  Mufica  , ò 
Madalena,a  piè  di  quella  benedetta 
Crocej  Et quefta  finanche  Tarmo^ 
nia  che  tu  faccfti  al  tuo  fpiritualc.# 

! amante  quando  carica  % 
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d'afìioic  tc  n*andafti  colà  al  paffo  di 
limone  Hcbrco.  Se  volcui  cffcr  ve- 
duta, deh  perche  ti  ritiraui  da  tergo. 
Si.  a Stans  retro.  Ma  Lach^ymis  eae» 
f ii  rigare  pedesetus , Con  qucftc  ti 
faccui  fentire,  & quelle  erano  dal 
tuo  Signore afcoltate,  fc  non  vedu- 
te . Secreto  forfè  imparate  dal  Rè 
de*  penitenti,  & macllfo  di  quello 
canto,  ilqual  Teppe  così  ben  pian- 
gerc>chedeiradulterio,  & deirho- 
inicidio , con  cui  hauea  déshonorata 
la  porpora , & fatto  vergogna  alla 
corona,  meritò  di  riportare  il  perdo 
hPfi  8.  no.  Perciò  diccua.  h jiarihus  percU 
pi  lachrymas  meas . Non  pregaoa  chc 
k miralfe,  machclefetjtiflc.  Indii 
foggiungfUa.  C 'Exai^dsuit  Domtnul 
%ocem  jìiius  me/ . Dice,  cli’a  Dio  crai 
piaciuta  la  Mufica  delle  Tue  lagri-- 
me . Et  quefta  è la  beuanda  , di  cuiii 
tanto  hora  fi  dimoftra  auido  in  Croi 
ce  . S/t/o  Sttio . La  maggior  fece  chc 
Paffltgga,  è fol  la  fete delle  lagrime] 
poltre  . Quella  è l'acqua  chkgli  ctl 
chiede  ; Et  quefta  è quella,  che  gtSc| 
cbicdeua  alla  Donna  di  Samana^.>l 
d Mtélter  da/mkt  bthere,  Lequali  paij 
rote  scegli  haudfe  in  quello  punne 
dette  alla  Vergine»  io  non  s è comi 
ella  potuto  hauicbbe  fecondo  ce  | 

tal 
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tal difidcrio contentarlo,  haucnda 
!già  d^l  tanto  piangere  le  conche  de 
igli  occhi  hoggimai  afciutte,disfau 
ito  quali  tutto  in  humorc  il  cuore^  ; 
cfTendo  rimafa  immobile, infcnfibi-. 
le,qiiafi  ftatua  di  fontana  , a cui  le 
jeanne  fomminiftratrki  dell'acqua 
fono  fiate  guafle  8f  recife  ; Se  diuc- 
nuca  tale,  ch*a  farla  del  fuo  fueni-^ 
mento  rifentire,  di  quel  medefimo 
aceto  le  faceua  perauentura  bifo.- 
gnonelvifo,  di  cui  il  figlio  quindi 
lapocohebbe  poi  fpruzzara  la  baC' 
ca.  Se  figlia  in  Roma  a fiirouògià  a 
cosi  pictofa , che  per  n;3n  lafciare  il  Rf3odL  j 
padre  prigioniero  morir  di  fame  > 
andana  in  carcere  a cibarla  del  pro- 
prio latte;  quanto  piò^olentieti 
' ( quando  potuto haueffe ) haarebbe 
|la  madre  riftorato  il  figlio,  non  fer- 
rato tra  ceppi, ma  ferratoda  chiodis 
non  fìmc!ico,ma  fitibondo,non  col 
latte  deile  poppe,  macolfangue^ 

'delle  vene?  Et  fé  i figliuoli  del  Con- 
jtc  Vgolino  Pifano  , b che  infieme  b 
col  padre  erano  dentro  la  torre  del-  ree  r$L 
,,ila  Mudaracchiufi,  veggendoio  per  Um 
. la  fame  morderli  le  mani,  fi  leuaro-  ftor^ 

I'nofcome  Dante  racconta) 
i,  Dicendo^  Padre  ne  fia  men 
doglia 


Se 
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StUé  marcii  d$  noi:  Tu  lit  Tf- 

PP  . . , ^ 

^erlt  mifère  carni  » e tu  le  fpo» 

che  haute bbe  fatto  in  fete  tanto  ar-  ■ 
dente  per  figlio  tanto  degno  madre: 
tanto  amoreuole  a paiola  tato  amo-- 
loft?  SiM  .sm».  Pur  come  voglia  di- 
re . VN'Inferno  quanto  alla  pena  è 
quefla  paflìon  mia  > 8e  di  tutti  i tor- 
menti inferuali  per  caricarne  le  mie: 
fpalle^  mentre  la  petfona  del  pecca- 
tore fofiégO)  è fiata  accumulata  vna 

farcina.  a Dderts  tf'ferni  etreundtde- 
- ^ "m»».  Patifcdla  penadelfenfo 

con  la  grautzza  di  tanti  mali-  Pati- 
feoin  parte  quella  del  danno  cctua» 
ja  ptiaatjonc  d’ogni  foccoilo.Hauuii 
k tenebre , che  mi  ticuoprono  d q- 
en’imorno.  Hauui  gliafpctti  hqm-' 
bili,  1*^011! de’ Giudei  piùde  Di- 
moni  ifUfii  difformi.  Hauui  la  com- 
pagnia de  gli  federati,  poiché  pen- 
do fra  due  affaffini . Giro  vna  ruo- 
ta perpetua  di  dolore  in  dolorerà  • 
Volgo  vn  faffo  pefantc  della  pater-' 
na  volontà  Sento  vn'Auoltoio  pun^f 
sente,  il  defideriodell’humana  falii| 
te.  Vi  è il  fiume  dcll'qbliuiqne,  per* 
cicche  di  quanto  patifeo  mi>limen4 
tico . Vi  è l'incendio  inettingu'b>U| 


t>tCtÈRt\  th  Itf 
Gcile  coccntìflìme  fiittirrte  amòroft. 
Mancaua  fola  in  quefto  inferno  la.-® 
pcnadclTEpulone  a pàut  AhrAam 

mitte  La  ^arum , thtmgit  t fxtrtmu  «h? 

àtgfti  (m  maquam  , vt  refngeret  Un^ 
gnAm  me  am  » quta  craacrta  h(C 

ma.  Io  diuino  Fpulonc,  quanto  già^ 
ricco  mi  vidi  di  tutti  i beni  difidcrai^ 

I bili , che  vettiaa  porpora , & biffo  » 
lammanrato  della  itola  delia  gloria  , 
& pafteggiaua  nelle  huiiffime  mch 
ifcdcl  Paradifo;  tanto  bora  poucfO 
imi  veggo  d'ogni  confortOjSr  fidot- 
jloa  termine  che  in  fuoco  pcnac(L> 
id^amorc  languifco  pcrvna  gocciola 
d*acqua  . Etancorch’fome  nc  ttia, 
iquafi  nuouo  E^cchicIIo  j immerfo 
jnelPacquc  ir, fino  alla  gola.b  Ctrcun^ 

dederunt  me  aqua  v/qae  ad 

Con  tutto  ciò  a guifa  d'vn'aìf^©  Ta- 
ralo, pur  da  gli  tncichi  dannato  den 
^ro  rìnferno,  mitigar  qudtoimcn- 
fo  &immcnfò  ardore  non  mi  è pof- 

iibile.  C j4qua  multa  non  potucrunt 
fxttTtguere  charttatem  . Può  b^n  con- 
fumarfi  il  fangue>  confumarfi  la  car- 
ie» il  rogo  però  dì  quefto  amore  fa- 
rà Tempre  inconfumabile  . Corpfm^ 
mai  fé  m eft  ^ E C G O la  canna  f - 
Ita,  ai  par  delle  altre  tutte  tcner;v& 
iimoiofa . Qijel  cuore  infocato  io 

viua 


a tuc^ 


b t. 
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vfua  fornace accefo,  fi  fcntc  quali 
dileguare  in  ftruggimcnto  d*amo- 

re.  a cor  meumta.ncjHAm t 

ceralu^uefcens  Manjfdta  cofa  è>  che 
quando  piùd^cfca  al  fuoco  fi  fugge- 
rifee,  tanto  più  nediuora,  5^  tanto 
più  rincendio  s’auanzij  b Oeus 
ìgnts confumenseR,  Vcngan  cordogli, 
aggiunganfi  pene  alTanima  di  Chri 
Ito;  più  ne  chiede  i*aniorc,8f  più  nc 
confuma  quelTardorc , che  non  hà 
c finf,nè  mifura.  C in  tgne  Si.ett  met 

d uorahttur  omrtfS  (erra.  Non  manca  d 

chi  legge  quella  parola  in  maniera 
intcrrogatuia  . ConfummAtum  efi  f 
Così  tollo  finifeo  io  la  vita  ì Cosi 
breui  fono  fiati  i tormenti  ? Cosi 
poco  hà  durato  il  dolore  ? Valorofo! 
Capitano,  quinto  meglio  di  quell 
famofo  Imperadore  puh  dire  hor-! 
mai.  V tdt^Vtci.  Venne  inluogol 
di  miferic,&  d'affanni.  Vide  oggee-!  | 
ti  d’abominatiofìc  , &r  d'ihgratitu-|, 
dine.  Viofe  gli  auucrfari  che  ghfi q 
fecero  incontro.  Spogliò  l'Inferno  ,|^ 
incatenò  Satanaffo,  cancellò  il  pec-|  \ 
catOjVecifc  la  Morte>confufc  la  Giuj^ 
dea,  confeguì  la  palma  intiera  dijj 
r Prou,  quanto  voffij.  C Et  tvVfgdU  fua 

fecttepusA  Onints  con(fémm<*tton'is 
p."  n 8 dt  Jìnem  g Opf^s  cenfummAut^c^uod 
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dìf^tmihi,  Confitrrm^tf^m  efi,  Parofi  / 
brcue,  ma  compendia,  epilogo,  8c 
fommario  mirabile  dì  tutta  quanta 
la  MuflCa  . a Cor^fkmmaùo  ^thhrem^:^  a iyTikw' 
t/t  tnnnàithtt  wfititétìn,  ConJhmmaUo^ 
ncrn  entm , é*  ahhreuì/tti9nEm  Domita 
j nus  Deus  exsrcttuum  fdcìei  tn  medt& 

: emKts  terrA  . Sommario  veramente, 

I poiché  in  cfTa  con  fomma  breuità 
I la  fammi  di  tutti  i numeri  armoni- 
ci il  racchiude . Hà  egli  riueduto il 
libro  de*  debiti  humani,  hà  calco- 
lati ! conti,  hà  faldate  le  ragioni.  Se 
in  fineritroua  effer già  ftato  pagato 
dò  che  prcrendeua  il  creditore , cC- 
fcrc  ftatò  fenduto  il  fuo  diritto  alla 
diuina  Giuftitia;  anzi  per  infinito 
valore  del  proprio  fanguc,  efferc-#  ^ 
fiata  d’auantaggio  fodisfatta* 
matHm  ef§.  Son  fommacc  le  colpe 
nortre,  feben  fono  fenza numero. 
Summ/ttumeB,  Son  fommitì  i meri- 
ti fuoi,fc  ben  fono  innumcrabili.  tt 
confuìnmatnm  eH,  Si  è fatto  il  rifeon- 
tro , fi  fon  Tync , Se  gli  a,kri  bilan- 
ciati infieme , Se  trouafi  maggiore 
lo  sborfo  de!  prezzo , che*!  bifogno 
del  rifeatto,  pcrciochc  dalla  virtù 
di  quelli  «*^inro  èdi  gtan  lunga  il 
mancamento  di  queflc.  Confummam 
mrneB,  Pur  come  **>ogliadire^  . 

E'  CON- 
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C O N S V M AT A la  giuffirh 
perche  l’kà  placata  ii  inio  fangue. 
tVeòlumata  la  miferScofdia,  perche 
Fhà  fufcitatàla  mia  pa filone. L’  con* 
fumato  il  peccato,  perche  Thà  di- 
ftruteo  la  mia  croce . t*  confumau 
la  carità,  perche  in  me  hà  fatta  l’ viti 
ma  prona.  E'  confumata  rvbbidicn* 
2a,perche  mi  feà  condotto  a morte  * 
La  paticnta  in  tanti  dolori  . Lhu- 
mltcà  in  tanta  infamia  La  liberalità 
intahtodifpendio.  Lathaeftà  intan 
ta  miferia.  La  ricchezza  in  canta  pe- 
luria . La  belle  in  tanta  diffor- 
mità La  potenza  in  effer  legato.  La 
fapicnzaincfrcrfchcrnjto.  La  bon- 
tà in  effer  condannato.  E*  confuma- 
to l'intcrcffe  de  gli  Angioli,  perche» 
le  magioni  de  legnaci  di  Lucifero 
faranno  ripiene.  E'  confumato  il 
dcfidcrio  de* Padri  Hebrei , perche 
da  quel  carcere,  in  cui  gli  pofcM 
peccato  d’Adamo , faranno  rifee  fll . 
E'  confumata  la  ^'crirà  delle  fcrit- 
turc,  perche  in  me  hanno  hauuto 
compimento  tutte  quante  le  profe» 
tic.  l!  confumato  ii  poter  deft’In- 
fcrno,Defchc  gli  hb  fncruate  le  for- 
ze . L*  confumata  la  crudeltà  deilà 
Giudea , perche  non  hà  più  flagello 
da  ffraiia  rmi.  L^ confumata  lacera, 

con- 
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conuJcn  che  s'ettingua  la  luce.  E* 
confumato  il  nutriménto,  bifogna 
che  sVmmorzi  il  fuoco  . t'  confu- 
mata  la  foftanza,  è neceflario  che 
manchi  la  vita.  N^  n han  più  lena  i 
polli , non  più  (angue  le  vene,  noa 
han  più  fiato  gli  (piriti.  Son  giunto 
ali’cftremo  paffo.  Già  raccoman- 
do fanima  al  Padre  . Pater  tn  ma^ 
nus  tuascammenào  fpmtum  meum.  ET 
quefta  è della  noftra  Sampogna  la 
feitima  Se  vltima  canna-,  St  qui  con- 
fiftcPeftrcmo  sforzo  dciramorc^. 
Pcrciochein  qU]dta  parola,  fecon- 
do vnapictofa  a opinione,  racco- 
manda  alla  protcttionc  del  Padre^ 
Tanima  delPhuomo  , laqual  gli  è 
altrettanto  cara,  quanto  lo  fteffo 
fpirit©  fuo  . G amor  fenza  pari . 
Qual  nome  più  tenero  & cordiale 
può  ritrouarfi  di  quello  di  Padre.^? 
La  prima  voce,  che  in  Croce  gli  v- 
feifle di  bocca,  fùal  Padre,  &coI 
Padre  chiude  tutti  i faoi  ragiona- 
menti nell* vltima  dipartita. O amor 
fenza  c (Tempio  . Pater  m manus  tuas 
eommendo meum.  Tutto  quali 
to  egli  hau€ita,nd  fuo  final  teftamen 
to  ha  difpenfatoChrifto  Hà  le  fpo- 
glie  lafciatc  a' Carnefici , il  Paradi- 
fo  al  ladro,  Giouanni  alla  madre 3 

V la 
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tA  MVSICa: 
la  madre  a Giouanni , il  fangue  allà 
Croce,  la  carne  a’ chiodi,  i Sacra- 
menti alla  Chiefa . Ma  lo  fpirito  in 
quello  particolar  codicillo  a colui 
da  cui  rhà  riceuuto  lo  rende*  Pa- 
ter tn  manus  tuas  commendo 
meum.  Se  Tanimc dc*giulti  non al- 
trouc dimorano,  che  nelle  mani  di 
Dio.  a luHorum  anima  in  manu  De$ 
funi  Anzi  come  di  tanti  pretiofi  gio- 
ielli,dì  effe  le  diuine  mani  fi  fregia- 
b P‘CcL  no.  b ^ ipfe  i^uaf  fgnum  tn  ma- 
^9.  nudextera  i frasi , Che  faràFanima 
cPfBs*  puriflìmadiquelSantode’Santi.  c 
Cu  frodi  ansmam  me  am  , <^i4omam  fan- 
éìusfum,  A cui  rionda  altre  mani, 
che  da  quelle  di  Dio, dopò  tante  fa- 
tiche durate,  & tanto  fangue  fparfo  , 
fi  dee  per  sè,&  per  fuoi  eletti  la  ma- 
ritata corona.  d Et  erts  corona  gloria 
•*  tn  manu  Domini , Ó*  diadema  regni  tn 
rnanu  Dei  tut  , Pater  tn  manus  tuas 
commendo  ^trtium  meum.  Tremenda 
cola  è cadere  tra  quelle  mani  onni- 
potenli*  C Horrendum  eB  incidere  m 
manus  Det^iuentis , Percóffo  appena 
il  poucro  Giob  da  vn  femplicc  toc- 
co di  quelle  dita  gridaua  a corrhuo* 

iUhl^  mo.  f Miferemmt  mety  Mifetemtni  mei 
faìtem  yos  amia  met , ^uia  manus  Do- 
mini tttigit  me , Ma  ottimo  partito 
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'è  rìpotfi  volontariarncntc  in  qucl^- 
le 5 pcrctoche  felicità  V eternità  > 
ch*è  quanto  (fecondo  Platone^  può 
perno!  di  bene  defidcrarfi,  tutto  è 
nelle  dminc  mani,  a Longttudd  dte 
rum,^  dextera  etus^  ^tn 

pniìita  tlltus  diuiiuR  , ^ gjor/a  . Ha- 
uca  fcaricacesl  Padre  Iddio  le  fu^ 
mani  fopra  la  peìfona  del  figlio  , 
& lafciaceglicle  pie^mbare  3dd«r^ffo 
grauemente  amendue.  b Reputa. 
]fé$mus  eum  quaft  ptreuj^um  a Dea , ^ 
kumtltatum  . Et  perciò  egli  3 quelle 
mani  fi  raccomanda.  Pater  m manus 
tuas  commendo  Ipintuw  meum , Par- 
lo bora  a tc  A nìma  tnbulata, 
dico.  Se  pur  rincorrere  nelle  ma- 
ni di  Dio  viuo  è cofa  fpauentofa  & 
bombile,  il  ricorrere  a’  piedi  di 
Dio  morto  dourà  efferii  almeno 
dolce  8e  foaue.  Dicodi  quello  Dio 
morto  in  Croce,  che  per  amraac- 
ftrarci  col  fuo  effempio,  nel  com- 
miato della  vita  accommiatando^ 
dal  Padre,  gli  commette  & rimet- 
te Io  fpiriro  nelle  mani . Pater  iru 
manus  tuas  commendo  ^trttum  meum» 
Finfc  la  Mufa  Greca,  c ch'ViiflTe  , 
porche  poteffe  con  tranquilla  naui- 
gatione  alla  Tua  terra  ritornare , ot- 
tenne da  Eolo  in  dono  vn’vtrcpic- 

Va  no 
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^0  dì  vènto  ; & eflTendo  già  la  nane 
prcffoa'confini d’Itaca  ,'fà  da  alcu-  i 
ni  per  fofpcttochevi  fuffe  nafcollo 
thè  foro,  fdriicito  il  cuoio  ^ innate 
appena  aperto , ecco  vfeir  fuora  ia^ 
vn  fnffio  ii-vcRtò,  che  lafciando  agli 
auteon  di  quella  fiàudc  tcmpcltofo 
il  mare  efeuro  ih  Cielo , fece  al  II 
fcgnodcl  fuo  Signore  ritorno  . Ma  f 
non  farà  già^ìtiionc  s’io  dirò  , che  | 
rhumanato  Vcrbo^haiaendo  dal  Pa- 
dre fu  premo  Imperador  de*  Cidi 
ticeutìto  Io  fpirìto  dentro  l*<^trcdi  | 
vna  fragil carne  racchiufo,  perpo-  ■ 
ter  falui  ricondurre  alla  cclefte  pa-  | 
trìa  i nauiganti  del  mondo,  & dai 
Proci  infernali  liberare  Tanima  hu-  | 
inana  5 giunto  sù*l  legno  della  Cro-»  l 
ce  vicino  al  termine  del  fuo  mortai  | 
viaggio,  huomini  fi  fonoritrouati 
tanto  proterui,chc  per  ingordigia  di 
quel  fanguc  affai  più  pretiolo  dd- 
roro,hannonon  con  pugnali,  ò con  | 
fpadc , ma  con  chiodi , & con  fpinc  | 
forata  quella  fanta  pelle . Et  ceco  al 
fine,  che  fprigionato  dal  corpo  quel  li 
fottiliffimo  fitto,  turbando  al  fuo  i| 
partire  con  inulitati  portenti  il  Cic- 
lo, & la  terra,  al  Rè  di  tutti  i venti,  i 
cioè  di  tutte  Tarfimc  (c  ne  ritorna  • || 
in  mmn$  tnfts  commendi^  ;i 
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tum  metèm  . Pur  camt  voglia  dire  • 
IL  Ctelò  Segue  raoimaehc’lmuo»* 
ue . 1 fiumi  riedono  al  mate  ^donde 
partono  . I vapori  s^nalzario  ver- 
fo  il  Sole  . Il  Sole  chiude  11  fuo  giro 
nell'Occafo.  Il  fuoco  fi  fòllcfia  alla 
fila  sfera . La  linea  và  a ritrouarc  il 
cento.  Il  piede  del  compaffo  fi  ri- 
congiunge al  fuo  principio . La  ca- 
1 hmita  fi  volge  al  polo.  Il  ferro  fi 
dirizza  alta  calamita  • La  paglia  è 
tirata  dalTambra . Il  corridore  s*af- 
fletta  al  pallio.  La  faceta  ^Vola  ai 
; beiffaglio  . La  farfalla  corre  alla»^ 

: luce.  Et  ranima  mia  fà  ritorno  alle 
! tue  mani./»  manustuas  commendò 
rtium  meum.  La  Colomba  poiché  vi- 
I de|tutta  dàli’àcque  allagata  k cerra^ 
non  trouando  doue  pofarc  il  piede  » 
fitornoffenecon  l’oliuo  a Noè.C^ic- 
ftknima  immacolata  dopò  il  dilu- 
ii® di  tanto  fangue,  non  irouanda 
perle  fozzure  delle  maliticripofoin 
terra^a  te  riparta  la  fanta  pace,  il  mef" 
fod'Abraamo,  poich'hebbe  fra  Re^* 
beccajSe  Ifaacconchiufo>Io  fponfa- 
licio, ritornò  a ehi  f haucua  màiato*. 
Quetto  fpirito  mediatore  dopò  i’ha 
uer  trattato  &i  ftabilko  tra  Thuma- 
m natura  ^ & Dio  il  facro  maritag.. 
gio^ viene  a rip^triarc.Tobia  poichA 

V I hebbi 
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hebbe  gran  tempo  errato,rpedi'tì  gli 
a ffati  alla  fuaeuta  eommeffi,ricoue- 
lò  alle  paterne  cafe.  Io  dopò  lunga 
peregrinatioae.,  & lunghe  fatiche 
nella fpedjMòneimpoftami Murate,  | 
ecco  che  ritornoftà  le  tue  mani . i 
mdnus  tiiits  commendo  fptntom  m^um , | 
Serfe  accettò' con  lieta  fronte  vn-,5 
pugno  d'acqua  fchictia  oflfertagli 
da  femplice  villanello . Tu  non  ri»  j 
cufarc  vna  offerta  di  fpirito  puro,  | 
che  ti  raffegna  la  mia  volontà  . Da-  i 
uid  raccolfe  volentieri  Tvua  paffa-  I 
iccatagli  da  Abigail.  Tunonifdc-  j! 
gnare  il  merito  della  mia  paffìonc,  | 
rh'io  con  rdlaiatiGric  dellanima  1 
ti  effibifeo.  lofttffo  non  rifiutai  i I 

^ il 

rullici  doni  de’  poueri  Pallori  . Tu  » | 
prendi  in  grado  Thumil  tribato^chc  ì 
ti  porge  la  pour rtà  del  tuo  figlio  • \ 
Tu  fteffo  non  abhorrifti  eià  le  yk-  jì 
lime  de  gli  animali  vccifi  Bora  gra-  j 
difei  il  facrificio  innocente  di  que-  ! 
fto  Agnello  sbranato.  /»  maìt»s  tnas 
commendo [ptrttum  meum,  L'Arca  del 
patto  fà  riccuuta  con  feda  in  .Gc- 
rufalcmme  . 11  mio  fpirito  fiada  tc 
benignamente  raccolto  in  Paradifo. 
L’anima  di  Laziro  pouero  fu  con- 
dotta al  feno  d’Abraamo.  La  mia 
fia  ricòdotea  nel  tuo  paterno  grem- 


DICERIA  II. 
bo.  Il  fifc^lìuol  prodigo  fcialaequa- 
ca  la  fua  heredità , fù  con  pictofc^ 
accoglienze  abbracciato  dal  padre. 

I Io  diflìpata  la  foilanza  del  mio  fan- 
[ guc,  mi  gittotrà  le  tue  braccia.^. 

Vengo,  afpcrtami,  rìccuimi.  Ho 
cantato,  & fonato  5 è tempo  ch’io 
goda  il  premio  della  mia  Mufica^  • 
Giàncfongiontoalfine.  Ecco^la 
vltima  battuta  . Jndtnato  caputa  ^ 

Ecco  r^ìtimo  fofpiro  . Et  fmìfii 
I Iptritum . G V A R D A T I Morte  ; 

! Fuggi  Diauolo,  ecco  già  sfoderata 
I quella  fpada  per  voi  micidiale,  di 
cui  dieeua  i!  Profeta,  a ^ccwgere^  a r/44," 

j gladio  tuo  feemuY  t»um  poienttf- 

I ftmt^ . Et  fc  bene  dopò  tre  giorni 
j tornerà  dentro  la  guaina  delle  fue.^ 
membra  , prima  nondimeno  farà  di 
^ voi  grandiSTima  vccifione.b  b P/'j4 

I fiameam  ilmcdefimo  Pro- 

feta ) ó’  conclude  aduerfus  eos  qui  per^ 
fequur.tur  me . Et  CCCO  appunto  Ia«j 
conclufinne  della  ^^ittoria,  eceòi 
nemici  efpugnati , ecco  la  fpadsu-» 
ignuda  . inclinato  capite  emifit  jj>m» 
tum,  c Vojìh^c  fihtius  cura,  tenuis,^  C 
ihtDommus,  pofìhac , Dopò  i turbi-  gum 
ni,  i tremori,  & gl’incendi j di  tanti 
fccrni,  fligelii,  & tormenti,  Stbt^ 
iMsauratenuis»  Aura fottilc,  mentre 

V 4 mori- 


I A MV5IC  A. 
Sìftonbondo  rinforzando  le  reliquie 
del  fi  atc>3&  irahcndocon  Tanhclito 
cftrcmD  dalla  ficuolczza  vigore  > ef- 
fala  io  fpirito  fuora.  Effbi  Oormnus^ 
lui  è lo  sforzo,  & recceffo  dcU’a- 
moì  di  Dio , iui  è ranima  di  Chri- 
% Jrm^  iui  è la  Mufica.  Il  Diapafon  a 

(dicono  i Muiici  ) è Toctaua  lignifi- 
cante il  numero,  che  vien  dall* vno , 
&aii*vno  ritorna.  EtTottayacofa 
appunto,  chefàChritto  dopò  1<Lj> 
fette  Parole  , è rimandar  lo  fpirito 
alJ^adrcdacuicra  vfeìto.  b 4 Dea 

€Xtm,^(id  Deiémrcdso*  Incltnato  cd» 
pie  emifit  fptnu^m.  O amorcrò  boil- 
tà>ò  prodigalità  infinita.  Altra  cofa 
intorno  non  haueua  qudio  larghif- 
firnodonatorcjche  le  vdli>&  le  ve- 
' lìi  fi  fpoglia  concedendole  a*  iol- 

■ dati.  Sottole  vettieran  le  carni,  & 

le  carni  fi  lafcia  flagellar  dalle  sfer- 

I 2C.  Sotto  le  carni  erari  le  vene,  & U 

' vene  vuol  che  gli  fieno  aperte  da' 

chiodi.  Sotto  le  vene  era  il  fangue  j 
Se  il  fangue  fparge  tutto  fenza  ti- 
I regno . Sotto  il  [angue  era  il  caorCj 

& il  cuore  fi  fa  trafigere  dalla  lan- 
Ij  eia.  Sotto  il  cuore  era  l'anima , & 

! Tanima  ifleffa  vcrfafaora  per  la  fa 

£ Gtn^  iute  deli*hiiomo . c ‘^Uta  uh 

j<^ctYc^tne> 
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meA  , ^ non  ftct  ì Et  €0n  tutto  ciò 
fion  contento  china  pure  al  petto  il 
capo  per  ricercar^  intorno  con  mi» 
nura  diìigensa , scaltra  cofa  da  do- 
nar gli  reita.  Ei  mclìTìAto  capite  emt» 
fiifpintum.  Ma  dimmi  > Se  perche 
chini  il  capo  o Sìgnmti^  Forfè  per 
abbaffar  la  cima  di  quella  pianta» 
perche ciafeun  di  noi  poffa  agiata- 
mente carpirne  il  frutto } Fianca  è la 
Croce.  Così  canta  la  Chiefa. 
decora, fulgida.  Frutto  fei  til.  Così 
ti  chiarriò  Elifabctta  . Benedtdui 
f utì US y entri s tm  . Quafi  in  figo i fi- 
caco  di  Verbo,  & non  di  nome  vo- 
lendo dire.  Inclinato  capite  . Il  ra- 
mo della  pianta  è piegato  ^ cogliete 
cogliete  qudto  fruito,  prendete.^ 
prendete  quello  fangue,  godete  go^ 
dece  il  premio  di  quefla  pafìionc-*^. 
ChmadI  capo  per  farci  vn  pomcji 
da  pafiarc  alla  riua  dd  Paradifo . 
China  il  capo  per  calare  vna  bilan- 
cia della  fiaterà  a terra,  mentre.^ 
che  i'aitra s*ina!za  al  Cielo.  Chi- 
na il  capo  per  formare  dentro  il  pe- 
lago di  quel  fanguc  vn*hamo  , do- 
ue  dalla  punta  della  fua  diuiniià 
nafcolta  folto Pefea  della  mortalità 
rimanga  delufo  & prefo  il  Diano- 
lo ♦ a An  txtrahere  potttts  Leuiashm  * j l 

V ^ hnìTìQ 
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hamo  I ^ fune  Itgabts  hnguam  eius  ^ 

China  il  capo  per  fabricare  vn*ar- 
co  trionfale  dopò  si  fiera  battaglia, 
quafi  pompa  della  fua  gloriofa  vit-  | 
^ tOttSi  a ^tde  arcum  bencdtc  eum  \ 


41*  fictt  $Uum  , Nitide  f^ectofus  eB  tn  | 

l^ltndQre  ftéo:Qhìx\z  il  capo  pcrdar  la  ! 
piega  aii'^arco,  mentre  vuole  fcoc- 
car  la  factea  di  queiranima  fantifll- 
ma, che  de  ferire  il  cuore  al  Prcn- 

b 

cipe  delle  tenebre . b Arcpèm  fuum  j 

t(tmdit^^  paratéft  tUt*m  L*a  fCO  CcIc» 

ftcè  legno  di  pace,  & quando  in- 
china i’vn  de  capi  nel  mare  è fegno 
di  pioggia  . Ecco  la  pioggia  delle 
g.tatie,  ceco  la  pace  irà  Dio,  Se  !*- 

C Gen  p huomo-  c Arcum  meum  pova  fn  nuhi~- 
b is  ftgnum  fceiens,.,  Tutto  , 

btnejtua  io  v’aggiungo-di  piiì,chT» 
gli  china  il  capo  per  fare  vn’archec 
to  alla  lira,  & dar  compimento  al- 
la Muiica  . Eièditanta  forza  i'in- 
curuatura  di  queft’afco,  che  (ol  per 
effa  non  isbafifee  PVniutrfOjnè  cor- 
re pericolo  di  coufondtrfi  la*  Natu- 
ra. O Diojn  vergendo  cosi  olctag- 
giato  & fanguiuofo  il  Factor  del  : 
mondo,  come  fi  farebbono  fmarri-  | 


toii  Ciclo, sbigottito  li  Soìe.impai- 
lidita  la  Luna  più  che  non  fecero  ; 
mmQ  fi  i’arcbboao  fcompigliate  le 


ite 
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fiellejdifGrdinatc  le  sfere  & gli  An- 
gioli fteffi  arterriti , s’egli  per  ncn^ 
conìriftargli  non  haucffcloiola  lua 
£ orice  nafeofta.  Pur  con  tutto  ciò  a 
5!  fiero  fpcttacolo  «Vacilla  la  terra , 
traballano  i poli,  fi  fpczzan  le  felci  j 
fi  diuidono  ì veli  5 sctfofca  la  luce  , 
s'intorbida  il  giorno,  fi  fcuotono  i 
monfi,rimbombam  le  valli,  crollar! 
fi  k fendamenca,  sfondanfi  gli  edi- 
ficijrciìinano  le  rocche,  diroccarfi  i 
templi,  fpaccanfii  marmi,  .ompon- 
fi  le  colonne,  traboccano  i colcflì , 
«Orlano  { venti,  fofpirano 
tuonan  le  nubbi,  gonfianfi  i mari , 
fremon  gli  fcogli,gemono  gliantr?, 
fermanfi  i fiumi,  corrono  i laghi , 
piangono  i forni, sfódanfi  i bofebi, 
fcccano  gli  alberi , fchiantanfii  ra- 
mijCaggion  le  fiondcj^anguifcono  i ' 
fiori,  tramortifeono  l’heibe , ftndon 
gli  vccelli , fuggoD  le  fiere  3 muoio- 
no i pefei,  tr^uiano  le  gregge,  di- 
fpcTgonfi  gli  armenti,  imbalordifco 
no  ibi  folci,  imbucanfi  le  ferpi , in« 
tanar.fi  i moihi^difcompoBgonfi  gli 
dementi,  liupifccno  gii  Altiologi, 
conuenenfi  i Filofofi  , tremano  gli 
A bbiiTi,pa!pitan  le  Furie,  appiatar.fi 
i Djauoli , & rene  Pantiche  leggi 
della  Natura  ^ rifergono  dalle  tom- 

V.  he. 
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ht  i cadaueri  fepolti  gran  tempo  in- 
nanzi. TenchróL.f^iétdt  funt  fupervntm 
uerfam  teruim  j terrn  mota  eB  , petra 
J veium  templt  fajj'uìTi  e fi  ^ 

^ multa  iOYpora  fanàorum  ^ qua  day-m  ^ 
fmtrant , furrexerunt . Non  è Cofa_«# 
nata , ch'ai  monre  del  noitio  Pan^ 
non  (i  difconcereÌ5& ch'ai  terminar- 
li della  fua  a moro  fa  M tifica  non  ap- 
plauda  con  qualche  fegno.  Legge- 
Ite  (SereniflimoSire)  dt  quelle  prò- 
a J digofe  Itiida , a che  nella  morte  di 
Pan  furono  da'nauigantì  vdite  colà 
srac.  nel  golfo  df  Lepaoco  prefli)  airifGle 
Lchinadi,  dico  que'  iìcbili  & iamen  li 
teuoiì  vlu  lari, che  faceuano  Taiia  di  n 
cghincoino  con  pictofa  & hornbil 
voce  lifcnare . m^gnus  t^ìtertjt 
Maòconquaoto  vantaggio  di  do--, 
lore,  & d’horrore  vengono  hoggi  i 
quegli  ftefTì  lamenti  a «^crificarfii 
nella  turba  delle  creature  delfVni-  - 
uerfo  , lequali  tane  allo  fpirare  dii 
y . qudio  Pan  immortale  fi  nfentcno  , 
& fanno  pubiica  dimoltratione  di  j 
' eondogìien^a  . Seii  figlio  del  Kè£| 
b Crefo,  b a rxorche  mutolo  veg geni- *1 

(?>  ^ui,  do  contro  il  padre  quel  foWaco  ar--i 
^€ils  maro  Itringcr  ia  fpada  , ioprafatto3i 
dalla  violenza  dehimore5&  de!  do--| 
lore^  fece  tanto  impeto  alia  nauira.,  j 

S:  gole.  I 
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& pofc  nello  sforzo  tanta  efficacia  y. 
che  in  virtù  di  quel  dominio,  che 
Tanima  ha  Copra  il  corpo, gli  organi 
corporali  incontcncmc  alla  forcc-^ 
determinatone  della  volontà  vbbi- 
difono,  onde  fciolto  airimprouifo 
Io  fcilinguagnolo,  & rotte  k lega- 
ture della  fiucUa,diltinfe  le  voci,& 
articolo  le  parole  gridando  chc^ 
non  rvccidcflc.  Caf*s  nè  Regem  oces^ 
das  i Ahi  come  poteua  ftar  falda  la 
Natura , figliuola  di  qucftp  gran«^ 
Creatore, mentre  con  si  fiero  & do- 
lorofo  feempio  vedeua  i Giudei  in- 
crudelire contro  colui  che  le  diede 
refr£re,e*i  viucrc?  (^lal  marauiglia, 
che  quantunque  priua  di  lingua,  ft 
conturbi  & co m mona, & co*  fallì, Se 
co*  monuMìcmij&  co*  terremoti, col 
Sq1€j&  con  la  Luna,  quali  con  tante 
tacite  not€,atìzi  con  tante  feroci  in- 
ucctiue  , cfclami  in  fuo  linguaggio 
altamente  contro  i pcruerfi  vedia- 
Ma  che? Tutti  fono  di  quella  Mu- 
fica  diuina  effetti  marauigiiofi^dalla* 
cui  dolcezza  (non  ch’altro)  le  tene- 
bre iftefle  fono  fopranaturalmcnte 
rapite.  Onde  qudche  già  di  qgel 
canto  pailoralc  diife  il  Poeta  3 

a 5,  tftufro  proceJSti  a^ther  OUmpa , a^/V. 

d$€S4nHti;u a&fcejfn  ( efpo.- 


. 


I 

: 


b Corn, 
f ^nn,€,j 


ir' 


LA  mvsica: 


RC  a \ì(c.oxì\mtt\i^iCiXt)(^ ex eo  ^uod 
ntmto,  audtendt  deftderto  ygjper  exor» 
tusefi'^  PucfTì  molto  meglio  del  can- 
to di  Chriito  dire  5 della  cui  armo- 
nia par  che  inuaghita  la  Notte  > ac- 
celerando intcmpdHuamcme  il  cor 
jfo,  anticipi  la  fua  venuta  ncirOri- 
zdnie , & così  rifppnda  quafi  in  vn 
pieno  choro  infieme  con  tutte  le  co 
fe  create  al  tenore  del  Tuo  cantare. 
Mentre  in  Pannonia  b fotto  Tibe- 
rio Imperadore  militaua  Pellercito 
Romano,  veggendo  airimprouifo 
ineccliiraili  la  Luna»  & penfando 
(troppo  femplice  & credulo)  ch^d- 
ìa  patilfc,  prefero  con  lo  Itrcpito 
dell’armij  col  concento  delle  trom«. 
bCj  & co!  fuono  delle  cornamufe 
come  a dolere  islleggerirlc  ildo- 
Jorc  . Tamo  par  che  auucnga  in-uj 
quefta  mjfera  bile  ofcurità,non  dico 
in  quella  dd  Sole  naturale ,,  ancor- 
ché a tutto  il  mondo,  & fpetialmen- 
tea  Dionigi  Areopagsta,ftrana  for- 
midabile & moftruofaì  ma  in  quel- 
la dd  fopranatuiale  & feptaede- 
Ite  Sole,  la  cui  pcnofa  & terribile 
cccliffe  è in  guifa  dalle  creature  tue 
U compai!ta,che  quali  di  confolar- 
3p  5 ò d’aiutarlo  bramofe , d'ogn’in- 


mxna 


i/4 


Et 


i 
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Ja  terra  infin  dal  centro  crollando- 

• fi,  & le  pietre  l’vna  contro  Taltra»^ 

• battcndofi^par  che  vogliano  appun- 

' to  formar  quel  plaufo , & quel  di- 
battito , che  con  k pcrcofie  delie 
palme  folcua  anticamente  farfi  ne* 
theatfi,  doue  Mufiche  fi  rapprefen- 
tauano.  I quali  plaufi  erano  anche 
cffi  muficali , a & fatti  per  arte  ar-  a , 

monica,  si  che  faceuanod’®^nro-  Tac, 
more  ben'vnito  & concorde  rifonar  1 6*  io. 
dolciflìmamcnrc  tutto^  il  concauo 

della  Scena  , Anzi  qualhota  dalla  l ' 

I plebe  tale  non  fi  rendeua  , quaTera 
! folito  , era  da’ Sergenti  della  guari  | 

||  dia  feueramentc  battuta,  (^inci 
! Graffo  b contro  i Parthi  gucrreg-  b’ 

I giando , fi  sffl  ffe  oltre  modo  5 per-  ' 

' cfoche  dopò  rhauerc  orato  ai  iuo* 

I cffercicOjìl  popolo  aedamando  nom 
’ haueffe  nella  fua  acclamadone  li- 
I fpoffo  in  Tuono  vgualc , & con  tue- 
norrsunco.  Et  Nerone,  c hauendo  c Comi„ 

; non  SO  chi  mentre  egli  in  publico 
j canraua  & fonana , fenticodiilona- 
re  3 ftcf  lo  di  morta!  fupplicio  puni- 
re. Voglio  coochiuderc,  che  le  a 5Ì^ 
tragico  o^^getto  i due  lumi  mag- 
glori  fi  fafcjano  di  fundio  ^eio  lai 
ftonte , fc  il  Cielo  di  nera  & ferru.--  ‘ ’ 

ginca.bendafixuopre  itvoho,  ielai  | 

. ^ ( iti 


- tA  mvsica; 

terra  con  tremende,  fcoffe  infinJì 
dairvhime  radia  fi  (qualfa  , fe 
joche  alpine  con  repentino  rim» 
bombo  Scoppiano  5 le  ì fcpolchrì 
fgangheraii  ioncofirciti  a vomita- 
re i*ancico  paltò , fc  il  Pelame  del 
Santuario  da  fe  It  e fio  in  due  fquard 
^ fi  fende  y tutto  è applaaio  di  quella 
melodia, tutto  è conce  reo,  che'i  fuo- 
no  deila  Siringa  di  Chriito  follcn^ 
m ni c n te  a cc©  m pa g n a Ma  o i m è • Se 
gliocchi  della  Natura  s^otiufeano  , 
come  non  fi  ofeurerà  ia  luce  del 
mio  intelletto  ? Se  il  Cielo  fidifeo- 
ilora  , come  pofs*io  dì  vaghi  color} 
il  mio  dsfeorfo  adornare  ? Se  la  ter- 
ra trema , come  non  tremerà  la  mia 
lingua  in  raccontando  tanta  reni- 
Ba  ? Se  k pietre  fi  rompono  > come 
non  fi  romperà  ogni  legge  dklo- 
quenza  nel  mio  ftile  in  tanta  con- 
fijfione  fmarrito  C Se  il  velo  fi  Itrac- 
eia,  come  non  fi  difpcrderanno  dal» 
la  mia  mente  tutti  i concetti  ? Se  le 
fofie  fi  fpalancsno  , come  non  fi  a» 
piirè  per  lo  mezo  il  mio  cuore  ? Se 
furto  quello  gran  palagio  vdtito  a 
bruno,  & cinto  di  lugubre  giama- 
giia,  ncirdTequie  del  fuo  Signo- 
re rapprefenta  dolore  & mcftitia, 
f^uarallcg'rcm  fi  tioucrà  nd  mio 
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fpirito,  sìcheffgiu  la  traccia  del 
fuo  dire  fenzaefferc  impedito  da^ 
lagrime^  interrotto  da  fofpiri,  foffo- 
gatoda  finghiozzi  ? a Conuerfaféjn 
tiuffUd  in  luBìém^  Ó*  Muflestum. 
in  lamentum  . b Cejfauit  gladium^ 
ttìnpitnorum^i^uteutt  fonitus  Ìat4nttum^ 
conùeutt  dulcedo  cjthitYA  • Et  poichiS 
la  Cetera,  & la  Sampogna  taccio- 
no , non  debbo  io  il  mio  noiofo  par- 
lare oltre  il  douere  tirando  innan- 
zi, rendermi  a tanta  humanità  in- 
I giuriofo . Troppo  lungamente  con 
lamia  importuna  Mufica,  vi  è più 
di  ftrepito  piena,  che  d'armoniajhò 
I quelle  nobiliffìme  orecchie  tenute 
a bada  Onde  poi  che  ho  ( (econ- 
I do  le  promeffe)  facto  ^vedere;  nel 
' Mufico Theorica ,&  Praticai  nella 
Mufica  Aria,  & Parole 5 8c  con  le 
Parole  a!  fuono  delle  fette  Cannes 
poftofine,  farò  ammutir  quella  Fi- 
ftUla , non  già  ( Screniffimo  Ske^) 
perche  il  fiato  delia  voltra  benigni- 
tà mi  manchi,  ma  per  mancamen- 
to di  forze , la  cui  debolezza  alia^ 
prontezza  del  mio  afiFecto,  & alla 
cortefia  del  vollro  fauore  non  eoi- 
rifpond<ui. 

IL  FINE. 


a 

r^.4. 
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IL  CIELO, 

DICERIA 

TERZA, 

Sopra  la  Religione 
de’  Santi 

M A V R I T I O, 

ET  LAZARO. 

AL  SERENISSIMO 

ITE 

- dì  Tiamont€^ . 


In  Vicenza,  Per  51  Meietti . t6i9i 
Con  hcen\f , (y  Primlti» , 


AL  S E R E N I S S. 

y R E N C I f 

4i  Pianiont6,> . 


r SI  ER  ^ A partòrU 
ìa  dalla  mente  di 
Gt0ue  (^fecondo  che 
jìngcno  gli  antichi 
fa  noleggi  (ttort)  nac^ 
(^ue  armata^  ^ fii^ 
htto  nata  tftcomsn» 
€io  ad  tmhracetat  lo  fcndoy  ^ mhrar  lé 
lancia.  Ma  come  far  à(  Sereni  fimo  St^ 
Yé)qt*efìo  mi  fero  parto  del  mto  4^gegrto  > 
che  Mafce  ignudo^  ^ dtfarrna'o  d\grti 
df^fa  ì Et  pare  appena  ufcito  aUa  //4- 
c e^  gii  conuerrà  entrare  in  campo  cantre 
le  lingue  de*  detrattori  p affatpiupun'« 
gentt^  che  le  jpade,  che  non  manche-^ 
tanno  dt  coloro  , t ^ual$  cercheranno  di 
trafgerlo  m sul  ytuo  p ^ dt  ferirlo 
éttandio  a tradigtone  \ tmperoche  alpetm 
tana  i componimenti  della  rma  penneu 
per  lacerargli  con  quella  attentfont^ 

che’l 


thel  Dfa^o  dell*  ApocahJ^e  4 fffcitaua  4 
gola  aperta  tl  concetto  dt  efuetla  Donn^ 
celejle  per  diuor aria  * Ho  Bimato  ottt* 
nto  rtmedto  y ^ untco  refugtott  guernir* 
lodell’armt  dt  V,  A,  Camptone  inuatc 
della  utrf  fi  f a cm  far  a facile  fehermtre 
dalle  ingiurie  tngtuHe  tl  nome  d*un  fuo 
dinoto  con  dauttontà , non  hren  ^che  du 
fendere  dalle  fif  Zje  potenti  la  mia  de* 
ftiot  fuddttt  con  la  fpada  . A Prencìpe* 
celfiie  cele  fi  i cofe  fi  deano  ; eh*  eli  cu 

fa  tale,  il  mofìrdno  efrejfo  la  fulltmi» 
tà  del  fuo  intelletto  , lo  fplendore  dellcu 
jua  magntf  cenila  , ^ ^ornamento  di 
^ tante  alti  e utrtù  5 Dalle  quali  f orbe 
inferiore  , qua(i  da  rapace  molenz^a  di 
prrmo  mobile  tirato,  uengo  a fecondare:^  i 
tl  mouimento  del  mto  reuerente  afeitot} 
con  Phuùiìle  offerta  dt  qutRo  ptcciolo  - 
■ Cielo  . Et  fenz^a  ptu  a C f A,  profon»  • 
damente  rfdinchtno , 

• Di  Torino  adì  i Aprile  1^14, 

Di  V.A.Setcniflìma 

Humilirs.Sc  deuotifs.rcru.  < 


It€aualier  Marino. 


I 


DEL  SIG.  conte 

diRouigliafco. 


[ rame  an^ùjìo  la  celefle  mole 
Edtjìco  fahro famofo^e faggio^ 
In  ct4i  ^ tortOi  e sferico  uiaggt^ 
I loìTeorf face  ari  le  fiUe,e*L  Scie  , 
Horquefitjncut più  chi n altrui  no  fu$le^ 
Spira  ffftrto  dìum  fereno  yaggto  > 
Tabrica  un  del  no  fenz^a  alto  uatag^ 
D* angelici  concetti,  e dt  parole, 

Ma  ceda  ceda  a la  tua  nohd  Mufa 
Architetto  nouel.  L'opra  fahrtLe 
De  l'antico  tngegnter  di  Stracufà, 

Tu  co  arte  ptù  beliate  ptùgettle  (chtuja^ 
Di  tre  Cieli  in  un  Ctel  L* apte^^a  hai 
Ch'altro  no  e,cht  Cielo  aco  ti  tuo  fide» 


[DEL  S.  MARCHESE 
i Carlo  Pallauicino. 

£ non  ui  dejft 
Degne  ricetto 
palme 

O de  duo  fanti  Heroi,  faolte 
daLuelo 

Beate^  e candii  alme  , 

Hauer  nel  Cui  di  c^ueBo  Btl  celefie 
Il  uoBro  Citi potrefie^. 


f il  Cielo 
infra  corone , e 


EIVS- 


EIVSDEM. 


Ottra , cfuthus  dtfftum  tIfUm 
l/Sì  te  iudteet  aiasy 
Tufa  y hommum , uto  VCX 
fonai  Vita  Colo 
^onto  f ai  quantum  perfunderis  ora  /#- 
quote  y 

ì^on  celebrare  potens  y inuida  Mufaì 

fìUt.  j 

Sed  nunc  athereas  eum  iam  peneiraue*^ 
ns  oras , 

IngentoJ^  pares  duxeris  tndemodos'y 
Incafju'm  tenient  hommum  praconia^y 
nun^t^am 

Ui  fitbltme  fontttt , dtfna  Ubere  dum 
bun$. 


O 


( 
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TER  Z A. 

<fi«D 

<«WR 

O N O si  alte  Tcccc!- 
lenze , si  ampie  le  premi- 
nenre  di  quefta , non  so 
1 'io  dir  mi  debba  religio 

! nCjò  IcgionfjCrocCjò  trofeo, habito^ 

| ò fpoglia  trionfale  1 di  cui  fi  come 
raltrui  pietà  fù  antica  inftitutrice, 
cosi  la  voftra  prouidenza  è Rata  np 
' uella  riftoratricc  Sereniflìmo  Sire  ; 
j che  non  rittouando  io  fra  quefie 
cofe  baile  oggetto  degno,  a cui  raf- 
fomigliarla  in  terra,  conuiemmi 
frà  le  più  fublimi  rrcorrcre  a que* 
fuggerti,  a cui  fol  merita  d’effer 
paragonata  in  Cielo  . Nè  in  Cic- 
lo imagine  alcuna  veggendo,  che 
peffa,  ò debba  giuftàmcntc  con- 
ira poi  fi  a si  nobil  patagonc , !c  ce- 
lefticofe  lafcìate  tutte  in  difpaìre, 
ial  Cielo  ÌIhTo  mi  appiglio , i^è 
jcon  altra  fomiglianza  ftimò  poter  fi 

X meglio 


1 E cielo; 

megHo4arcÌ«  fua  dignità , checot 
i^do  tt€ffo>àdrucderc.  Alu  nutc^ 
ìia  da  limghifljrno  encomio  è queU 
la  , di  cm  hoggi  àdifcorrcre  intra- 
prcMoj  Ma  fc  i reggere  la  gra'uiffi- 
maarmatiira  di  Sanile  vacillarono 
gli  homcri  d*vn  Paftordio  5 Se  à 
portare  quella  d* Achille  furono 
mafatte  le  forac  d- vn  Giocolacela; 
come  potrà  dicitore  incfpcrio  8c  de 
bole  à SI  graue  pefo  fottcntraro,  fo- 
ftenerlo  fenza  cadere  > lo  per  me  di 
ninno  ingegno  dotato,  di  njuna  dot 
trina, di  ifiuna  eloquenza,  con  la  fca 
la  di  si  baffo  intelletto  alla  fammi- 
tà  di  si  alto  Cielo  poggiare,  nè  fpc- 
ro  ^feracemente  poterlo,  nè  poflb  ^ 
ragioneuolmente  (Operarlo.  Saluo  fei) 
à oi,  gcncrofi  Gaualicri  fratelli  j » 
non  mi  volgeri , con  tutto  raffetcoi 
pregandouhche  fi  come  in  si  bel  nuj 
mero  ammeifo  indegnamente  mi 
hauece,cosi  vi  piaccia  me  nube  vi- 1 
le  Se  ofeura  co'  pofTentt  raggi  del  ! 
voitro  Sole  folleuarc  in  guifa  , cheij 
quantunque  fofeo  Se  terrcftrc  va-j 
potè  io  mi  fia  I da  fin  purgato  Se 
luftrato  , diuenga  in  quefto  Gielo| 
^nTridc  di  vaghi  & lucidi  colorii  1 
dipinta?  O*  fc  per  proprio  va lori|| 
prender  non  poffo  qualità  di  ftelh  ji 

fein-  I 

I' 


m 
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rfcintHlante,prenda  almeno  (voftra 
mercè  ) forma  di  baleno  cadente,  ò 
d'altra  meteorologica  imprelfìone 
di  quelle,  che  taluolta  nelle  regio* 
ni  deH’atia  fi  ftampano.  Nè  da  voi» 
che  fra  tanti  à niuno  in  valore , Se 
in  hoRoreuolczza  fccondi,fiete  con 
■tanta  eminenza  il  primo  , ''broglio 
meno  fperared'impetrar  tanto  di  fa 
uorcuole  huntànitè,  ch'io  dì  sì  leg- 
giadro corpo  membro  inutile,  di  si 
nobile  Rromento  corda  ftempera- 
ta , dì  sì  ricco  edi  Scio  colóna  infer- 
ma,vaglia  à sì  falda  bafe  appoggia* 
to  lòlFcrire  vìgorofamence  lo’ncai:- 
co,  da  si  dotta  mano  tocco  rendere 
armonia  foaue.  Se  da  si  viuacc  fpi* 
rito  informato  acquifiar  fenfo , Se 
mouimento.  Non  temerò  adunque 
con  la  feotta  della  bella  Vrania,  fra 
i'altre  Mufela  più  fublime , di  por- 
re (fi  come  il  volger  detto  rifuena) 

I auaacemente  la  bocca  in  Cielo,  dei 
; le  proprietà  di  efib  Cielo  ragionan- 
I do, purché  dalla  virtù  di  quello  fief* 
I fo  fplendore , che  può  in  vn  mede- 
fimo  punto  alerai  sbigottire , 

' auuatorare , fi  come  ne  fono  à prt- 
i ma  vifta  abbarbagliato,  & confu- 
ro,co$i  fauore  Se  conforto  parimen 
te  mi  vengano.  Ets'egii  è pur  vero, 

X a cb’ai* 


:! 


* ^ 1 1 G T B , 

ch’siU’haomo  ftVda  Nacura^non  per 
altro  effetto  data  la  fronte  Icuata-^ 
verfó  U Ciclo  i da  gli  altri  animali 
differente , che  Thanno china  verfo 
Ja  Terra , fc  non  folo  perch'egli  il 
Ciclorimirafrcj  ecco  ch'io  nonal- 
trouca  riuolgcrui,  nè  altro  acon- 
f CiivpJare  v^inuico,  che  quetto  mifti- 
co  Ciejo,  iti  cui  (c  ciotte  le  conditia* 
ni  dèi  verO'Cielò  concorrono  , chi 
¥orrà  dire , che  ritòfo  di  Cielo  à di- 
ritta ragione  non  gli  conuenga  ? 
Prendete  meco  ffevipiace)  paffo] 
palio  a mifurarc  le  propòrcioni  di 
quello  màrauigliofó  rifeontro,  9c 
-confidcràndo  apparte  apparte  dcl- 
TVno  Torigineiir  fito,  la  materia,  la’ 
figura,  rornamento,  la  virtù, 

■dine, li mouimentó,  & Tarmoniai, 
giudicate  poi  fe  fieno  quefte  circo- 
ftanze  alTalcro  in  tutto  & per  tut- 
to, com*io  dicoySe  d'auantftggio  di- 
- ceuoli.  Pà  i!  Cklo(f€  al  veritiere  & 
infallibile  teftimdnio delle facrc  8c 
antiche  Croniche 'vbgliàmo  ^jre-; 
ftar  fede)  di  tutte  le  fatture  ft(fma-i 
te  dalla  creatrice  màno  di  quel 
mo  Artefice,  il cui’Volercè potere, 
fenza  alcun  dubbio  la  primà  . Et^i 
lontana  dallhumana  memoria  è Is!  | 
notitia  dd  fiso  principio,  che  mol-  j 
- ^ ^ ti 
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I ti  dllrgenci  interpreti  deila  Natura  ^ 

I & folleciti  inuelligatori  dciranti- 
! ^hirà  hanno  fcioccamcnrc  creduto 
I ò eilere  ftato  ab  eterno  ) ò di  qual 
cofacfferc  flato  fatto  . Taletc  Mi- 
kiio  portò  opinione.  Iddio  hauc« 
re  il  Cielo  , & tutto  rvniuerfo 
d*acqua  formato.  AcofluiHippo* 
nc  Atheo  fi  accoflò,  faluochcri- 
(oluere  non.fi  Teppe  a concederci 
alcuno  Iddio  • Anaifimandro  ftimò 
cflere  flato  procreato  d*en  certo 
mezo  infinito,  ò materia  intermi^ 
nata  frà  l'acqua , 8r  Taria,  Se  la  ter* 
ira  ; Se  entrò  filofofando  in  canto 
ecceflb di  follia,  ch'aflermò  innu- 

fnerabiii  Mondi  ricronarfi  . Epica- 
o , Se  Me  tro  doro  s'accordarono 
eoneflo  lui . Anaffimcnc , Se  Dio- 
gene giudicarono,  chc’l  principio 
delle  cefe  fufle  l'aria  , Se  Tinfini- 
to.  Hcraclito  Efefio,  & Hippar* 
co  Mctapominò  furono  di  parere, 
bhc'i  tutto  fuffe  originato  dai  fuo- 
Sco.  Democrito,  icucippo,  ^^  ^ 

Pidofo  penfarono,  chc  da  gli  ato-  Ì| 

ini  i Se  dal  voto  ognicofa  fi  derii 

uaile  . Empedocle  conchiufe,  che 

dalla  terra  , Se  dairimpcro  dck 

!a  difeord ia  vfeiilcro  le  feracnafc  di 

tutte  le  creature . Anailagora  diffe  ^ 

' X 3 che^  . ' 
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dhc  tutte  le  cofc  erano  inSeme  me- 
fco{atc,&  fù  il  primo,  ch*airHilc,ò 
materia  che  vogliam  dire,  la  méte , 
& Fanimo  affegnaffe.  Archita  Ta- 
yentino  teftimoniò  effere  vn  Mon- 
do foIo,mada  Dio  creato  con  Fa ni- 
mz . Zenone  Citrico  lafciò  fcriito 
duo  cficrc  flati  i principi)  fuggetti- 
U!,f*A  gente,  cioè  Iddio,  & il  Soffe- 
rente, cioè  h foffanza  fenza  quali* 
là,  da  iu!  conuerfa  in  acqua  per  Fa- 
ria.Homcro  fà  padri  eniucrfali  del- 
le cofe  Thetidc  fir  FOceano.  Hefio- 
do  vuol , che  quato  fi  vede  fulTc  dal 
Chaoffo,  Sf  dall'Amore  prodotto. 
Pittagora  attribuì  il  tutto  alle  pro- 
portioni  armoniche,  5c  a*  numeri 
formaii,  ò naturali.  Platone, & So-' 
ente  ri  pò  fero  ntl  primo  luogo  Id- 
dio, (a  Materia, Sr  Fldea  \ Se  (criffe- 
rojche  i:t  Mdieria  era  infinita, 
fenza  forma,  che  da  Dio  fù  in  va 
luogo  radunata  Se  diffinta,  Bc  che 
corale  cffcnzi  fù  poi  in  elementi 
mutata , & che  quindi  venne  à na- 
fccrc  il  Mondo  con  la  Natura  tutta. 
QLiinci  pofciagliallieui  della  Pla- 
tonica fcuola  in  tré  Mondi  il  Mon- 
do diuifero.  Vno  Ideale, oueroin- 
idligeuGle,  ch’è  degli  Spiriti  fopra 
cekiti.  Vno  CclcftCiOueroftcHan» 

te  3 
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1 1,  ch'è  il  corpo  proprio  del  Cielo. 
ynoElemenurc  > ouero  fottoluha. 
re)Ch'èquefto  da  gli  «nim&li  hal)i> 
tato  ■ Tutti  Se  tre  mifteriofìitnetitc 
adombrati  dei  modello  di  quel 
mofo  Tempio  > che  nei  medefitno 
ordine  tripartito  la  machina 
raua  deirvniuerfo  tutto.  TAtrio  pu 
blìco,  doue  cntrauanole*^ittimc; 
Ecco  r Elementare,  efpello  alla  ge- 
neratione,8eaicorrompimento.  Il 
Tabernacolo  fccreto , doue  ardeua 
il  doppiere  dalle  fette  lucerne  ; Ec« 
co  il  Celefte  luminofe  di  pari  nu> 
mero  di  pianeti . La  Camera  fanta 
del  Santuario , doue  fi  fetbauano  la 
manna,  la  verga.  Se  la  legge  ; Ecco 
ITdeale , fianza  gloriofa  delle  tré 
diuincpcrfone.  I Sacerdoti  Egittij, 
delle  cele  cclcfti  primi  contempla- 
tori , Se  delle  Matematiche  feierze 
primi  ritrouatori,  htbbcro  à dire, 
che’l  Mondo , & per  confegueme  il 
iCiclOjfù  creato,  &' th'cra  cofa  mer- 
itale, Se  che  tutta  quella  gran  fabri- 
ca  fu  tratta  d’vna  certa  molle  di  ter- 
ira.  Se  di  Cielo,  lequali cofe  fepara> 
te,ii  Cielo  col  f uo  calore,  Se  la  Tep- 
[ ra  per  la  Tua  natura,  di  quaco  fù  poi 
tgencrato  diucnncrogenitori.l  Cal- 
Idei,  & gli  AlTui}  fententiarono , i} 

X 4 Mon- 
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Mondo  effcrc  fatalmente  eterno , A 
quefta  eternità  inchinarono  anche 
Senofane,  Parmenide,  & Mcliilò 
con  !a  fchicra  di  tutti  i Fifici.  A 
quella  acconfentì  Ferccide  deter- 
minando, ch*[ddio , il  Tempo  & la 
Terra  fempre  erano.  A quella  final- 
mente fi  fottoferiffe  il  grandé  Ari- 
Itotele,  pcrtinàccmcnte  difpotantc  $ 
il  Mondo  non  haùcr  giamaì  princi* 
pio  hauuto,  nè  cfferc  per  mancar 
giamai , & che  tutte  le  cofe  in  effo 
contenute  Tempre  furono , Se  faran- 
no fcnipre.  Fauole  vane,  chimere 
heretiche , degne  di  fcherno , Se  di 
ufo,  Se  in  tutto  da  quella  verità  lon- 
tane , allaqualc  folo  PHebreo , Se  il 
Chrìlliano  Theologo  s’attennero.' 
Impcroche nìuno,  daeffi  in  fuori, 
Teppe  confefiarc  , che  luffe  ftato  il 
Ciclo  fenza  altra  materia  creato  ; I 
anzi  che  ( fecondo  Toracolo  del  J 
gran  Prothocronitta  Mosè  ) Iddio  ì 
innanzi  a tutte  le  cofe  di  nulla  caie  : 
appunto  lo  faceffe,  quale  di  prefen-  - 
te  lo  «leggiamo . Il  primo  laùoto  ii 
adunque  (per  vero  dire)  che  forma  ti 
ticcueffe  nella  farragine  di  quelia-j  n 
catafta  informe  > douc  foffopra  già-  . 
ccuaildifordinedegli  Abbiffi;  Ill[ 
primo  patto ^ che  diftimo  fuffedal*  - 

la 
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!à  rràfia'di  qùtl'  rczo  Embrior/cJ,^ , 
c4ie  chiud'cUa  in  sé  i ft mi  degli  cle- 
menti 3 il  primdcoffo  ^ ch*?faffe 
fuori  deirofcWarfcn©  della  Con- 
;fufipnc,à|berg0giàdi'qycil%fclì^' 
ec  habitànte^-che^Nulla  s*appel!a* 
uà,  Iti certànu lire  ib  Ciclo;  Hoia 
ricerchiBfi-’  ce-n  minata  diligenza, 
di  quante  religioni  di  Ganaileria 
do|  ò Chrifto  la  infegoa  fpirgiro^ 
|noj  -le fondamenta  5 c i principili 
& «^cdr?ffi  quanto  di  gran  lurgar 
■per  prc’ccdcli'za  d'origine  debba 
j qudlàj  di  cui'faacllo.alFàlire  ttmb 
prr poi-fi’.  Nacque  la  militladcX'a- 
!?aiicri  GieiofoiiiB'itarii  per  operi 
di  Gerardo  > ■■  Ke’tro're-dé!  1-0 : Spedale 
di  S.Giouanni , -prtffo^al  fcpokhia 
I del  Redencbre  neiraniio. , milieu 
' & ottanta  » incomirCiò  qudia  ce"* 

I T/ctìtpnidjda  vn-Tedeico  in-iicdoc- 
ita  nella  Gufa  d-ìd^Clcrufalcmme  re!' 
1 mille  , & cento.  - Germogliò  quei-' 
fa* di  S. Giacomo  irr  Ifp^gna  con-'la 
guida  di  Éiet ro  BigmardiriO  nei  miG 
k,  & ccn-to  cioquama  , Spki'iitsì- 
Irono  quella  della  diede mìone  j.  8c 
quel  la  di  Monte  fia  ir.  li  e me  ■ fòt  i(S 
gli  aiifpitij  di  Giaco-mo  "Rè-d^Aoaii 
gona  nt i mi jÌ€/  &-dugcn to  unds ci tì 
Fù-  fondsfà-’qu^lia-‘dt 
i ' X f ili 
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in  Portogallo  da  Gìouanni  Papa 
vcntefirno  fecondo  nel  mille, 8f  tru- 
ccato venti.  Fù  flabiltta  quella  di  S. 
Stefano  da  Cófima  Medici , Duca 
di  Firenze  nel  mille,  3e  cinquecen- 
to felTantauno.  Riuoiganfi  non  folo 
le  religioni  militari , ma  ctiandio 
gii  ordini  regij.»  La  Tauola  ri- 
tonda inltiiuua  da  Artù  Rèdi  r>rcc- 
ugna..  La  Banda  da  Alfonfode- 
cimo  Rè  delle  Spagne . L'Annun- 
tistada  AMEDEO  SESTO  DI 
SAVOIA  . La  Gartiera  daOdoar- 
do  terzo  Rè  d’Inghilterra.  IlTofo* 
ne  da  Filippo  il  buono,  Cont»  di  | 
Fiandra.  La  Stella  da  Giouanni  Hè  ! 
d J Francia.  San  Michele  da  Lodoui-  1 
co  vndccimo  . Lo  Spitito  Tanto  da  ' | 
Arrigo  teizò.  li  fanguedi  Chrifto  ! 
da  Vincendo  Gonzaga,  Duca  di 
Mantoua.  Tutti,&uitte  (per dirio 
io  fonfma)  dal  Mdlefimo  in  qua  ti-  i 
rano  le  prime  radici  de*  loro  Itabi-  \ 
limcnti,  ccccttOila  religione , à cui  | 
fotto  noi  militiamo, !aquak(ffccon-  ; 
do  Fauttorità di  Gregorio  Nazian-  | 
Zeno)  nel  tempo  di  Bafilio  Santo,  i 
Se  di  Damafo  Papa,  mentre  che  la  | 
nauicclla  ecclefiaitica  fra  le  tempe-  s 
#c  di  mille  errori  di  pcifidia  on-  | 
dcggianic, da  quel  pciucrfo  di  Giu- 
liano 


digerì /V  ITI.  144 
Unno  Apoftata  era  combattuta,  in* 
tórno  à gli  anni  de!  Signóre  trcccnr 
to  ftffantafci  htbbc  le  fafee,  &la 
culla.  Vegga  adunque  eia feuno, che 
hà  fior  d'ingegno , $*io  in  quefta 
parte  dcirantichità  originaria  i*h6 
con  ragione  al  Cielo  agguagliata? 
& fc meritamente,  &quafi  per  m - 
ftcro  fatale , fi  come  ella  è di  tutro 
il  Chfiftianefimo  la  più  antica,  cosi 
il  Cielo  hà  voluto  anche  nella  pm 
antica  cala  di  tutta  FEuropa  collo- 
carla. Alto  il  Ciclo  è di  fico  ; Ile  he 
fu  fatto  non  fenza  opportuno  con- 
figUo  della  eterna  prouidenza,  ac- 
ciochVfi  volgeffc  tanto  lunge  dal 
globbo  della  terra,  che  con  la  velo 
cita  del  fuo  moto  non  la  rapiffe  , fi 
come  il  proffimo  elemento  del  fuo- 
eodcl  continouo  rotando  ne  porrà 
feco . Oltre  che  ben  conucnncjper 
effere  conforme  albergo  di  sì  eccel- 
lo habif  atore,  com'è  T A ItilGmo,  a!- 
lomanarii  totalmente  dalie  baile 
impetfeteioni  di  quella  palla  im- 
pura . Et  certo  fe  in  tanta  aleuta  fù 
ficuacoquel  delttiofo  Paradifo,che 
chiamano  della  terra, piantato  folo 
per  diporto  dcll*huomo,che  la  pie- 
na deirvniuerfal  diluuio  credefi^nd 
hauerlo  potuto  innabilTare  ; perche 

X i quel 
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qne!  luo^o,  ch'è  reggia  di  DiOj-maw 
glorie  de  gli  Angioli,  & fede  delia 
vera  fdrcicà . non  dodeua  eifcrc  foU 
kuato  in  parte , che  fufle  da  tutte  le 
turbulei;2Le  de"  mondani  accidenti 
fe  paralo  ? Laici o , che  male  potuta 
Saurebbe  quella  pàttiadi  beati  dat- 
k violenza  5^  audacia  de  gli  huo- 
mini  afficurarfi , quando  efpoiia  iì 
ft^iTc  molto  vicina. alla  loro  ingor- 
da rapacità  , & non  più  tpfto  fenza 
ìafdat li  pur  dall’alcruL  veduta  (pia? 
IT  > tiiuatafialfommb  dell'  Vniuer- 
fo  Che  fc  tutto  che  tale  fuilc  il  Cie- 
io  y quale  fdeuo  habbian^Q  effere, 
pur  non  fi^rimafe  ia  infofefrza 
i i jganti  di  comporre  qudh  pazza 
conreduradi  monti,  con  cui  pxe- ' | 
icndeua  di  fcalare  i nuuoih  & miio- 
liera  affako  alia  rocca  ceìeitialcz^  i,  ^ 
nè  però  mancò  rarterigia  di  Nem.^ 
biotto  d’edificare  quella  fuperbaijfc  ^ 
torre,  Ia!cui  GOiriTccauanzarfi do^  j! 
ueuaiopra  le  p;à  rminen ri  5 |:i 

nèguvni,  nè  i'aitto difniaiisno di 
venire  a capo  del  ior  temerario  pen- 
fiero,  le  l’ar?ogar  za  drqueìli  non 
era  con  ibrieparabif  forza  del 
mine  rintuzzata  5 &Ja  bi3ttdan2<t^ 
dì  qàtfto  dalla  vària  dordu  fio  ne  de*  i 
licltoaggi  difpcrfa]i  clu’,  fina  iiajo: 

i quando  l 
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quando  penetrabili,  & fupcrabi li 
dairhumano ardimento  fuffero  fta- 
te  le  confini  del  Ciclo?  Et  come  po- 
tuto haurebbe  il  Ciclo  diffendafi 
& ripararfi  dali'auida  cupidigia 
d*AÌeffandro  v ilq^^l^  di  non  haue- 
re  p ù chervn  foi  mondo  conquida- 
IO  fi  lagnaua-ò  come  nafcoiìd cirri  5c 
chiuderfi  al  fagace  ingegno  del  Co 
lombo,  ilqaalc.per  iritencacf  mari 
«^q'altro  nuouo  &?  incognito  ne  ri-* 
troi/Vò,  s’iddio  a ciò  proutdoto  pon 
hancilccoii  inuoJario  alla  induiiria 
de'  moftaii,  & con  farlo  in  gui fa  a 
noi  inacccfllbiie,  cik’aitri  non  potef- 
{eje  non  foìocon  Pali  di  Zoroafiro, 
IntdlctsojSt  Volontà 5 volando  per- 
uenirui  ? Manqualr  altezza  maggio- 
re poteua  jn  que^fto  terrefire  C jefo 
dtfiderarfi,, che Tcficre nella  fuòl?» 
mica  <kU!Ahez.za  illefla  ripoito  ? 
Dico  iti  qudta  A L T E Z Z A Le- 
icniffi>na  j fourano,  fin  qui  vici* 
tiio-grado  ddla  lunga  &,  diritta 
fòala*de!!a  fua  ltirpe.  Stirpe, da!  cui 
fecondo  feno , .non  aìtrimttiti  , che 
daji'aurco  ramo  di  Curna  folcuano 
germogliar fempre  prettofi  virgulti, 
è fempre, tam pollaio  certo , 5c  con», 
linausto  ordine  d’inuistjfiìmi 
foi,  & di  gloriofifliftii  Pxrndpi.  .Ma 
! . j " Pieri-»  ' 
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Pfcncìpc  ( ragiono  folamcntc  di  ^ 
C A H L O J in  cut  fi  come 
doppia  faccia  di  Giano  quinci  laL^  i 
vecchiezza,  8e<juindi  lagioucmù  < 
s’accoppiauano.così  di  nobiltà  an-  I l 
ficaiSf.di  virtù  moderna  quali  vn-45  1 
gemino  rnoftro  s’innclla  mirabil-  < 
mentc.Imperochc  non  còtento  egli  1 
di  quel  bene, che  dalla  Natura  otte^ 
nato  haueua  in  dono,  ingegnofli 
dalFArtc altro  nuouo  procacciarle» 
ne  per  acq  lifto  ) nè  baftandogli  dì 
lìceuere  lo  feettto,  col  teftamento , I 
s’cgli  noi  fòiteneua  col  proprio  va-  | 
Iore,«^ollf  palpando  dalla  corona  | 
ali'eimo^  dai  trono  alla  fella  , dalla  j 
reggia  alla  tenda, & dalla  lance  al- 
la lancia,  à titolo  di  Prcncipc  ,ch*è' 
titolo  di  Fortuna , a^giugncic  tìto- 
lo di  Guerriero,  ch*è  titolo  di  Vir-  j 
tii,  Prencipc , ch’apprcfc  prima  à il 
leggere  fc  ftcffo,ch’à^pucrnaTC  al  - • 
trui , de  impalò  ad  efftrc  non  meno  »i 
delle  proprie  paifionì  Signore  di  i| 
quel  che  fi  fuflc  de*  (oggetti  Prenci  1 
pecche  Tafficeuclezza  con  la  grani- 
tà accompagnò,  la  giuititiacon  iti 
clemenza  j onde-parue  in  sé  haueret 
le  due  qualità  del  fuoco  congiunte,  ,| 
Parfura  nel  punire,  la  luce  nel  prc-  ij 
mitre.  Picneipe,chc  non  diede  mai  il 

caftigo  I 
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caftigo  per  isfogamcnto  di  vedetta' 
priuata^nè  porfc  mai  <k)no  pcr  dife- 
gnod’vciliù  particolarci  marvno 
cflci^uì  con  giudicio  incorrotto  dal- 
l’odio,l'altro  comparti  con  Jarghe^ 
zaincouminaca dairincereffc  Pfe-> 
Cfpe,che  non  fi  piegò  mai  à perdo- 
no per  rnandarnc  impuniti  i ddicn, 

! nè  concedette  mai  gratia  permol 
I tipHcarc  gli errori  3 ma  perdifponc 
alla  emenda  i delinqiicnci , & per 
dare  fpatio  di  còrrcitionc  à gli  er- 
ranti. Prcncipc,  che  nè  perioda  di 
I lingua  adiìlatricc  fi  gonfiò  j nè  per 
I ingiuria  di  forte  nemica  sauuilij 
' ma  alla  profperità  di  queiraurc  fu 
legno  ben  guidato , airauucrficà  di 
queiVonde  fiìTcoglio  ben  ftabilito. 
Prcncipc, che  marito  con  laprodcz- 
i za  il  fcnno,&:  con  la  torza  il  fapere; 
con  quella  non  li  lafciò  vincere,  ta 
I quefto  non  fi  lafciò  ingannare.Pré- 
cipc,  eh  eflcfcitò  de!  pari  imperio- 
famenic  la  macftà  , & magnific,;- 
;i  mente  la  liberalità  3 quindi  fi  ren- 
dette  intrepido  contro  i fupcfbij 
quinci  fplcndìdo  verfo  gh'mpotcn- 
ti  : Guerriero  poi , che  non  dirizzò 
lo  Tguardo  alia  luce  deiroio  per  ar- 
ricchirne l’crarjo,  ma  allo  fpiendo- 
itdeir  acciaio  pci  aiutarne  la  pei- 

fona} 
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fona  5 che  tri  gli  agi  dcJlc  delitie 
non  effeminò  la  fpada’,  ma  tra  i ri-> 
fchi  delle  battaglie  fece  bellicòfo 
lofeettroj  che  non  ammollì  Tani- 
mo  lulTurrcggiando  fra  gli  mi  j , r è 
ififingardi  le  membra  languendo 
fra  ìc  morbidezze,  nìa  fudando  fot- 
IO  il  Sole,  & gelando  (otto  le  neiii  i 
aouezzoffi  al  pefe  dclKarmi  alle 
latkhe  della  vigilia.  Gucrricro,chc 
FiCn  pugnò  per  aufdifà  d’nrpero,  ò 
per  ambftione  di  plaufo,  ma  per  di- 
fendere i*honcftà  delie  leggi, 
pcraccrcicercrauttorità  della  Cro- 
ce.GoerriefOjchc  mitigando  co!  ri- 
gore la  grada  , Bc  cònraitractiuai'd 
iVauemò , dimofìroiTi  ftmpfe  quan- 
to amabde  alTarpico,  tanto  al  ne- 
mico formidabile  ^ Guerriero,  ch'a- 
doperando tra^  fuoi  il  conhglÌG 
pace,  dr  tra  gli  auucriari  là  mano isvil 
gucrradpefe  a -danno  di  qut  a il 
prò  diqueìH.noncheròVo,  i fiido-* 
lar  gue.  Guerriero,  elle  fmpre-  I 
fc 'la  pugna  ne*  cà fi  dbb'bio.fi 
che  nc- fituri^  rè  o pe i ò 'magna ni ^ 
rnaiTìtnve  per  nectffità,  co.mc'fc?è-p 
iheito ,'  ma  per  elétirohe  come  foV-v 
le  3 nè  cacciato  dalla  temenza  dell 
TTiaggicr  male  , ma  portato  da 
l'peràTìza  del  maggior  bene  Gncf--- 
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UlfiÉR^rA  HI.  24:^ 
nero’?-  che  nèh  fi  érpòfe  a'  pcrigl! 
per  minacce  di  perla , nè  gli  incon- 
trò per  pfouocamento  d'ingiuriaJf, 
ma  moflb  più  dalla  ragione,  chc> 
- dali'ifa,  & confidato  più  nella  ga- 
gliardia  del  Tuo  braccio  , che  riei 
fouerch laménto  de*  foldaci , corfe 


con  intrèpido  proponimento  d"hoà 
noreuol  morte , douc  era  bello  Tv- 
feir  di  vita.  €juerricro,ché  non  guer 
reggiò  per  ifconfigcrc,  ma  per  fol- 
Icuarc;  8e  allhora  ftimò  di  vince- 
re , quando  perdonò  al  vinto  5 & 
allhora  n'andò  trionfante  , quan- 
do oltre  il  perdonare  , potè  altrui 
donare,  & guiderdonare . Potrei 
di  *^arie  & diffufe  ragioni  fatoMa*^ 
re  i!  mìo  ragionamento  & cornea 
già  fcecin  gran  dipintor  di  Croto- 
ne delle  più  belle  Donne  della  Gre- 
cia le  più  belle  parti  fcegliendo^ 
cosi  io  da*  più  fàmofi  Imperadori^ 
& Capitani  dcìl’antichità  il  me- 
glio sfiorando,  in  qucftò  Prcncipe 
Guerriero  vnitaméte  accumularlo . 


•i 

I 
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Ma  à mebafterà  di  tutto  il  drapeì- 
lo  de' gloriofi  trarne  fuori  (bSo 

fenzapiù,!lquaIeficomc  della  fa- 
miglia di  qudPHeroe(fecondo  che 
alcun  dice)  è llato  iPeapo  princi- 
palesi  3c  Hcep|>o  originale,  cosi  fù 
■ anche 


Il  € 1 E t O, 
anche  il  vero  e/Templarc,  8r  la  per* 
fetta  Idea  della  &tica , della  virtù , 
& della  gloria.  Hebbe(è  vcro)mol« 
ti  Prcncipi  Guerrieri  l’antica  età , 
ìquali  di  fomigliare  il  grand’Her- 
cole  troppo  ruperfiitiofamente  am- 
bidoli,  in  alcune  non  cITcntialf,  ma 
cftrin fiche conditioni  con  ricercata! 
ìnduftria  fi  sforzarono  d’ìmicarlo. 
Vamoffi  AlefTandro  il  grande  nel< 
conuitode  grxddij  d'hauerlo  emu- 
lato beendo  dentro  la  fua  coppa^ , 
veftendo  alla  fua  foggia  > contrafa- 
cendo i Tuoi  pa(n  > & tapprefentan* 
dolc  fue  brauure*  Milone  Croto- 
niate  ne*  giuochi  Pancratij  inuin* 
cibile , di  fimilc  humorc  peccante , 
quando  entraua  nella  paiefira,  del» 
la  fpoglia  del  Leone  il  fianco  fi  co-, 
puua,  con  la  delira  !a  nmida  de  pe-. 
fante  mazzi  crollaua,ék  à lui  in  tut». 
ti  i modi  procuraua  di  conformar— 
fi  Commodc,&  Caracalla  Impera— 
ciori, di  più  bizarro  & fantaftico  ca- 
priccio inebria  ri , vere  credendo  leej 
Pittagorichc  Mctcmpficofi , penfa-.| 
rono  d'hauer  le  due  anime  ne' lori 
corpi,  quefti  d’Aleflandro,  imitan4l 
dolo  ne  gli  a.rnefi , ne*  portamenti  j . 
& nelle  rifpofte  > quegli  d'HcrcolCj? 
facendofi  Hercole  chiamare , dipÌ4 

gnerc,  | 
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DICERIA  IH.  t4i 
gnerc,  & fcolpirc . Ma  à CARLO 
conuienfi  per  giuda  8c  Itgiftìma-^ 
heredicà  quélchc  gli  al  cri  prctee* 
denti  s'vfurparono  per  arroganza . 
Si  sì,  ch*à  re  voglio  paragonarlo^^ 
gran  figliuolo  di  Gioue;  nè  per  mio 
auifo  è da  credere,  che  per  altra  ca« 
giontjChe  di  queftaben  proportio* 
nata  Eguaglianza , fade  deiiinato 
dal  Cielo,  ch'egli  fanciullo  ftran« 
golaffeilue  Vipere  in  quella  guifa 
ifteila  > che  tu  parimente  bambino 
foffogafti  già  due  Serpenti. Tu  eder 
citato  dalla  madrigna , qucdì  balie 
ftrato  dalla  Fortuna.  Tu  cdirpatore 
del  fecondo  veleno  dell*Hidra,que^ 
fti  debellatore  della  rinafcente  pe- 
ftedell'Herefia.Tu  vincitore  d’An** 
reo , che  fempre  riforgcua , quelli 
pcrfeguitore  d'vn  nemico, die  fem- 
pre fi  rìnforzaua.  Tu  efpugnatore 
d*vn  Leone  terribile,  quefti  im pu- 
gnatore d'vnRè  magnanimo.  Tu 
affroncatore  d'vn  Cinghiale  fero- 
ce, quefti  aftalicored'vn  Duce  in- 
domito. Se  cu  atterrafti  il  Dragone, 
cogliendo  le  poma  deirorco  Hefpe 
rio,  quelli  mifeà  terra  rAuaritia^, 
difpcnfando  l’oro  de*  Tuoi  thefori  • 
Seta  raggiugnefti  vna  Cerua  fug. 
gititìa  Tqucfti  pofe  in  fuga  la 
- : 


I ^L  C I E I O j 
iàtìmc^ofa.  Se  tudomafti:Caceo^ 
dìcdcprcdaua  gli  armenti  , quefti 
impedì  la  rapinaichc  mettcua  à rub-^ 
ba  i villaggi  • Se  tu  fpezzafti  il  cor- 
no ad  Acneloo,  che  in  mille  guife  fi 
trasformaua , quefii  ruppe  i difegni: 
a!  Tradimento,  che  con  mille  frodi 
rinfìdiaua^  « *Se  tufiaccafti  Torgo- 
gìio  à Gerionc , che  bauea  tré  coi- 
pij&  à Cerbero, che.hauca  tiè  cettcia 
quefti  contraftette  à qucj^eriplica;-i 
to  nemico  del/huomo,  che  con  trè^ 
gole  procura  di  diuorarlo  . Porrò 
cermise  à quefti  mici  paragoni  col 
termine  delle  tue  fatiche  , .poiché* 
come  tu  ponchi  alla  nauigationc^ 
j'chreme  mete  , cosi  quelli  hàprc-j 
jTcfiai  glf.vlcimhconfini  alla  gloria 
S.:,come  tu  purgato  dalla  >fiara.irfa^- 
folti  Mellificato  in  Cielo,  così  que- 
fti immortalato  dalla  Virtù  è flato 
deificato  in  terra . Ma  che  ? doue^  • 
jui  iafeio  io  rapire  dalTimpeto  di  sì  : 
copiala  inateria  ? Hora mi  auueggo, 
eiìctmì  come  à collii  auuenuio , il! 
quale  à cafo  entra  à tentar  co*  piedii 
lido  defcmarc  5 poiché  inc.fpcrto) 
nuotatore  pian  piano  neirampiez-- 
Zi  di  si  valle  iodi  attuflatomiilenrOi) 
d’bora  in  hora  daiTabbondanza  dii| 
riuoueondefoprafarmi , & quanw 

più 


pTC^Kik  ni  Ì45? 

piu  nel  gorgo  di  qi^èft’alro  Sr  pro- 
fondo  pèlago. procedo  innanzi, taru 
to  più  crefee  il  fuggctCo  del  mio  di- 
re, che  pur  dianzi  porgendomi  pia- 
no & libero  il  guado,  fpedito  Se  fa- 
cile mi  parcua.  Adunque  per  non  far 
aorto  alle  moddìe  ©recchic  di  quel 
Serefnilfiatofpirito,  ilqualc  sà  affai 
rncglio  le  lodeuoli  cofe  opcrare,chs 
le  lodi  conf€gaite  arcbkare,  8t  per- 
che nè  la  capacità  del  tempo  può  il 
fafeiò  di  Cotante  cofe  rillrigncrc-/» 
nè  vfficio  della  mia  lingua  è pcs  bo- 
ra reffere  hiltorico  elogio, tacerom- 
mi  di  ciò  , ennandoordinatamente 
I parlare  della  materia  di  quello 
Cielo  AMadel  Cielo  qualfìa  la  ma** 
terià  > Se  di  che  foftanza  calcinato 
‘fi  fuffè  da  quei  fuprentb  Architet- 
to, effendò  quel  corpo  (come  detto 
fi  è)  tanto  da  gli  occhi  nollri  lon- 
tano, inueftigar  non  fi  può  , fc  non 
per  argomento  di  congettura  . Pur 
non  hò  io  della  dottrina  del  Liceo  , 
Se  dell*  Academia  sì  poca  contes- 
iza,  ch'ignori  la  varietà  delle  lor 
rfentenze,  & come  alcuni  vollero, 

I il  Ciclo  effere^n’alito  più  purga- 
to delia  foftaoza  aerea , Se  colà  sù 
afzatofi  & ammaffatofi.  A Irti,  che 
fufle  humore  per  molcilfimi  fcco- 


1 I C ! E L Os  V 
)i  comprctTo^Se  con  faldifTinìa  d^n* 
fità  cofigcUto. Altri, vna  fiamma  di 
fuoco  piramidale  conglobbaca  in 
dodici  baii  > dò  dalla  fiia  mobiltà, 
dalla  fua  luce , Se  dal  Tuo  calore  ar- 
gomentando • Nè  sì  poco  ho  lette 
le  Platoniche, Scie  Peripatecschc^ 
carte,  ch'io  non  fappia  di  qucfto,  ò 
di  quel  maedro  i pareri  ripugnanti 
Se  difeordii  Se  che  l'vno  dal  feccio-' 
fo>  St  dall'immondo  il  fommo,  e'I 
puro  fcegliendo,  compone  il  Cìeloo| 
della  miftura  de  gli  clementi  ; 3^  : 
▼uol,  chedalla  terra  prenda  la  fo-| 
lidciza, dall'aria habbia  la  trafpiij 
senza , il  fuoco  lo  faccia  leggiero  3 
caldo,  Se  luminofo,  l'acqua  tempct 
ri  il  calore , che  col  fuo'mouimentti 
producete  che  perciò  fìa naturali 
mècecorrottibile  8t  cadeuolejdall 
la  Tua  forma  però  conferuato,  Se  di 
Dio  tenuto  in  *^ita  quafi  perpetua  i 
Ma  sò  ancora , che  l’alcro  fabrica. 
quede  immenfe  volte,  che  ci  cuo 
prono,  non  di  contrari  ( che  perciii" 
forano  di  lor  natura  dilToIubililir 
Tnad'*^na  fodanza  corporea  d'irif 
còpotta  fimplicità.  Et  come  che  d 
alcuni  €a  il  Ciclo  nominato  quir 
IO  demento,  non  è egli  .però,chc^ 
da  gli  elementi  Se  nella  fpccie,^ 

nel-*  * 
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neirindiuiduo,  Smetta  maceria  ^ 
nella  forma  dilferentiflìmo  non  fìa* 
De  gli  elementi  due  fempre  in  alto 
il  lor  tiaggio  indirizEano>ar  duc^ 
il  chino  j II  corfo  dei  Ciclo  fenza 
giamai  ò k delira , ò à iiniftra  tor- 
cere,vaffi  Tempre  incorne  raggiran- 
ì do  vgualmcntc.  Il  moto  de  gli  de- 
i menci  non  è mica  eterno, ma  termi- 
nacoill  Ciclo  fenza  pofa  per  via  or  - 
dinata mouendoii,non  muta  fcntie>* 

! ro  giamai . l corpi  compofti  d'ele- 
menti fono  del  continouocombat- 
I tati  da  guerra  inteftfna,chedelle^ 

I loro  al terationi  cagionaerfee,  col 
I tipo  finalmente  gli  conduce  à mor- 
te.  Ma  il  Ciclo  nè  feema , nè  crefee» 
nè  per  tempo  fi  logora , nè  per  vfo 
ficonfuma.  Perlaquai  cola  fermi 
opinione  hi  da  portarli,  che  quelli 
irc|ione  lucente  fia  del  fiore  d*vni 
quinta  natura,  ò diciamo  quinta  ef- 
|fenza  formata, molto  da  quelle  cofe 
inferiori dìuerfa,St  mojlco  più  degli 
elementi  pura  & preciofa,  materia 
|fempiice$inalterab!lc, 8r  cf ogni  au- 
ucrfità  Se  peregrina  imprcffionc  li- 
bera $ onde  perciò  non  folo  come 
^immortale  giamai  perire  non  deb- 
|ba>  ma  fia  alla  corrottioneinhabi- 
|l«>  & della  morte  incapace  ; fc  non 
I quan- 
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qntnm ì!  medefìmò  fabro,  che  cosi 
bdhUfccc  più  bella  ndl*dtrcmo 
dé’giorni  la  rifarà  dandole  pcrauen 
uira  qualità  fette  volte  più  iHuccn- 
te.  Immutabile  è adunqucii  Ciclo, 
conciofia  cola  che  quella  materia-# 
foggiacela  fempre  alla  fua  forma  , 
Jsqualc  in  guifa  la  rende  fatolla  & 
perfetta  che  d’altra  contraria,  ò mi- 
gliore ogni  defiderio  le  toglie,  on- 
de non  rflcndolc  dato  d’altra  perfet 
fione  appetito  potenza  ò priuatìO' 
ne  alcuna  ritenere  non  può.  Ilchc 
non  auuicnc  nella  incoftanza  del- 
le cofe  caduche,  la  cui  materia,  pcr-i 
cicche  d’altra  »forma  è fempre  aui-i 
da,nonpoffiedc  mai  vn  mcdéfimo| 
flato  perfettamente,  ma  à quandoà.| 
quando  cangiandoli,  diuiene  forni  ij 
te  delie  vicende.  Vicnci  nella  puriCl 
lima  Si  finiffima  materia  di  qucftcl 
cialda  integrità  & fehicttezzadel  j 
ia  vohra  nobilita  rapprefciitata, noi 
biliffimi  Caualieri.  Non  tratto  foliif 
di  quella  delia  ftirpe, già  da  voi  nel  ; 
rdferc  affanti  à quello  ciclo  , 
per  fede  di  fctiiturc  efficaci , & pc 
te^imoniarw^e  di  bocche  auttorcuo 
li  à baftanza  comprouata.  Ma  pari» 
dì  quella,  checrnfilfc  nel  proprii, 
valore,  quella,  che  è vera  & leggit; 

lima  : 
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Jma  fifi[!fuoIa  della  Virtù  j quella  , 
che  pafTando  da*  roftri  in  foi  con- 
cmfonon  Interrotto,  quali  con  leg- 
giadra catena  al  retaggio  de’ beni 
a conformità  de*  coftumi  congiuiv 
»c.  La  prima  ottiene  il  luogo  j che 
tengono  nella  pianta  le  fronde,  e J 
fiori , iquali  ad  ogni  fc  ffio  di  venti- 
cello fi  difpergono  j la  feconda  pof- 
fiede  la  bellezza  delle  frutta  , & la 
fermezza  del  tronco, ch'arricchifcc 
là  fecondità  dell'Autnnno,  & di- 
fprezza  l'impeto  de  gli  Aquiloni, 
t’vna  fi  raflbmiglia  alle  incroftatu- 
rc  de'  templi,  tarfiate  di  mofaico,& 
di  fmalto, l’altra  alle  co'dnc  di  mar 
mo,&  di  porfido,  fopra  cui  la  foma 
di  tutta  iafabrica  fi  ripofa.  Quella  q 
a guila  d’vna  vaga  dipintura  , i cui 
colori  in  breue , ò à [unge  andsjcL-i 
perdono  la  viuf  zza  ; Quefiad'vna 
ftabilc  fcultura  , la  cui  dureuoltzza 
concorre  con  reternità . Spariico- 
no  le  corone, & gli  fccttrhSuanifco- 
m gfimperi , & le  monarchie-^  ; 
Ma  ncano  le  palme , e i trionfi  5 Paf- 
fanolc  mitre, & le  porpore  ; nèpof- 
fone , tiè  dcono  dirittamente  chia- 
marfi  noftre  quelle  cofe,  che  de- 
pendono  dagli  altcui  fatti.  La  Vir- 
iù  fola  li  come  quella,  che  ha  le  Tue 

V isdid 


ma>  dee  à buona  equità  dirfl 
proprio  acquilto  dcirhuomo.  A 
quefta  nè  Fortuna  , che  la  ruott  dì 


fuD  fenno  volile  & riuolgcvnè  Tem 
po , che  le  più  dure  Se  dufeuoli  ma» 
terse  rode  Se  diuora  5 nè  Morte  > che 
di  rune  le  create  co fc  trionfa, po (To- 
no ofFefa^òdanno  recar  giamai.lm- 
pcTochc  Morte,  Tempo,  8e  Fortuna 


fourani  dcl  Cielo  (che  Ciclo  èque- 
ftojdi  cui  fauello)  pofTursa:!  nò  hantti 
no.  h fignorìi  alcuna . In  capo  del-ìj 
le  fìni(fe  gioua  à dirne  il  vcro)ì*huC!Ì 
mo  dairhuomo  è generato  /Se  laCJ 
terra  madre  còmmunc  à tutti  dieìj 
dc^A^oa  forma  fomigliantc,  ondili 
nulla  habbiamo  in  noi  di  proprio)! 
ò di  (ingoiare  > fe  non  quanto  no; 
ftrifi  ci  rendiamo  col  ben  ®^iueri| 


le  5c  (ignorile  deUaìtraj  ma  t\n 
(iamo  ràpolii  d*vn  ceppo>tutti  riucr 
Ji  d'vna  fonte , nè  (tato  fì  ritroua  i 
terra  tato  eminente, che  (fe  la  priir  i 
Origine  fi  ricerca)  no  tragga  di  basi 


fa& 
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a & debole  deriuanza  i progreffi 
uoi . Ecco  due  frà  gli  altri  princi- 
de  famofiffimi.  L’vno  diui- 
"orc  de  gli  fpatiofi  confini  delTA- 
ia,&  dcYrAfrica,fccondatorc  delle 
jaludofe  glebe  dell'Egitto  ,innaf- 
ì>torc  dcll'aride  & arenofe  cani-» 
>agnc  dcirEth iopia  , producitorc 
li  fmifurati  & moftruofi  Crocodi- 
che  col  tuono  di  fette  bocche 
iffordai  vicini,  Se  con  lo  ftrepito 
jii  cento  voci  disfida  il  mare . L'al- 
pro  incoronato  di  pioppe , fertile^ 
^’ambro,  & d’eletrOj  il  cui  nome  fu 
pegno  di  titolo  reale,  la  cui  imagi- 
pe  meritò  d'eflf re  afenna  nel  €ie- 
, lo,  la  cui  fronte  emula  quella  del 
Tauro  ccleftc , & con  le  corna  della 
JLuna  gareggia , le  cui  onde  potè- 
.tono  arhmorzar  le  fiimme  dciPiU- 
Pendio  vniucrfalC)  Sedar  fcpoltura 
pi  figliuolo  dèi  Sole,  la  cui  Vrna^ 
jdellc  proprie  acque  incapace ^ ori- 
i|ma  che  ndf  Adriatico  fenó  sboc- 
chi, per  le  contrade  lombarde  ira- 
j^occadò,  lafcia  d’ogn*intorn©  quali 
|!on  fiume,  ma  fulmine,  memorabi- 
li 8t  mifcrabili  vefligìa  de'  fuoi  fu- 
jrori.  Et  pure,  quando  al  principio 
„dd^lor  najali  fi  habbia  diligciué* 
ipiente  riguardo  ^ quell®  lì  capo 
' Y a nd* 


IL  CI  E l ò; 
neì^intimo  fuo  ricoucro appiattati-' 
doy  viene  di  feonofeiuta  fcaturigine 
©ri^inato^  &qaei!o,  fc  bene  il  fuo 
nafcimcnto  noii  nafeonde  , nafeO 
però  tale  , che  non  fi  sà  fc  fia  più 
picciolo  doue  pargoleggia  fanciul- 
lo , Q grande  doue  tiranneggia  Gi- 
gante. Non  fi  ftima  ottimo  il  for- 
mcnto,  perche  in  bello , & dilette- 
uo!c  podere  nato  fi  i,  nè  fi  giudicala 
il  fuo  preggio  dall’altezza  del  gam- 
bo,daìTabbondanza  dc'gufcijò  dal- 
la quantità  delie  paglie  > ma  da!h; 
pienezza  della  fpica»  dalla  fodezzi 
de’  granellb&  dalla  fofianza  del  nii 
teimento.  Non  confifte  la  perfcii 
tiont  della  Vite  nell’ombra  dc’pan’ 
pini, nella  vaghezza  dc’trafci,ò  nell 
Ja  moltitudine  de*  viticci  > ma  nell  I 
groff^zza  de* grappoli,  nella  cccell 
lenza  dcirvue,  8c  nella  gencrofitt 
del  vino.  Non  è ripofta  la  bontà  dei 
Gauallo  nel  freno  dorato,  nella  fci| 
ia  trapunta,  ò nelle  gireìlericcama.| 
iCj  inanella  doppiezza  del  pctiot 
nella  robuftfzza  delle  gambc>6^ 
nella  ferocità  dell©  fpirito.  Nel 
nobiltà  deirhuomoè  fondata  nel 
lo  fplcndorc  de  gli  ori/ de  gli  oftrii 
Se  delle  geme, ma  nella  finezza  deif 

la  virtù . del  merito , le  del  vi^ord* 

^ ■■  ' ■ rJi;  il 
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Gli  atri)  picm  de*  ritratti  de’mag- 
?iori,  i partici  d’inftgnc,  & d*im- 

f>n(c  djpintij  le  infcrinioni  de  mot- 
i,le  foperbie  de'  palagi, le  delitit^ 
delle  ville,  gli abbigiiainemi  delie 
cafe,  le  pompe  de*  trofei , i cimieri 
deirarmi,  i fcftoni,8c  gli  feudi  del- 
le portiere , più  portano  di  maraui^ 
glia  a*  riguardami, che  di  nobiltà  a*" 

I>DflciIorì . Ingi usamente  s'vfurpa 
eprerogatiuedi  chiracquiilò  coti 
loda  chi  le  peffiede  con  biafimo  | 
nè  può  Toro  fino  d'vna  inclita  ge- 
neo logia  indorare  il  ruginofo  fer- 
ro d* vna  vitiofa  podericà.  Che  gio- 
ua  a chi  è contaminato  di  fc2zi  co- 
llumi il  Icgnaggio  chiaro  ? ò che 
nnoce  il  lignaggio  vile  a chi  di  no- 
bili cofturbi  s'adorna  ? Quanto  più 
è limpido  lo  fpecchio  , tanto  più 
chiare  a gli  fparuti  rapprefenta  le^ 
lor  laidezze^.  La  chiarezza  degli 
auoli  còfonde  l'ofcurità  dc*nipodf 
il  valore  de  gli  amenaci  è Tinfamia. 
de'  ualignàoi  rè  co  fa  vi  hàjchc  più 
apertamente  difeuopra  le  macchie 
de*  poileri,  che  la  candida  fama  de* 
genitori.  Et  che  importa, che  co  luti* 
ga Ir  diritta  peiferìa  fi  dilati  la  linee 
della  profapia,  fé  neirangufio  pùto. 
và  atcxminarfi  d'vna  vitupereuole 
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;ane  ? O che  vale  che  beni* 
profonde  & ampie  fi  difendano  li 
barbe  deira  rborc  , fe  poco  fi  follci- 
tsanoirami  , & poueri  di  verdura  i 
gettiti  inftcrilifconò?  L’cfferc  da 
gran  parentado  prodotto  è ventu- 
ra: Il  foftcnerc  honoreuolmente  ri 
grado  della  nobiltà  è decoro  , ma 
Fag^iugncrc  alla  dignità  de’  fuoi 
qual  cofa  delle  proprie  virtù  è gIo>- 
lia  incomparabile.  Imperochc  fi 
come  vna  indegna, & difibiuta  raz- 
za contradice  alle  lodi  de* fuoi  an-* 
teccflbri,  cosi  vna  degna  Semodc- 
ita  c;ò  che  di  loro  fi  racconta, egre- 
giamente conferma.  Egli  è meglioi 
di  di(prezza^adifccndéz:i  farli  chiami 
rOjche di  chiara difcendenzi nafee-  * 
re  difprezzabile.  Chi  nafec  in que- 
iio  modo,  iurta  la  bruttura  reca  fa- 
lò fopra  fe  ftclfo,  ma  chi  nafee  i 
quello, appropria  afe  ftcffu  foloiac-  > 
ca  la  gloria.  Quanto  hà  più  deima-  • 

fnifico  edificare  vn  paIagio>  che; 

abitarlo,  oueto  edificato  abbel- 
lirlo^ tanto  è più  bello  il  farli  nobi- 
Ie>che  il  nafeerui;  8r  tanto  più  è ho-  • 
noreuoleil  poffedere  la  nobilita  da 
fe  ilefio  fabricata , che  conferuarU  * 
da  altrui  riceauta.  Onde  meglio) 
^mu  dee  ciafcuno^che  i fuoi  paren- 
ti. 


DICERIA  III.  if4 
tf  pofiano  gloriarfi  in  lui  , ch’egli  . 
habbia  de’ Tuoi  parcntià  gloriarfi  » 
fk  !a  nobiltà  da  sè  procedente  più 
gli  dee  cflcrc  à cuore , che  quella^ 
della  parentela,  perche  colui,  in  cui 
Snifcela  nobiltà,  ailhora  appunto 
della  nobiltà  de*  parenti  ad  hauci 
bi fogno  incomincia.  PGcoriteua,^ 
ch’altri  grande,&  illuftrc  poffa  pre- 
dicai fi  per  (angue  : Ma  molto  im- 
porta,ch’ai  tri  ftudijdi  fcgnalajfi  co 
arcioni  degne  del  fuo  fanguc  > Con- 
Icìofiacora  che  più  fogliano  muc- 
juere  & penetrare  gli  animi  de  gli 
I fpectacori  le  cole  vedute,  che  de  gli 
vditori  le  fentite,  Se  intefe.  In  fom- 
tna colui  è chiaro, colui  è fublime» 
colui  è perfettamente  nobile,  che 
d’ogni  fchifiltà  nemico , fi  fdegna 
di  (èruirc  a*  vitif , & d’effcrc  da  efiì 
fuperato  abhorrifcc.  Fu  ben  giu- 
ftamente  da*  Greci , & da’ Romani 
decrctato,chc  coloro  Squali  lunga 
fila  d’huomini  illuflri  nella  loro 
fchiattacontauano,  fuffero  in  mol- 
te cofe  priuiicgiaci  frà  gli  altri,  non 
già  perche  quefti  cotaii , contenti 
della  fama  della  loro  antica  gcfta^ 

& fatolli  di  quefto  ^’^ano  fumo  di 
fogno,  fondato  nella  incerta  opL 
mone  del  vulgo , fi  delkro  con  la- 
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fcìuA  libenà  a diflipare  eie  che  i pa- 
dri^&  gli  auoH  s*aflfaticarono  ad  ac- 
cumular con  fudorc,  & con  fanguc. 
Ma  folo  perche , quafi  da  viuc  fto- 
liej»  & da  fpirami  fimulacri^  fuffero 
eghno  eccitati,  & incitati  a ricalca- 
re la  traccia  di  qucirorme  «fluen- 
do, ch’effi  morendo  lafciarono  loro 
ftàpate.  Perche  legge  di  gente  Bar- 
bara» ma  non  punto  Baibarefca  fù 
quella  de*  popoli  Rifci  , laqual  co- 
mandaua,  che  chiunque  per  le  pro- 
deza^e  de*  Tuoi  hauelTc  alcuna  digni- 
tà ottenuta  , fuffe  di  ella  fpogliato,, 
de  ragguagliato  a gli  altri  plebei,  fé* 
il  merito  del  *^iuo  alla  qualità  de’’ 
morti  non  rifpondeua.  ApportiL^i 
( egli  è vero  ) auttorità  il  nome  de*ì' 
progenitori  a'  fucctfTori,  che  cò  ho- 
notate  opere  vanno  loro  imitando.  ' 
Accrcfcc  ( noi  nego  ) alla  virtù  dc*i'j 
figliuoli  ornamento  la  gloriofa  vi-| 
ca  de  padri.  Aggiugnefil  confeiTo)] 
lume  allo  fplendare  de*  difeendenti: 
il  chiaro  lampo  de*  maggiori  . Ma; 
eilc8e  mefehina  ambitiqnc,  gon-i| 
fiarfi  delle  doti  non  Oie.  Vano  Se  rl4| 
dicolo vanto,  pregiarli  di  mericc# 
ftranicio . Indegno  Se  indebito  fa4 
fio,  dd!*altrui  gloria  infuperbire^yj} 
Feocurino  adunque  de*  vecchi  freg^ 
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delle  ftnMglicfolamcnu 
coloro,  che de^frfopri fono inttitio 
mcndici.  Appoggino  a si  fatta  bafe 
tutta  la  machina  delle  lor  grapdez* 
zecoloto,  chejnfcftcffi  altro  fon- 
damento non  hanno  . Vadanole.^ 
memorie  de'  paffati  titoli  ricordan- 
do coloro  che  da*  paterni  geltì  de- 
generanti, nulla  in  sè  poflbno  di- 
moftrare  di  riguardcuole.  Ma  a chi 
foprabbondcuolmentc  è fornico.de’ 
propri  honori,  gli  altrui  riuolgcre 
& procacciare  non  fà  di  mcttieii . 
Arroffifca^&  dal  voflro  tffempio  (o 
Caualicrija  nobiiitatfi  impari  Tarn 
bitionc  di  quegli  ofcunffimamcntc 
llluftrìfiìmi  jiqualiaguifadi  Pano- 
ni,  perla  pompofa  ruota  delle  ric- 
chezze > àc  delie  piofperità  orgo* 
giiofi,  non  fi  ^\o!gono  a riguarda- 
re i lezzi  piedi  de' propri  diletti^ 
&aguila  di  Lucciole  per  Pombre 
della  notte  fcinnilanti,  mcntic  ten- 
tano con  la  ifcce  dc’tuoli  rifehia- 
rare  la  ioio  indignità  > a perpetue^ 
tenebre  il  proprio  norne  condan- 
nano. Altri  fono  dalla  dignità  inal- 
zati, voi  inalzate  la  dignità  j & co- 
me rufcclli  fcatutiti  di  chriitalll- 
na  vena,  in  voi  tuttauia  lucida  rite- 
nete la  naturai  ìirnpidtzza . Onde 
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cotslì  fiere  fiormai  dluenutir  che 
qualhora  delle  voftrc  lodi  fi  ricer- 
ca, poco  fi  ritfoaa  occuparui  di  luo- 
go rinuidia  > Dìtmc  radulationc  ,vil 
tutto  la  marautglia.  Nò  che  non  fo^ 
gliono  da'  Leoni  nafeer  le  Damme, 
nèdairAqoile  te  Colombe . Di  ra- 
do in  germe  gentile  alligna  villa-- 
nia,&  rade  volte  atmenne,  che  da.^ 
feme  di  propaline  gcncrofapullu- 
laffe  figljuoianza  vulgate.  Voglio | 
dire,  che  la  nobiltà  della  vqftra  pm  j 
genia  già  prouata,  & approuata , è I 
vn  carattere  infallibile,  & vn*indi-j 
tto  certo  della  virai  h ereditaria,  la| 
quale  d iScilmcncc  può  errare , ca-  i 
minando  per  rcnticro  tanto  vinuo--j 
famentc  caipdt^ to,  &operàdo comi 
la  i'cofta  innanzi  di  tanti  lodaci  &;| 
lodeuoii  precwrfori . Soprasi  fatto: 
atgomenio  a {S  cura  to , volfc  queHoj 
Sefen?ffiino  di  cotale  infegna'^  bo-n 
rsorarui  , nè  reliò  putito  del  fuO]j 
penficro,  òdeiUfua  fperanzadeiu-.( 
io  , polche  vede  del  cominouo  So- 
fie e in  voi  ral  bella  binerà  di  vir-'| 
lù  , quale  di  colori  nel  vago  fcn>boj 
di  Pfimauera,  anzi  quale  nel  git®j 
deil'vltimo  Ciclo  diuerfìtà  di  lùn  ; 
mi  fi  vede  appena . Ma  perciochcj  j 
«ià  è llato  intorno  3 quefta  patteu^  i 
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à baftaiìEa  j^  il  difctnderc 
alla  figura  dei  Ciclo  nots  fi  dourà 
dìfdirc  hofgimai*  £c  ohe  al  Ckla 
h figura fuffe  dal  fuo  gran  fabrica- 
tore  data  no  quadrata  ^ piramidale  » 
è e!ljndri€a,rsìa  eircolarcj  moke  la- 
gfofìi  l’appiouauo  ^ Se  molte  dimo* 
Iranzìc  lomanifcfiano.  Argomcn- 
lafi  dal mmc 5 imperoche dalla  fka 
©rbkolare  ritondità,  Oibc  fàd&^ 
gli  aniicfei  buomini  chiamato  il 
Mondo.  Premaft  dalla  fomigìtafi- 
%t  > che  non  hautndo  il  Mondo  At- 
chcdpppiincfpio»  nè  fine,  confoi- 
meà  quello  conuicne  adunque  ebe 
fia  parimente  il  Ccicltc.  Dimolìra. 
fi  iliaca pacifàjpoicbepiù  dtiral- 
tre  tutte  coral  figura  è capcuole»^  ^ 
come  quella  efic  la  foìza  in  sè  di 
tutte  Palire  figure  Gonticne  Con* 
fermafi  dalla  fimplkitàjpercbedoip 
uè  Taltre  fono  da  p?ù  d*vaa  fùpciip- 
cie terminale»  quefta  per  dìeicir- 
cofciitta  da  ¥na  Imea  Co  famèdi  gran 
lunga  piifemplice.  fcìlùadcfidal 
mouimcnto,  perctoeh’clla  è pidgi- 
reuolcjSf  agile, onde  fe  in  altro  mo- 
do fulfe  fiato  format©  il  Cieto»  non 
fipotiebbein  giro  volgere  vgiial- 
fnente.Concfiiudefi  dalla  peifettio* 
Ee^cficndo  gli  Aritmetici} 
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la  sferica  di  tiittc  Talcrc  forme  la^ 
più  perfetta,  sì  perche  insè  non  di- 
moftra  principio , nè  fine , dando  a 
vedere  il  tuo  mezoda  qualunque.^ 
parte  fi  giri  5 sì  perche  da  cffajcomc 
dalfaltrc  linee  imperfette!  non  fi 
dà  in  altra  mifura  paffaggio;sì  per- 
che nulla  le  manca , nulla  le  fi 
può  aggiugnere , effendo  di  tutti  i 
^umen , ik  di  tutte  le  parti  compiu- 
ta. Oltre  che  fc  queito  celcfic  glob-  ; 
bo  [uile  ( fi  come  di  neceffità  con- 
uicn  direniti  altra  figura,  che  di 
moia,  fabricatOjCon  fomma  difeon- 
ucneuolczza  ne  fegubebbe,  ch‘al- 
cun  luogo  fulfc  voto , Bt  corpo  fen- 
Zi  luogo  fi  deffe  , alche  per  gii  an- 
goli ckuati,^  girati  attorno, il  con-  ; 
irario  con  ficura  prona  fi  vede.  Et 
le  piano  e'  fu  ile , alcuna  pane  di  ef- 
fe Ciclo  fora  a noi  più  propinqua 
dcìhikra,  & la  ftcHa,  che  n*è  fopra 
il  capo , più  prctfima  ci  farebbe  di 
qrjclla  , che  fulic  ò ndf  Occafo , ò 
Xìcii'Orco,  U qi?al  cofa  non  hà  fuffi- 
ftenzidi  verità  Perche  ripigliando 
l'app/icarzi  della  mia  alScgorica.^ 
allufione  dico,  che  nel  tendo  di 
quella  sfera  altro  non  fi  fegna,che*i 
giro  perpetuo  delle  *^iriù  hcroi-  1 
che,  morali,  & ChnRianc,  intorno  1 
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ftllequali  il  re]!giorQ.CauaÌ!cretrap 
pacando  dVna  in  altra  perfetcio* 
ne,  dee  muouerfi  del  continouoé 
llche>  fe  ie  miilcriofe cerimonie, 
che  nella  col lationc  del  grado,  & 
nella  profeffionc  deirordine  nel- 
Tctà  di  fopra  s*offetuauano,  St  del- 
le quali  parte  a*  giorni  noltri  s*of- 
ferua  oltracciò  gli  habiti,  Se  gii 
ainefi  di  effo  Caualiere  «dorremo 
apparte  apparte  conftderare,  ci  fie 
chiaramente  manifelto.  Vegghianfi 
quella  notte  Tarmi  a dinotare  la  fa- 
tica, e*l  trauagiio  della  vigilanza* 
Celebrafi  quel  giorno  la  raella  in  fe 
gno  della  lama  & dinota  religione* 
Accendonfi  i lumi  per  rapprefen- 
rare  la  chiareaa^a  della  verità  euan* 
gdica.  Piede  colui, che  hàdaeffeì^ 
ordinato,  il  tacramento  della  Com- 
munione  per  riftrignerfi  invera  a- 
tniftà  con  Dio  Daglifi  il  torchio  ar^ 
détein  mano  per  alludere  alla  viua 
luce  delia  gratia.Kiccue  vna  ccfFxta. 
in  su  la  guancia,  ò tiè  colpi  di  piat- 
to ia  sù  la  fpalla  * perche  fi  guardi 
per  Tinnanzi  daldishonorc , òc  dal 
vituperio.  Vibra  tiè  volte  in  ano  mi 
nacceuoieil  bràdo,  peiche  io  nome 
dcjja  Trinità  aecTpcrare  contro  gli 
Infcdeh  cfita  viuoiia.  forfaifee  fc« 
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pt%  il  proprio  braccio  lo  flocco»  I c 
perche  mondo  di  tùiei  ivìtij  hà  da  ! < 
nlucere  il  fuo  valore.  Ripone  ilfcr-  ; | 
monella  guaina  » perche  non  hà  da  ( 
nuocere  a*  bàoni,  ma  da  incrudelire  i 
folone'rei.  Recita  per  debito  TVf-  ! i 
fido  della  Vcrginc>ò  de  Mortj>pcr  c 
che  impari  à frequentar  rOratione.^  ( 
Et  che  importa  la  banda  del  zenda-  ( 
do  verde  > fc  non  la  *^iuacità  delia  1 1 
fperanza } Che  la  collana  nel  petto»  j : 
fe  nonio  fplcndore  della  magnifi-  i 
cenza?  Che  il  cordone  con  la^cro-  | 
cetta,fc  non  la  memoria  della  fune»  | j 
con  cui  fu  legato  il  Signore  > Che  I 
la  croce  grande  dalla  parte  del  cuc»-  1 
re,  fc  non  il  penfiero  della  paffionc»  1 
che  dee  Tempre  ihrglinci/anima^^i  i 
Cheli  bianco  di  eifa  croccsfe  non  la  i 
purità  della  cófcicnza.La  fpada  non  i|  i 
è fimbolo  della  Giuftitia , con  cui  i|  1 
vuoreScre  adoperata  , & per  cui  fi  ^ I 
dee  virilmente  fpendcrc  il  fangueiì  l 
quando  bifogni } itagli  > St  la  pun-  - 
la  di  cfla  non  accennano  i tre  mo*  i 
éh  con  cui  fcruìr  fc  ne  deci  in  difefa  i 
della  Ghiefa  (anta  ^ della  propria.^ 
religione,;  & del  proprio  hooorc  ? ; 
Il  pomc^  che  tiene  l'eilremjcà  della  i|  j 
impugnatura  , non  è rkratio  dell|  | 
Mondo»  chjc  in  animo  pio  deeoe^  - 1 
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cuparc  Tvltirpo  luogo?  L'clfc,che  la 
diuidcatcraucrfo,  noncfprime  ii  le- 
gno del  Crocififfb,  per  cui  non  fi 
dee  te  mero  affannarne  motte?!  1 peti 
dente,  che  feende dal  manco  lato, 

I non  adombra  la  Temperanza, chc^ 

I dee  efferf  fempre  à cuore  à chiun- 
I que  milita  per  la  fede  ? La  cintola , 
che  gli  circonda  i fianchi  non  infc* 
rifceildano  della  Caftità>  che  dee 
ftringcrli  i lobi  per  reprimere  ®gni 
motiuo  di  libidine  ? H pugnalc>ch^ 
gli  fi  appende  alla  cintula  , non  li- 
gnifica i'cificacia  della  diuina  pa- 
rola,piùacuta  Se  penetrante  di  quat 
fi  voglia coftclio?  Ne!caua!lo,che 
fi  caualca,  fi  figura  ii  fenfoindomi- 
lo , il  quale  fà  di  mefìieri  col  marfo 
della  ragione  btn*^atfrenarc.  Nello 
fpranc , che  fi  calza,  lo  ftimulo  alle 
I impicfe  vimiofe,  & alle  inchieft^ 
foonorcuoli.  Netta  indoratura  di  cf- 
fo  fpronc  il  difprezzo  deiroro,  pet 
! cuidccciafcuno  guardarfi  dicom- 
I metter  mancamento.  Nella  lancia 
diritta  Se  ficurala  Prudenza , indi- 
rizzatricc  dciPbumana  intentione 
à fincinfallibilc  &ccrto.  Nel  ferra 
in  cima  arrotato  & aguzzo  il  zelo 
I pungente  prima  della  gloria  diur- 
I sa  s & poi  delia  humana  riputano- 
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I L C I E L O, 
iic.  Nclpcnnoncello  moffo‘&agi-  j 
taro  dal  Inerito  , iì  grido  chiaro 
gloriofo  del  nome , portato  a volo 
dalla  fama.  Lo  feudo  può  additarci 
la  Fede,  laqual  conuitne  francamen 
temibraccfarc.  L'eìmcito  ò la  ce- 
lata il  giudicio  {incero 5 Se  pieno  di' 
diritto  conofcimcnto.  la  bauicra i 
barbuta, che  guarda  il  volto,  la  ver- 
gogna di  qual  fi  voglia  indigniti  II 
cimiero  in  sù  la  reità  il  terrofc  da-^ 
daìfi  a* nemici.  Lacorszza  rei  pet- 
to la  Fortezza  . Lo  fpalìaccio  negli  i 
fìomcri  la  Paiicnza  . La  buffa  dall 
deliro  lato  la  leahà.La  gorgiera  in- 
torno alla  gola  il  giogo  delia  vbbi- 
dierza  a' fuperiori . Gii  fchinierii 
negli  Itinchi  gli  habiti  buoni  ne!-*- 
l'intcliettOjdt  nella  volontà,  le  fo-  • 
Jcrcttcfotio  le  piante  la  vclocitàs  de 
Jagrauifà  negli  affari.  1 braccai  la. 
conccmplatiua , de  Lattiua . Le  ma-  - 
nopole  il  iigorc,&  la  benignità.  Lai 
loprauella  vermiglia  finalmente  ili 
fcruorc  della  Carità  laquaic  in  gui-  - 
fa  appunto  di  vdtimciuo  licorpic: 
Ja  moltitudine  delle  peccata.  Etef- 
fendo  la  fudetta  tonica  intinia'non^ 
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nella  porpora  di  Lidia,nonnclcoc-- 
codi  Tiro , non  nelle  Murici  d’ A ra** 
bia,  ma  nel  vino  fanguc  di  Chri  Ho , , 
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&d€*  Martiri  fuoi,  deccònfortarci 
a fouuenirc  con  pari  amore  & pie- 
tà alla  necciTicà  delle  vedoue,  degli 
orfani,  de*  pupilli,  fif  dcirahre  per- 
sone bi  fogno  (e,  Se  fconfolatc.  Que- 
lle quelle  fon  Tarmi , con  Icquali  i! 
Gaiulicr  Catcolico,  leGhfiftiano 
combattendo,  refiitc  a gTinterni,& 
a gli  eilernì  auuerfari  ; Et  in  queRo 
modo  viene  ottimamete  a chiuder- 
li la  marauigliofa  figura  del  noilro 
celeftc  cerchio . Hora  per  fodisfare 
alTalcra  particella  del  mio  primo 
proponimento,  è da  vedere  comcj» 
ben*adorno  fiail  noflro  Cielo  . Ec 
diuerobellffiimo  è il  Ciclo  ( gli  oc- 
chi non  mi  lafciano  mentire)  8c  fo- 
pra  ogni  thefoco  pretiofe  fonole^ 
ricchezze  de*  fregi  Tuoi . Chiiica^ 
vede  ( fenon  è cieco  ) quanto  ma- 
gnificamente incortinato  ita  que- 
llo gran  padiglioncazurro, che  ci  fi 
fpiegadi  fopra  ? comedi  mirabili 
Iriccami  compaiTatafia  quella  doni, 
tiofa  capezz^riache  ci  fi  fpàde  d'in- 
torno? di  chs  tiobili  lauori  dipin- 
to fia  quefio^aghiÀTimo  tetto , che 
ifà  couerchio  Se  cupola  al  palagio 
del  noftro  fdondo?  Ó che  Tom- 
bra  diftendà  il  fuo  foféo  velo  fopra 
ila  terra;  è che  la  luce  con  la  forzai 
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àf  fuoi  chiarì  lampi  lo  fquarci i O 
che  la  notte  accenda  le  lampe  del 
fiio  gfa n tempio , ò che’l  giorno  vi- 
bri la  face  del  fuo  bel  carro?Et  qua  a 
do  la  Luna  col  fuo  baleno  innargen- 
ra  le  nubi,  Se  quando  il  Sole  col  fuo 
lercno  indora  le  montagnc?£t  quan 
do  il  Cielo  vegghiàdo  con  miiroc- 
chi,  raffembra  vn’Argo,  Se  quando 
aprendo  vna  fola  luce  nffomiglia 
vn  Polifemo , doue  fi  vede  ò fi  può 
vedere  oggetto  di  bellezza,  ò d*or- 
nanrento  maggiore  ? Non  voglio  io 
compia  rottili  Inquifitori.ddla  Na- 
tura, armato  del  le  Diale  tiche  faet- 
le,  gii  acmi  ftimuii  de  gli  argomcn- 
jfi  aguzzando  difputare,  fc  le  ftcllc;! 
era  tre  fu  Ile  rei  da  quella  mafia  di  lu-;| 
cc,  che  nel  bel  principio  della  fua| 
fabrici  Interno  facitore  creò  j ò puijl 
fc  fuffero  della  medefima  foftanzaj^ 
d?f  Cido  condenfate , nella  guifa  ,|t 
che  itili  materia  dell'acqua  i pcrci,i’ 
ideila  maceria  della  certa  i terrei 
Uri  animali  componi  furono.  Nèj 
mi  piace  con  lunga  & ftticaolc  que| 
iiinne  contendere»  s'ellccomc  nodi| 
afRiK  in  tauok , ò come  pefei guiz-f: 
in  mare , fieno  fiate  pofte  iiU4.||  ■ 
quel  Cielo,  che  prede  dalla  fua  fcr^j  ì 
mezzi  il  nome , Se  è r vhira©  confici  J 
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. tic  di  tutto  il  Mondo  fcnfibiJc . I$a- 
ftcrammi  per  bora  ftipcrc,  che  le 
ftcMc fono rornamemo  del  Cielo, 
& hanno  per  cottumc  d^andare  in^ 
torno  à quel  polojchc  fempreappa* 
rcjgirandofi  fecondo  il  vertice  del- 
la terra.  Ma  òchechiarofpectacolo 
di  lumi>8e  ò che  lami  in  qualità  più 
lucidi  5 9^  in  quantità  più  numerosi 
di  quanti»  Se  quali  nel  maggior  col- 
ino della  fua  fercnìtà  feoprir  ne  fo- 
glia la  pompa  del  notturno  chea- 
tro , rappiefenca  à gli  occhi  miei  il 
volito  religiofo  Cielo  IlIuftriiEmi 
Cauaiierì.  La  mìfuta  delle  fleile  fà 
pur  comprefa  dairartificio  dcirA- 
Jlrolabio,  9c  del  Quadrance>ma  co- 
me puh  il  compaiio  d'vn’ingegno 
anguUo  mifurare  la  fmifurata  gran- 
dtzzi  di  tanti  Heioi?  li  numero  del- 
le itelle  fu  put'DlTer&iatodal  buono 
iludiodi  Tofemeo,  Sr  de  gli  altri 
Aftronomi  ; ma  chi  faprebbe  gia- 
imai  annoucrare  ^infinita  numera 
di  tanti  meriti^  Lcftcllcconofciuce 
di  poco  eccedono  il  migliaio , de  le 
imagini  Icgnalatc  non  fono  che 
quarantotto.  Ma  che  hannoda  fate 
con  la  fchiera  tnnumerabile  di  si 
fcelta  ragunanza , & con  Tinnume » 
rabil  cumulo  di  tante  auiont  de* 


IL  CIELO, 
gne  d'cffcr  notare  nel  Ciclo?  Schìe^ 
ra  immortale^  gcncrofa,  doue  qua 
ti  fon  perfonaggi,  tanti  fon  fiati . 
Che  fiori?  tante  fon  gemme.  Che 
gcmmt?tanti  fon’occhi. Che  occhi? 
tante  fono  ftclle,  poffenti  ad  illu- 
itrare  non  pur  le  tenebre  d*vna  not- 
te, ma  le  notti  di  mille  fecoli  inuol- 
ti  nella  caligine  deirobiio.  Gioua- 
mi  di  coprir  con  vn  nuuolodi  giu- 
diciofo  filentioi  particolari  fpkn- 
doriiii  ciafeundi  voi  5 Impcroche 
crollar  col  dito  la  nobiltà  del  me- 
dtlìmo  fermamcniOj  ò ritener  col 
piede  la  velocità  del  primo  mobile, 
imprefà  mi  fora  perauencura  più 
agcucle  5 che  tutti  ad  vno  ad  vnoji 
confargli . Non  fa:ò  però  tanto  jn-, 
grato  & irrcuctéte,ch*io lafci d’ad-i 
ditàr  qualche  raggio,  & d'accennar; 
qualche  fàuilla  delle  due  lumiere^; 
maggiori,  che  trà  le  viue  fiamme  di| 
cotali  ficllc  lampeggiano  nel  bcl| 
mezo  di  qucfto  Ciclo  . Beati  voi  j' 
Voi  immortalmente  beati  LAZA*^ 
KO,  & MAVRITIO;  & quante! 
cumulo  di  gloria  accidentale  fi  dct|  ^ 
aggiugnerc  alle  voftrc  anime  fanti;  J 
qual  bora  le  luci  a quefta  torbida«4  ^ 
valle  abbaffando , alla  voftra  ha.  | 
pianta,  in  tanta  altezza  crefeiuta, 
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di  tanto  hónorc  fiodca,  i^iriuola;c^ 
tc.  O fc  gli  animi  cclcfti  fuffcro 
d'humana  paffionc  capaci,  St  pa- 
tciTc  in  cffi  pur*in  qualche  partc^ 
rinuidia  haucr  luogo,  di  che  fanta 
cmulationc  acccfì  i cuori,  ledi  che 
modefto  roffore  dipinti  i volti  ve- 
drette voi  di  Giouanni,  di  Giaco^ 
mo,  8edi  Stefano,  deiraccrefci- 
mcnto  in  frequenza , io  nobiità  j & 

I in  diiiotione  de!  voftro  magnani-, 
i mo  drappello  foc^tatori.  O luriìi* 

! nofi  Be  gioriofi  luminari  del  no- 
I ftro  ttellato  Cicte , deh  come  rvnó 
in  vece  di  Luna,  & l'altro  in  luogo 
di  Sole , fiere  di  noi  non  mcn  vene- 
I rati,  che  benedetti.  Luna  quello 
ncllaofcaritàcaliginofa  d’vna  an- 
! tica  incoltura  . Sole  quatto  nella^ 
chiariffima  luce  d'vna  noueila  ri- 
forma. Amendue  figliuoli  nati  in«*» 
I vn  parto  di  Latona,  SediGiouc^, 
! doè  diGhrifto  , & della  Chiefa-^. 
i Amendiic  concorrenti  alla  bellezza 
I & pcrfcttioncdi  quefto  Ciclo.  Pu- 
j ré  fe  fuffea  medato  il  diftingucrc  i 
1 gradi  delle  maggioranze , con  pace 
I direidei  primo,  non  fcnzi  qualche 
' vantaggio  del  fecondo  . Non  già  , 

I ch’io  pretenda  di  feminar  cocorrcn 
ZI  crà  due  Titolari^  9c  iricoIari,pie<^ 

' mi 
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«idi  vmhumiltà,  & fpoglitti  d‘o- 
gni  terrena  ambidone^.  Nè  e h’io 
prefuma  di  cótradirè  à quel  che  per  | 
bolla  Pontificale  fù  cfprcflamcntc  j 
decifo,  cioè  che  fenza  diftintionc  ò j 
differenza  alcuna  tra  loto , ameduc 
in  tutto  & per  tutto  fi  rimancfilcro 
eguali.  MafetràTvno,  cTaliro  hà  | 
quella  differenza,  cb'è  trà  la  Luna,  J 
e*l  Solcjchi  nasi,  che  quanto  il  mi- 
nor lume  hàda  cedere>tanto  il  mag  ^ 
giorc  hà  da  precedere?  Qiiclla  d*ar- 
gente , quello  d’oro 5 quella  gelida  | 
& frcdda,“quello  feruidoSt  caldo;  j 
quella  corpo  opaco>  quatto  traflu-  i 
cido  ; quella  alle  volte  cornutajquc-  ! 
ilofempre  ritondo;  quella  brutta-  i 
la  di  qualche  macchia , quefto  lìm- 
pido  Sr  immacolaro>qucìIa  batta, 
vicina  à noi,  quetto  eminente  tj 
mezoà  tutte  le  sfere;  quella  madre  ; 
delle  rugiade,  & de  gli  humori  nu*- 
tritiui , quefto  padre  di  tutta  la  gc^ 
ncrationc  ; quella  amica  della  quic-  •! 
te,  Bc  del  ri  polo,  quefto  dclPopcta- 
tione,  Se  della  fatica  ; quella  dittol-  •( 
ucTombre  •'Vicine,  quefto  illunab  ? 
na  le  lontane  ; quella  fuolc  vfeirO^i 
dei  diritto  filo  del  fuo  corfo , & va-  -i 
gare  per  tutto  il  cerchiò, qut  fto  non 
varia  mai  il  prèfcritt©  camino  , rè“  1 

mai 
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maidalrvfata  linea  declinay  quella 
prende  lo  fplendore  da  quefto,que- 
fto  l’hà  per  propria  virtù  da  fc  ftef- 
foj  quella  al  nafccredi  quclio  fra- 
monta,  qucfto  al  cader  di  quella  fot 
mqnca.  Tutte  fomiglianze,ò  più  to*» 
Ilo  di^Tomiglianze, affai  confaccuo- 
]i  airancica  > & alla  rinouata  noiìra 
religione.  LVna  inftiiuita  per  fon- 
damento,l'altra  vnita  per  aggregati 
ia  $ l’vna  pietofa , Taltra  fulminea  ; 
Tvna  fpcdalicra  di  leptofi,  Tahra^ 
perfeguitricc  d'idolatri  5 Tvna  prfo« 
cipiatadavn  Santo, Taltra  da  va.*? 
Santo,  & Martire;  Tvna  introdotta 
h dal  Mendicò  impiagato,  ò ( come 
altri  vuole)  dal  Barone  di  Bettania  * 
|&  di  MaddalofTaltra  da  vn  Capi- 
Iran  generale,  sé  Colonello  d'vna..ji 
'banda, ò legione  Romana  ; Tvna  da 
vn  Paftor  foUccito,  & intorno  alle 
cure  ciuili  pieno  di  perfetta  cari- 
tà; Paltra  da  vn  Guerriero  forec^  , 
primo  capo,  & maeftroin  pratica 
della  Chriftianamilitia  5 Se  inforna 
liia  Tvna  già  cadente , St  fenfcaJ'ap- 
poggìo  di  quella  in  euidentc  peri- 
colo d’eftingucrfi  ; ralcra  fopgente , 
mentre  in  fé  medefima  incorporan- 
dola, le  parfe  aiuto,  & foRegno  con 
le  proprie  foftanze*  La  Luna  ohtz 
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t\o  è pianeta  mutabile , che  a tutti  ? 
rhorc  in  diuerfe  forme  fi  cangia, he 
ra  crefecnte,  bora  gonfia,  hora  pie  ; 
gau  in  corna,  hora  vgutimcntc  di  i 
uifa,hora  perde  il  lume, hora  Io  raoit 
quitta.  Eccola  grande  a cerchio  pir 
no, eccola  indi  a poco  fcema,eccoIi| 
poi  di  fubito  nulla,taIhora  riluccn 
te  per  tutta  la  notte , tal  hora  tarda  i 
&in  parte  del  giorno  aiutante  la^ 
Incedei  Molestai  volta mancheuo. 
Jc , de  nondimeno  nel  difetto  luci  : 
da  ; tal  volta  batta, tal  volta  in  alto 
nè  quello  Tempre  in  vna  guira>ma^ 
quando  nella  fommità  del  Cielo 
quando  congiunta  co'  monti, quan 
do  alzata  in  Aquilone,  quando  ù 
A uftro  inclinata.Tale  è finalmente' 
che  con  lafua  continoua  incottan 
za  rende  anche  incoftantiffimo  i 
mare, fi  come  ne’ flutti, & reflufli  de 
;!>ikianico  Oceano  fi  vede,  douc  tr 
he  a sè  con  canta  rattezza  l'acque 
che  vincono  ogni  altra  vclocirà.  E 
chi  è,  che.non  rattiguri  nella inrta 
biltà  della  luna  Tagitatione  dell 
Croce  di  L A Z A R O?  hot 
caduta:al  fuolo,  hora  rimontata  ìil. 
cima, hora  dcprctta  fra  le  fatturo 
hora  riforca  con  te  prorettioni,  ho 
la  fpogliata  delle  rendite, hora  rin 

tegrata 
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tegrata  ne*  beni  5 talché  giam ai  do- 
pò la  fua  prima  inftitucionc  in  ¥rus 
medefimo  flato  non  li  fermò  II  So- 
le a ticontro  con  ragione  è chiama- 
to della  Natura  maggior  miniAro^ 
pcrcioche  di  tutte  le  ftclie  è non  fo^ 
lo  maggior  di  corpo,  ma  anche  in^ 
poffans&i,  & in  virtù>  effendo  autto- 
re  del  contemperamento  de  gli  clè^ 
menti,  & delcotnponimrn  ode  gli 
jndiuidui  elementari.  E^fimplicif- 
fimo , percioche  non  è di  contrarie 
parti  compofto.  È’ofdinato,pcr- 
ciochcnonliànclfuo  moto  confu- 
fione  E'  Prencipc  delle  ftelle^  pcr- 
cioche con  la  macftà  della  Tua  luce 
tutte  l’akfc  luci  cancella.  E'  mode- 
ratore degli  altri  pianeti,  pcrcioche 
regge, regola^  8e  goucrna  il  corfo  di 
tutti  quelli.  E cuore  del  Mondo, & 
del  Cielo,  pcrcioche  caldo,  freddo, 
temperatura,  & qualunque  cofa  rrcl- 
Taria  fi  genera , fono  dal  ^ole , fi  :o- 
mc  nclPanimalc  ogni  mouimcnto 
è dal  cuore.  E'gcnicorc  dtlla  Na- 
tura, pcrcioche  aprè  i pori,  rino- 
uelJa  le  piante  , rìfwcglia  la 
tu  delle  radici,  Scrifolucndo  Thu- 
iror  della  terra,  in  nutrimento  lo 
conucrte . E*  conftruatore  del  tut- 
to j percioche  non  potrebbe  viucr 

2 cofa^ 
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CoTajChe  non  partcdpaffe  della  for- 
za del  fuo  lume  ; Se  gli  clemiti  ftef- 
fi  per  le  loro  nimicitic  Tvn  Talcro 
fi  ilrug^ercbbono , fc  per  la  ^inù 
fua  3 éc  degli  altri  celcfti corpi  non 
fi-rsppaci  ficaffero  inficme.  E*  Idolo 
dd!a  Medicina,  pcreiochcda  lui  in 
tutto  il  corpo  dcpcndc  il  rigore 
de!  cuore  , & il  caloi:  raturaìc , per 
cui  fi  difende  la  fanità , Se  fi  rifana- 
noi  malori.  E' Iddio  della  Mufica, 
pcrcioch’cgli  forma  vnaben  con- 
fonanre  armonia  del  dibattimento 
degli  fpiriti  animali,  Se  dalle  mifu- 
re,5e  concordanze  de’ polli,  e' Pa- 
llore d'armenti,  percioche  pafet»^, 
nutrifee,  Se  feconda  quanto  l'Vni- 
uetfo produce-  E'  Arderò,  Saet- 
tatore, perciorhe  i fuoi  raggi  fono 
acuti,  Se  penetranti  fin  nella  più 
ba(Ta  parte  del  mondo.  Et  ^cui  pof- 
fono  tutte  quefic  qualM  meglio 
conuenirc , ò in  cut  più  verificarli  , 
che  nella  perfona  del  gran  MAV- 
FlTIO.^  Non  V!  pare  cglijchefia 
Grande  nella  cffalcatione  del  fuo 
. habito?  Semplice  nella  innocenza 
della  fua  vita  ? Ordinato  nelle  re- 
gole deTuci  ftatuti  ? Lucente  nc* 
raggi  della  fua  gloria? Prcncipe,co^ 
me  capo  di  quella  militia?  Cuore> 

cerne 
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come  motore  di  qucffo  corpo  ? Cd- 
feruatorc  per  la’ntcrccffionc  delle.# 
gratic  t Pedice  per  la  falure  de H*a- 
fiimcL#  ? Mufico  per  Io  contenfo 
della  vnione  ? Padre  di  si  nobil  fa- 
miglia ì Paflorc  di  si  bellagreggia? 

1 Arcfcro  fioalmenre, poiché  non  pur 
co’  nimici  inuifibilì,  ma  eciandio 
co’ vi  fi  bili  hà  combattuto  ? quindi 
con  Plnferno  per  haucr  conTcguita 
I la  fantirà , 8f  con  la  Morte  per  ha- 
; uerfofFerto  il  martirio,  onde  con^ 

: fiero  Se  dolorofo  prodigio,tinio,  Se 
I roffeggiante  del  proprio  fanguc^ 

I comparue  quello  Sole  5 quinci  con- 
I tro  la  perfidia  de*  Barbari,  armando 
i non  mcn  di  ferro  la  dd! ranche  d*in- 
I tegrità  la  mente,  facendo  feudo  del 
I petto  alla  vera  fede,  & fotfola  Tua 
i condotta  guidando  a belle  Se.  lode- 
I uo!i  imprefe:  rincliro  fluolo  de*  Ca- 
ualieriThcbeija’quali  fon  fucctdo- 
ti  i Mauritiani.  Fede  ne  renda  quel- 
la venerabile  &r  formidabile  Spada 
! vi  è più  ricca  di  glorie , che  tempc- 
I fiata  di  gemme , di  cui  inficme  con 
gli  altri  auanzi  del  Tuo  fa  ero  cor- 
I po  5 dalla  pietà  del  noftro  Duce  ri- 
I fccfll,  hà  volato  lafciarci  herrdi, 

I Laquale  non  dirò  già,  che  fia  ìil^ 

I qucfto  Ciclo  vna  Cometa  a’nimici 

Z ^ mi- 
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5nInac£Ìofa5&  infaufta,ficomc  quei-  | 
la  che  nel  tépodi  Tito  è fama  ch'ap  | 
pariffc  sù  la  Città  Gerufalcmmc^  I ] 
Ma  dirò  più  tofto  , che  fi  a la  fpada  | 
d’Crione,  apportatrice  a'  nocchieri  i 
della  infedeltà  di  piogge  fanguino 
fe,  & di  procelle  mortali . Saluofe 
non  vogliamo  dirt;  che  fia  la  fpada 
Angdicajinfìammata  d?  zelo,  3f  vi- 
brata  da  qucfto  celcfte  Cherubino, 
cuftode  del  noftro  Ciclo, & del  no- 
flro  terreno  Paradifodifenfore.  O 
Pgitto , non  ti  vantare  per  la  lunga 
ferie d^* tuoi  Tolomci,  & Faraoni, 
Lcggifl  tori,dc  Regi  j non  per  le  fa- 
mofe  i>cuo!c , 8^  per  gli  tanto  cele-  ! 
brati  Muièi  della  Grecia, fontane-^ 
dclfantica  Filofofia  5 non  pcrifidc, 
Anubi,  & Ammonc,  Idoli  profani,  j 
&r  oracoli  bugiardi  3 non  per  raltie- 
ro  fi  nulacro  della  Sfinge  d'Amafi, 
miracolo  dello  Scarpclloj  non  per 
l'illuftre  L birimo , capace  di  fette  ! 
reggici  non  per  le  pretiofeeonfer-  ! 
ue  delle  mummie,  dal  bitume,  , 

dalla  pece  mantenute  incorrotte  § | 

non  per  la  chiarezza  del  Faro  di  I 
Canopo,  polo,  & tramontana^  | 
de*  nauiganti , non  per  la  fecondi»  | 
là  del  Nilo  , pelago  nauigabilc,  & f 
palude  cohiu^bilc  j non  per  Me-  i| 

ree  I 
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j?oe,  ifola  triangolare,  & immcnfa  ^ 
fertile  di  palme,  & nutrice  d’EIc- 
fantÌ5  non  per  Aleffandria,Città  fu- 
perba  per  lo  nome  deirinuitto  gio- 
uancrto  di  Macedonia  : non  pef 
Menfi,pompofa  delle  Piramidi, fca- 
le  delle  ftelic,&  marauigliofe  mon- 
tagne ddPArtc  : non  per  Heliopc^ 
li , vifitata  dalla  rìngiouenita  Feni- 
ce: non  per  Babilonia,  ambidofa 
per  le  mura  di  Semiramis  legate  in 
oro  ; ma  folamcnte  per  Thcbe . Et 
. luThcbc  non  tanto  gloriar  li  dei 
per  effere  appellata  Città  di  Gio- 
uc,  per  effere  ftata  edificata  da  Oii- 
risò  da  Bufirf,  per  hauer  dato  nome 
alla  prouincia  Thebaida  : non  tan-* 
to  per  lo  fpitio  di  centocinquanta 
ftrdij  circoRdato  dalle  tue  niura.j^ , 
perle  tue  cento  famofe  porte,  per 
gli  cento  palagi  reali,  ^ per  lo  cin- 
to delle  torri  inefptHinabi'3  5 quan- 
to per  la  cuna, che  d«  fti  a quella  glc^ 
fieSffima  (quadra*  Ceda  ceda  alla 
tua  la  dignità  delia  Greca  Thebe  ^ 
poiché  fc  quella  fi  pregia  di  Bac- 
co, d*Hercole,  & d* Epaminonda,  Sc 
ne  và  fuperba  per  effere  ftaca  mu- 
rata in  virtù  della  Lira  d'AnSonc  s 
tu  fei  grande  per  la  Spada  di  qiie- 
&Q  imjitto  Arciduca , & per  lo 
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lorc  di  quelli  ^virtuofi  Campioni. 
Ma  dnuc  lafcio  io  la  fccondiffima^  , 
vir  ù del  Cielo, padre  delle  influen- 
ze , che  per  quelli  canali  d*oro  , da  ! 
noi  chiamati  delle»  pioue,  &fcatu-  j 
rifce  in  tutti  i corpi  infcrioti  quel 
non  sò  che , onde  fi  genera  quanto 
nifce?  Che  le  Itcllc  riabbiano  in  noi 
potere»  non  pur  de*  Matematici,  & 
de’  Platonici  è ftara  opinione, tqua- 
li  audacemente  affermano,!  corpi 
humani  da'corpi  di  effe  ftcllc,&  gli 
animi  dalì’animc  loro  hauer  formi 
Se  qualità;  & tali  appunto  efferc^ 
gli  huomini , quali  le  ftclle  fono, 
dalle  quali  fono  informati  ? Ma  an- 
che il  gran  maellro  de*  Fifici  aper-  , 
tamente  n*infegna , ch'il  mondo  di 
quaggiù  fi  regoli  per  quello  di  laf- 
sù;3edopo  Iddio, a cui  il  mondo  co 
la  Natura  s'attiene , il  Cielo  fia  di 
tutto  ciò  che  tra  noi  fi  muouc  Se 
cria, cagione  vniuerfiilc.  Nè  perche 
Panima  humana  fia  della  diurna^  |j 
mano  vfcita,rhuomo  nontrahe  an-  I 
che  dàlPhuomo,  Se  dal  Cielo  origi-  | 
nc»aiutato  ( come  dicemmo  ) a gc-  ji 
ncrare  dal  Sole,  almeno  inquellcijl 
parti  che  fono  caduche  Se  morta- -| 
li.  Et  perche  vorremo  noi, ch'ai  fof-«| 
fiat  de*  venti  fi  muouano  le  fi* 
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Taighe  in  mate,  & le  fronde  de  gli 
alberi  in  terra,  Se  alla  riuolmione.^ 
di  que’  fempitetni  Iplcndoti  nulla 
lì  faccia  > Non  dico  io,  ch’elle  non 
iìeno  ancellCfSc  miniftre  di  quel  (u- 
premo  Rettore,  ilqualc  in  cBe  hà 
cotale  virtù  infufa , & il  tutto  tem- 
pera Se  gouetna  con  la  dirpqlìtion 
! della  Tua  legge  perpetua  & immu- 
tabile, Se  caelTe  per  cufiodire  l’or- 
dine fatto  della  procreatione  delle 
cofe>  con  gl'infàticabìli  loro  con- 
fentimenti  a lui  non  ^bbidifcano, 

I Lunge  lungeda  me  la  fcelerata  im- 
! pietà  di  coloro , ch’aflToluta  poteftà 
& iìgnoria  danno  loro  fopta  le  no- 
I lire  vite;  quafi  Arbitri  del  Fato  8 
j & Giudici  del  Dettino,  circofcrt- 
uendo  con  picciolo  oricalco  la  va- 
I fiità  de'  Cieli, calcolando  gli  altrui 
I natali,  Se  empiendo  i fogli  di  fegni* 
di  numeri, di  figure.  Se  di  cafe,  con- 
dannano, Se  alFoluono,  miitacciano 
mali , & premettono  beni  ;oiTetua- 
no  delle  filTe, de  dclTcrranti amici- 
tic , Se  le  ripugnanee,  i corfi,  e ì ri- 
I torni , i nafeimenti , Se  gli  Occafì , 
I con  tutte  le  lor  ‘'Orarie  oppofìcioni  * 
Se  gli  afpecti  ò in  feitile , ò in  trino , 
I ò in  quadrato,ò  in  incontro;  Se  dal- 
le foni  Q benigne,  Se  fauoreuoli , è 
I ^ ' Z 4 in- 
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infauile,  3c  infelici  > a quelli,  8t  a 
q lelli  ne*  lor  pronoltici  predicono 
h fortunati,  ò forttinofi  accidenti. 
Fole  fciocchc  di  temerari , Se  per  Io 
più  mercenari  Iniouini,chc  dciral-^ 
tru!  fortune  fatidici , foglionodi  fc 
ilcili  mal  p’^efaghi  di  rado  anttue- 
derc  j propri  auuenifnenn.  loa’p^ii 
Veraci  oracoli  de*  ucri , & ecclcfia- 
Ilici  Cenfori  rapportandomi,  niego 
che  le  lìclfe  lo’mperio  dclFarbi- 
tfiOjSe  il  conJiglio  della  ragione  ne 
tolgano.^ che  co  la  violenza  delle 
loro  coJldlatioai  più  ad  vno  ch*adi 
vn*altro  effetto  ne  tirino  a forza_^ . 
So  che  colui,  che  le  reg^ge,  perche  il 
mcrito^e*!  premm  non  fi  difdicano a 
chi  bea'opera, diede  libera  aìThiio- 
mo  la  vo  é.k , che  i^huomo  fauio 
può  col  fenna,minillro  delia  elertia 
nr,a  fuo  talento  fignoreggiarle.  No 
però  niego,  ch'a  quelle  imaginettc 
ardenti  non  fia  fiato  dato  qualche; 
fnouioìcntOjChe  cìdifponga  a quc««^| 
ila,  & a quella  inclinatione,  Se  fpe-«| 
cialmentc  (feconde  che  diffi)  qual- 
che forza  fopra  quelli  corpi  baffi., i 
Impcroche  fi  come  il  Sole  per  cniroi 
il  chriftallo  trappaffa , così  la  virtùjj 
di  que*  raggi  vitali  i fuoi  diucrfi>&  I 


ERI  A Ut  tif 
“fcndcH  corpodiafanodd  fuoco , il 
trafparcfìtc  dcirarià,  H licfuidod^I- 
Facqua , 8c  nel  cerchio  della  terra 
ficomc  a mezo  del  tutto^  *^ienfi  fi- 
nalmente ad  vnirc , 8c  ritrouandolo 
opaco  nel  fuo  fondamento  fi  ferma. 
Kor  fe  ci  Ridurremo  a confiderarc^ 
di  quante  c6mende>  di  quante  penw 
fioni,  3e  di  quatc  entrate  quefta  no- 
ftra  feconda  genitrice  fia  prodiga 
dirpenfatricc > ritroucremo , ch'an- 
ch*c(To  il  noftro  Ciclo  benignameli 
te iBfluircc.'Porcia ch'ella  perle  in- 
giurie de’  temp?>&  particolarmente 
per  le  guerre  de*Goti>3e  de'  Longo- 
bardi, della  bella  Italia  infettatoris 
hebbe  qualche  detrimento  folFcr- 
to,  piacque  alle  Santità  d^Innoccn- 
tio  Terzo, &d*^H'onorio  Terzo  di  fi- 
ceuerla  fotto  l'Apofiolka  protet- 
tione.  Da  Gregorio  Nono  le  furo- 
no non  poche,  & non  picciole  In- 
dulgenze concedute^.  AleiTandro 
Quarto  le  confermò  la  profeffione 
d'Agortino  Santo.  Federigo  Jaiba- 
fcfla  Impera  dar  e , prima  che  feom- 
mu  ni  caro  fu  Ile,  le  aifegnò  in  Cici- 
lia, in  Calauria,  & in  Terra  di  lauo- 
to  con  fcgnalat!  priuilcgi  a fTa> fili- 
mi beni.  Indi  di  mano  in  mano  aU 
ni  Papi  con  fauori  fingolari,  & con 
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gratic  partiali  prcfcro  ad  ampiarl^ 
àc  ingradìria.  Tra'quaJi  furono  Ni^ 
colò  Secondo,  Innoeentio  Quarto, 
Vrbano  Qjarto,  Clemente  Quarto, 
CìGuanni  Vcntcfimofccondo,  Gre- 
gorio Decimo , Nicolò  Terzo , Ho- 
norio  Quarto, InnoccncioScl!o,  Vf. 
bano  Quinto,  Eugenio  Quarto,  Pio 
$ccondo,Pàoto  Secondo,  Innocen- 
tio  Ocrauo,  Siilo  Quarto,  Alefl^n- 
dro  Sello, Leone  Decimo, Pio  Quar*^ 
to,Sr  Pio  Quinto.  Et  ben  fi  può  ere- 
dere , dPeiia  fuffe  oleremodo  da* 
Prencipi  fauoreggiata,  & accrefeiu 
ta,  quando,  oltre  i luoghi , de  quali 
hoggìdi  è cuttauia  in  pcireffo,i  per- 
tinenti alla  fua  giuridixtionc , ma^ 
dadiuerlì  vfarpatorioccupati,giun-  * 
gono  nello  flato  de!  Chriilìanefi- 
mo  al  numero  di  tremila^  • Volle,  < 
«leggendola  poco  mcnchc  mori- 
bonda, la  Beatitudine  di  Pio 
IO  rifufoitarla  nella  perfona  di  Gio- 
uannotto  CaHigliontj  dopò  la  cui 
morte  feguica  in  Vercelli  nell’anno 
if72.  Gregorio  Decimoterzo  pcr^  f 
^ decreto  particolare  dichiarò  Pro-  j 
thomaettro  perpetuo  il  voftio  gc-  | 
jierofiflìmo  genitore  con  rutti  i fiic*  f < 
ccffbri, Sereni fs. Sire.  Impcrochc,  I' 
fe  bene  opinione  fù  d*alcuni,chc  la  1 1 

pri-  I 
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prima  rai&gna  fotto  queiio  titolo 
fuilc  fatta  da  da  AMEDEO,  primo 
Duca  di  Sauoia,  ma  fettimodicotal 
nome, quando  fcguitaco  da  vnafcd 
ca  di  pochi,  8c  confidenti  Caualie- 
ri,  fi  ritrafife  alla  folitudine  di  Ripa)- 
glia  5 affai  più  fano , de  ficuroauifo 
è però  quello, che  fuffe  pcnficrode! 
grande  EMaNVELO  FILI  BER- 
T Ojilquale  qucfto  (acro  ifpcdientq 
litrouò,  per  tenere  a freno  la'nfo- 
Icnza  degli  Hereiici  Alpini,  Se  affi,- 
curare  leriuiere  maritime  dalle  rub 
berie  dc*Cotfari.  Che  fece?  anzi 
che  non  fece  finalmente  per  folie- 
uarla  CLEMENTE  OTTAVO^, 
Pontefice  di  gloriofa  ricordanza  , 
iJqualenon  falò  con  fauoreuole  tu- 
tela  auttoreuolmcntc  la  foftenne^ 
ma  con  larghe  rendite  correfemtn- 
tc  le  fouaenne,  rciìituendo  allo  fia- 
to regolare  di  prima  i beni  nei,  per 
la  difubbid  icza,  & inoffe ruàza  del- 
la bolla  di  Pio  evinto  già  fmébrati 
dal  nofiro  ordine  ? Et  che  altro  fono 
queftedouitie  , fenon  tante  ricche 
ài  benigne  influenze  3 ch*a  guìfadi 
rugiade  innaffiano  Paridi  neccifi  à 
della  noftra  terra,  che  le  riceue  > 
virtuofo  qucfto  Ciclo  j Giàmipec- 
fuado  haMcrlcu!  a baftanzadimo- 
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Itro.  Volere  bora  veder CyCom*cgtf 
Sa  anche  altrettanto  ordinato?  Cer- 
ta cofa  è,  ch’ordinatiffimo  è il  Cic- 
lo , & con  tanta  ragione , &>con  sì 
bella  legge  guidato, ch'altro  no  ferri 
bra,  ch'ena  Corte  mirabilmente  di- 
fpoita,an2!  ^naRcpublica  leggiui- 
mamente  regolata.  Douc  il  Solc-^, 
ficomc  Prcncipeè  portatone!  me- 
zo  dcli'Vniuerfo  , circondata  da*^ 
fuoi  feguaci,ae  da'  miniftri  di  sì  bei 
regno  fenzi  contradittione  fcmito> 
Eccogli  da  vn  lato  Marte,  Capita- 
no, & Guerriero  foyrallantealI<«^ 
bjttagiic,  Eccogli  da  vn'altra  parte 
Mereiaio,  Prefetto  della  ebqucn- 
Secretarlo  della  pace.  Quindi 
GiouCj5:  Saturno,  Goueinaimi,  Se 
Mag»^ jorcnti  ^ a cui  s'appartengono 
gli  affuidel+oitato.  Quinci  Vene^ 
re,&  la  Luna,Theforicri,&  Difjpcn- 
iìeìi  generali  di  tutti  quanti  gli  hu- 
mari,  D'ogn  intorno  pofeia  le  deb 
le  tutte  j quali  folleGid  Cortigiani  ^ 
al  miaiderio  affiltenti,  Se  come  mi- 
nìiìiì  Viliciali , delle  fuc  leggi 
Gutori,a  cenno  lo'ntendono , Se  gli 
vbbidifeono.  La  onde  fc  tanto  llu- 
potè  pofe  neli’animo  della  Rcina-u* 
de'  il  vedciela  reggiadclRè. 

paciiìcQ,  coiaato  per  ordinanza-^  , 
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per  pompa  , 5c  per  madlà  riguai- 
dcuole  ; quanto  creder  dobbiamo  j. 
■ che  lacclettc,  la  cut  difpofitionc> 
qssaggiù  per  gli  effetti  trafparc,  fu 
piu  degna  di  marauiglia  ? Ma  dite- 
mi, chi  non  irtupifee  qualunque^ 
Vòlta  lì  rechi  a riguardare  i'ordint: 
marauigliofo  di  quella  facra  Com- 
pagnia? Varie  furono  le  opinioni 
di  coloro  , che  filofofircno  intouiii 
al  numero  de' celelti  cerchi;  Altii 
ercdctte,cb*f  n foto  falle  il  pauimea 
todiDio  . Altri  quel  gran  palagio 
diuife  in  otto  palchi.  Altri  in  nou^ 
daffi  lo  cópartf . Altri  dicci  ne  con- 
tò. Altri  vndicine  conobbe,  ccm^ 
raggiunta  del  Primo  mobile,  del 
Crillall!n(J,&  vitimaméte  dcli'Ern- 
pireo  j Cielo  cosi  dalle  damme  ap- 
pcllatcTjOucTo  Olimpo,  cicèalbti- 
go  tutto  lucente , ma  Cieio  da'  len» 
fi  non  eonofeiuto , sfera  immobi» 
le,  per  effere conforme  aqydi'air.i 
& primiera  cagione  , òc  in  dignità 
più  di  tutti  gli  altri  corpi  iempli-o 
ci  eccellente,  cala  di  comempiatio- 
ne  5 & di  quiete  fede  glorroia  del- 
Fanime  clcttc>dc  gli  fpiriti  beati, 
della  lleffa  diuinità  bcaaice.  Et  fo- 
girono , ehe'l  corudlo  di  rutti  que- 
iti  globbi  faccia  in  guifa 
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mcnfo  gomitolo,  ò difmifurato  vo* 
lume  •^n  inuoglio,  talché  Tvno 
alTalrro  fucccda,  Sedai  più  ampio, 

& Tpaciofo  ha  abbracciato  il  man- 
co capace.  Comunque  fia, balla  che 
in  quello  l'ordine  del  noflro  Ciclo 
nc  venga  dinotato  . Le  diffcrenxe 
degli  honori,  i gradi  delle  maggio- 
ranze,dirtribuiti  fecondo  i mcriti,je 
i feruighr vbbidienze  degrinferio- 
ri  a*  fuperiori  s qual  di  minore,  qual 
di  maggior  Croce  fegnato  il  petto  j 
qual  più  alto,  qual  p*ù  ballo  di  fta- 
to  5 qua!  più  tardo,  qual  più  veloce 
dicorfo.  Altri  CGmmendjiiori , & 
Precettori  ; Altri  Anfians,  & Con- 
uemuaii  ; Altri  Sacerdori  y Se  Cap- 
pellani^ Altri  Scudieri  5 & Seruen-  . 
tu  Vero  è,  che  fe  ben  fra  quelli  giri 
alcuna  varietà  fi  vede, tutti  però  in- 
fieme  alla  pcrFettionc  ^^niuctfalc 
contengono*  Sette  (come  pur  dian- 
zi diuifai  ) fono  i celeili  Pianeti,  & 
fette  vinù  particolari  fogliono  da 
tlTi  [opra  noi  pioucrcila  fotti glitz- 
zz  dei  contemplate  di  Saturno,  la^ 
poffanzadel  fignorcggiarc  da  Gio- 
ue>  la  fortezza  deiranimo  da  Mar- 
te, !a  chiarezza  de*  fenfi  dal  Sole , il 
«^Ido  deirAmorc  da  Venere , la  fa- 
coUà  delio  interpretare  da  Mcrcu- 
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fio,  la  fecondità  del  generare  dalla 
Luna.  Ma  che?  Da  quelle  fette  fiam- 
melle d’oro,  da  quelle  fette  itelle  ar 
denti,  che  nella  delira  del  Verbo 
eterno  vide  sfauillare  il  grande  Aut 
ter  deU’A  pocaliffe,  dico  da)  concor 
fo  delle  gratic  fopracclclti , difpcn- 
fate  dalla  bontà  dell$  Spirito  Id- 
dio, Motore  deinoltro  Cielo,  fi  ri- 
uerla  in  noi  con  modo  aliai  più  mi- 
rabile il  pretiofof^ttenariocH  que!« 
le  doti  (ante,  Si  di  que*  doni  diuini , 
i cui  nomi>St  effetti  pcrciochc  fono 
; a ciafeuno  pur  troppo  noti , non^ 

I voglio  ch'ai  prefente  fia  mia  cura 
di  dimoftrarc.  Hà  il  Cielo  ( per  di- 
flingucrc  più  minutamente  le  par- 
ticolarità di  queft'ordine  ) due  api- 
ci, ò fommità  oppofte  allo'neon- 
tro,Poli  chiamati  dagli  antichi,  & 
ftabiUti  in  due  Hcmifpcri,  Pvno 
Artico,  Taltro  Antartico, rvno  fem-  ^ 
prc  fi  moftra.  Se  erge  in  alto,  l'altro 
! Tempre  fi  nafeonde , & inchina  fot- 
I terra.  Sono  quelli  i capi  eftremi 
: d’vn  tratto  di  lunghezza , oueto 
I d’ vna linea,  non  reale,  ma  imagina- 
I ta,  tirata  per  lo  centro  della 
diametralmente  infino  alla  riton.* 
dilà.  Sù  per  la  fermezza  di  quefti 
I duefaldilfimi,  & coiiamiffimitef-  . 
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mìni  fi  raggira  tutu  la  ruota  dcf 
mondo,  & faffi  il  riuolgimcnto  dcl- 
i’horc.  Et  ben  disfaldi, 3t  coftantf, 
impcroche  creduti  fono  del  tutto 
imrru  bili , sì  perche  fono  punti  in- 
diuifibili,  & qucfti  mai  non  fi  muo- 
uono  ; si  perche  fono  cHreme  paiti 
ddi*affe,  ilqualc  è immobile  séz*al- 
tro  ; si  perche  non  occupano  luogo, 

& perciò  nè  anche  polfono  effer 
trafportati  di  luogo  ; si  perche  il 
moto  diurno  intorno  ad  erti  fi  fà,nè 
il  moto  può  fatfi  perfettamente  feti 
XI  la  quiete  d'alcuna  cofa . Ecco  la 
Prudenza , Se  la  Fortezza  ; L^vna  è 
parte  dello^ntclletio,  l’altra  è offi- 
cio della  mano  ; l'ima  perticnc  alle  . 
lettere , l’altra  fi  contiene  all'armi ; 
i'vna  cfferciiail  fenno,  falera fom- 
minirtra  il  valore  > l'vna  è buona  al 
co'nfig!iare,raltra  all'cffeguirc:  l'v- 
m fpecola , l’altra  opera  : l’vna  iri^ 
pace, l’altra  in  guerra:  l’ima  ccman- 
da,  l'altra  vbbidifee  : quella  è vna 
diritta  ragione  delle  cofe  fattibili,, 
quella  è vna  intrepidarefiftenza  al- 
le terribili  : quella  indirizza  anor-  -i 
ma  lodeuole  quanto  penlaj&  quan-  i 
to  fàiquefta  alla  morte  fi  cfpone,8e 
non  cede  J.Ì  pericoli  (bftiene,&  non  ' 
fegge: quella  preucdc,&  proued  e i5  ; 
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noccuolc , & il  gioucuolc  , & ciò 
che  fchjfare,  & ciòche  fcguirc  dee, 
quella  regola  gli  fmoderaméci  del« 
la  temenza,  & deiPaudacia  per  la 
beac  della  Rcpublica  . Sopra  quelli 
due  carditi! , ScfoUegoi  principali 
s’appoggia  , & rifiede  tutta  la  ma- 
china della  noftta  religione . Dicci 
ccrchiolfracciò  fi  ritrouàaoin  Cic« 
Io  , a gli  occhi  lo*o  dcllo'ntdlcita 
foiropoftijSc  di  fola  lunghezza  có« 
tenti, lenza  baucruì  alcuno  larghv  z** 
za,ò  profondità  Cinque  fon  Paral- 
leli, così  detti  perciochc  (empre  di 
pari  fpatiod..  fehdli  dillaaci , mai 
infieme  n?io  fi  congiungono.  il 
maggior  de*  quali  fi  è PEq uinottia- 
le,  peraltro  nome  Équat-^re,  ouci j 
Equidiale,  dd!a  notte,  det  giói- 
no  pareggiac  HC,  qUi.fio  iLprà  il 
centro  pafTàndo 5 tiene  i!  bdrnr  z ì 
della  Sfera  , di  cui  è chiamalo  1 r 
cintola,  ouer  la  fafeia  , fia  perche'U 
fega  in  due  parti  vguali , ò fia  per- 
che elio  dairOrizonte  vgnalmen.a 
è partito,  in  modo  che  in  Oriente, 
& in  Occidente  fempre  delle  due 
patti,  mentre  Pvna  fi  cela  {otterrà  , 
rahra  {opra  la  terra  fi  modra.  ^ue- 
flo  cerchio  è {imbolo  della  Giuiti- 
lia  I Virtù  Rciaa  j liberatrice  de'  be- 


I L C l E L O, 
ni,&  de’  mali,  & delie  altrui  ragio« 
ni  incorrottibilc adrguaincc^  pcr- 
ciochc  fi  come  quello  con  vguale^ 
fpatio  diufde  la  luce  dairombra, co- 
si quefta  il  torco  dal  diritto  con  in« 
uiolabile  bilancia  diftinguc,  ren- 
dendo aciafcunoil  fuo  douere  , Se: 
le  pene,  c i premi  conformi  alTopc-- 
icdifpcnfando.  Virtù  della  Verità 
amica?  ch’alia  propria,  & priuata^ 
prepone  la  comhìune,  Srpublicau^ 
vtilità,  compartendo  al  maggiore 
Iareucrcnza,aU‘vguaie  la  concor-* 
dia>al  minore  la  difeipiina,  a Dica 
i’vbidienza  ,a!nimico  la  patienzaj^ 
a!  mifero  la  pierà?  & a fc  fteffa  fin-* 
tegrità.  Et  per  quefta  in  quefta 
Cielo  dre  il  buon  Caualierc  fcgur- 
taie  i!  fuo  Sole , perdoche  intornà 
a quefta  la  fua  profeffionc  fi  ^erfa 
principalmente,  eflendo  per  obli 
gatiooe  di  proprio  vfficio  tenuto  a 
difendere  le  ragioni,  ad  emendare  i 
torti , a foftenere  le  leggi , a punire 
ringiuiiit!e,3  folleuarc  roppreflio»} 
ni  5 ad  abballare  le  fuperbie , à foc< 
correre  le  debolezze,  & a reprimer 
re  rinfojenze . Lafeio  gli  altri  dm 
cerchi all’ettremità  vicini,  Si  per 
ciò  minori,  il  Settentrionale,  & 
TAultrak  y de*  quali  quanto  quclk 

fopra 
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fopra  il  noftro  capo  s’inilza  » tanto 
qucftofotroi  noRri  piedi  s'abbaf- 
fa.  Creili  n'accennano  il  zelo  ver- 
fo  Iddio , Se  la  carità  verfo  ii  prof- 
iimoi  Con  Tvno  ci  folleuiamo  al 
Cielo,  con  Taltra  ci  riuolgiamo  al* 
la  terra;  con  l'vno  diueniamo  aftrat 
ci  neiraffetto  della  contemplatio* 
ne,  con  Taltra  ci  dimoftriamo  folle* 
citi  negli  effetti  della  operatione. 
Taccio  i due  Tropici, de’  due  cerchi 
cftremi  maggiori, Sc  minori  del  me* 
zano^Vvno  foIRitiale,Se  eftiuo,ra?« 
ero  brumale , & vernareccio  ; l'vno 
verfo  Auftro, l’altro ^crfoAquiio-  ^ 
nCytermifii  del  viaggio  folate*  In 
quelli  ci  fono  fignifictts  ilferuore 
delfamore,  & il  geb  del  timore^, 
rvnocifà  ardere,  ì'alrr© tremarci 
r«'^no  d rende  amanti  della  bontà 
Idi  Dio,  Taltro  referenti  allafua  po- 
itcnza.  Paffo  i due  virimi  Coluti  , 
circoli  imperfetti,  madi  fommo ar- 
tificio, iquali  per  gli  poli  paffando, 
&quìui  incrocicchiandofijin  quat- 
tro patti  vguali  dluidono  i cinque 
‘Paralleli.  Per  queaifonointelcla 
coftanza  nelle  fortune  contrarie, 
8t  la  temperanza  nelle  feconde^  ; 
l'vna  affronta  gli  oggetti  horribili, 
’jiraltra  non  fi  perde  ne*  piaceuoli  | 

eoa 
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conTvna  non  dobbiamo  dcfperar- 
cì  nt’  malf>  con  Taltra  habbiamoda 
/cgoUrcinc’  benf . Parlerò  folo di 
qocF  cfrchio  obliquo,  ch’abbraccia 
tré  de’  fudetti  cerchi , St  per  la  ca- 
pacità» & grandezza  de’  fegni,  ehe 
aìb.?rgano  in  effe  ben  dodici  gradi 
di  larghezza  comprende  3 io  dico  il 
Zodiaco, che  per  gli  Tropici,  & pci 
i'Equinottiafe  trappaffa,  & due  fia- 
te per  lo  cerchio  di  mezo  difeorren- 
do,  lo  diuide  in  due  parti  vguali>  Se 
da  quello  anche  diuifo  in  altrettan- 
te. A quefio  corrifponde  faFcdej 
pcrciochc  ficomc  quello  è nel  fcr- 
trjamcnto,  cosiqucfta  hà  da  elTei 
ferma,  & labile  ne’  noftri  cuori,  & 
ficom  c da  q uello  de  pende  la  vira^ 
dì  tutti  i viiicnn',ondc  cerchio  di  vii 
r3  5*3ppc!i3,  cosi  da  quefta  proce; 
de  ia  vita  di  tut^i  i credenti , ond^^ 
Fede  viua  fi  chiama  . Kà  dodici  A'ij 
iterifmi . ò vogliam  dire  groppi , & 
compficationi  di  più  fteile , a’  qual 
HI  dato  nome  di  regni,&  figura  d’a 
ìnimali.  Da  quefti  fono  adombrati  1 
dodici  articoli, contenuti  dal  mifté^ 
riofo  Simbolo  della  noftra  Fcde^#( 


(opra  i quali  il  Sole  di 
lo  fi  muoue,&  folto,  i qc 
ui  implidii  fe  nc  comp 
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fpIJdti  pcf©  ne*  Canoni  de*  fa  cri 
Concilf; , & ncirEccItSaSichc  tra- 
iditix)ni,  Hàinsètfè  Hnccs  ducfo- 
ino  locate  nelle  parti  cftrcme:  la  tcr>- 
\%3 , che  per  lo  mc^o  di  effo  è con- 
dotta^è  detta  la  viadd  Solc,&  qui^ 
ni  qualhota  oppofti  , ò congiunti 
corrono  il  Sole?  & la  Luna,  conufen 
che  l*¥fì  di  loro  neceffariaméte  s*cc 
icliffi.  Vaffene  il  Solcpcr  queftiu^j, 
non  accoftando li  delle  due  a quella 
pià  ch'a  quella  ^ Ma  gli  altri  fei  Pia- 
neti dalTvna  partendoli,  & hor  di 
^uà,hor  di  là  difcorrcndo,  qual  più 
itofto  j Scqual  meno  di  giugnere  al^ 
l’altra  fi  ftudiano  . Quello ^uole 
con  allegorico  ammacllramcto  in- 

Segnarcf,  che  parimente  i fcguaci 
lei  noftro  Sole  dcono  per  la  diritta 
linea  della  Virtù  tenergli  dietro  i Se 
jpcr*^ia  indeclinabile  incaminarli 
Tempre  alla  buona  offeruanza  de’ 
^otijfcnza  mai  torcere  dalla  dirittu- 
ra delle  antiche  regole,  & guardar- 
li intanto  da  qualfiuoglia  incontro 
di  temationc , che  poicffc  nel  corfo 
-di  quella  Ecclitiica  cagionar  difet- 
,fo.  Se  ofcurarc  la  viualucc  dcll’ani- 
-ina.  Non  fò  tra  quelli  tanti  cerchi 
(nétionedcirOraonte,Sr  del  Meri» 
^iiano^  imperoche  amendue,ficome 

fouer- 
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foiicrchieuoli,  Se  non  ncceifarf,  fo- 
no dalla  cclcflc  Sfera  cfclufi  5 quel- 
io  perche  in  ogni  paffo  fi  rmua  , & 
per  ogni  punto  fparifee,  & douc^ 
gli  altri  fono  violentemente  porta- 
ti dal  primo  mobile, eflb  ama  di  fa$ 
natura  la  quiete , & ftaflene  fempre 
in  vn  medefimo  fiato  3 quefto  per- 
che luogo  certo  non  ha  in  Ciclo  1 
& per  ladiuerfità  degli  habitatori 
della  terra  fi  varia . Ilchc  ci  può  fan 
chiaramente  conofccrc  la  imperfet- 
tione  della  incofianza.  Se  il  manca- 
mento delia  inftabihà,hquali  fi  co- 
me mutatrici de* gencrofi  penficri , 
hanno  da  cflerc  intutto , Se  pcrtut- 1 
to  bandite, & difcacaate  dal  nofiio^ 
Ciclo.  Il  Ciclodi  piu  è partito  ini 
Cinque  fafee  , che  Zone  fi  dicono  u 
dcllcquali  tré  ne  fono  inhabitabiV. 


cerchio  del  caldo,  Se  laltrc  due  c-« 
ftreme  gelide  per  le  fmodcrate  fred 
dure,  percicchc  terminate  da  duc«ji,  1 
ncuofi  paralleli , più  che  tutte  i*aM| 
tre  dal  cangino  dei  Sole  s’ailontana-;  | 
no.  Dciraltrc due,  che  pur*al  Sole 
vicine , ma  polle  amendue  tra  il  i 

m.  ^ m%  t"*  \ • m 


lì,  quella  dì  mezo  torrida  per  lo  fo-j 


Sii  i fini  dei  Granchio^ Se  del  Capr  | 

corno  ! 


ghiaccio, St  rarfura,irà  i due  cere  i 
del  Settentrione,  & dell*  Aulirò, 
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corno  hanno  il  nome  di  tempera- 
:e>  r vna  fi  è da  noi  habitata^,  l’altra 
la’  popoli, che  ncll'Holc  albergano 
ritrouate  noucllamcte.  Quinci  s’im- 
para & raccoglie , quanto  biafime - 
noli  fieno  rcftrcmità  degli  eccefli  * 

doue  fi  ricettano  i viti}j6< quanto 

lodcuolc  fia  il  temperamento  della 
mfzanieàjin  cui  confifte  la  vcra^vir- 
tù,ondc  il  vaiorofo,  & ben  difcipli- 
nato  Gaualiere  quato  quelli  dee  con 
tutto  il  fuo  sferzo  fuggire, tira  que- 
lla hà  con  ogni  ftudio  da  ricercare. 
Ma  quale  eia  Galaflia,checon  can» 
dido  folcodiuideglifpatij  di  que- 
Ro  Ciclo  I Dito  quella  Zonato  quel 
circolo, che  difugualc  di  larghezza, 
ai  due  Boreali  s’aouicina  per  dieci 
aradi  5 quella,  che  non  gtà  ( come 
iicnni credettero)  Rampata  ncira- 
ria  forco  molte  ftellc  a goffa  d'effa. 
lattone accefa;  nè  prodotta  dal  lu- 
|iì€  di  certe  ftclle , che  non  fono  da^ 
hggi  del  Sole  abbagliate  5 nè  ri- 
icflioncj  ò ricuruatura  di  effo  Sole 
i gli  occhi  noRri  reuerberantc  ; ma 
la  fpeffa  quantità  di  minutiffimc 
Ielle  accumulata , fende  per  mezo 
onlunghifli motratto rottaua  sfe- 
: a 5 quella,  in  cui  ( per  quanto  fauo- 
rggiò  Tantica  Gentilità)  il  con- 
1 cjIiq 
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eiìlo  degl’iddi)  fi  ra^unaua  iti  Cic- 

10  y & per  cui  Tanice  degli  Heroì  fi 
calaiiano  in  terra. Saldatura  immor- 
tale de*  due  Hcmifpcri , che  per  cf- 
fa  ( come  alrri  vuole  ) ^ vengono  a 
commetterfi  infiemej  vcftigio  me- 
morabile della  toiiina  di  Fetonte  f 
h più  tofto  fegno  indelebile  del 
precipiiio  di  Lucifero  . Lattea’no- 
minata , ò fia.  ( fecondo  le  poetiche 
fictfoni)  fpruEzodcl  latte  di  Giuno- 
ne  fdegnofa , quando  ad  Hcrcolc  il 
fighaftro  tolfc  la  mammella  di  boc^ 
ca,  delle  cui  gocciole  cadute  prefe* 
ro  ctìandio  in  terra  il  bianco  co  lorc 
M gigli , O fia  cfptcffìone  delle  pop- 
pe d*Opi$5  quando  per  capar  Gioue 

11  figliuolo  dalla  gola  deldtuoraror 
maritOj  fece  moftra  d*allattare 


fallo . O fia  ( come  più  n*è  debito  » 
credere  ) che  dal  latte  il  nome  for-  i 
t’ffe  , perche  da  effa  tutte  le  cofe  » 
quaggiù  feminate  pigliano  il  latte, i 
è diciamo Fhumorgenjralc  per  la-^l 
benignità  di  due  ftclle,  per  le  quali  i 
tra  il  Sagirtario,c  i Gemelli  il  detto: 
circolo  è tirato,  dur  volte  fegandO; 
J'tquino  ialc  nel  centro  del  voJIci} 
le  cui  giunture  nell’vna  parte  fonoj 
occupale  dall’ Aquila,  nelFaltra-^i 
dalla  Canicola,  amcnduealla  fer- 
tilità 
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tilità  dei  la  terra  appartenenti, 
è la  bianca  Croce  , da  voi  Sere- 
niflìmo  Sire  per  notabile,  & fcgna- 
iato  fregio  aggiunta  nouelhmsnte 
al  noftro  Ciclo.  Se  però  nò  fi  dicef- 
fe, ch’ella  proprio  nella  figura  delia 
Croce  fignificata  fia  5 no  dico  quel- 
la,che  nella  quadratura  di  cffo  Cie- 
i lo  a tutti  fi  dimoftra  vniueifalmcn- 

I te, tirando  dalla  delira  dell'Oriente 

II  alla  finiftradelJ’OccafOj  indi  attra- 
ucrfando  dal  capo  deirAuflro  a ì 
piedi  dclTAquilonc  5 ma  intendo  di 
quella, che  ben  proportioneuolnìcn 

j te  formata  di  quattro  (Ielle, da*  Por- 
i tughefi  detta  Crociere,  a trenta  gra 
i di  d*I  polo  Antartico  fi  lafcia  ve- 
! dcre  dagli  Antipodi . A me  nondi- 
meno gioua  più  tofto  di  raffomi- 
gliarla  a quella  candida  firifcia,che 
I di  fopra  hò  deferitta,  per  cagió  dcl- 
I la  biàcheii2a,che  rapprefenta.  Bel- 
la,Se  lodcuolc  coftuma  fù  in*^'ero 
quella,  che  inftituirono  Cantiche 
leggi,  di  promettere  maggior  ho- 
noie  a chi  p-ù  mcritaua  con  lopc- 
jrc,  Se  d’arricchire  di  partkolar  pri- 
uilcgio  i rari,  Se  prodi  huomini,  ac- 
iciochcla  virtù  nò  rimaneffedefrau 
data  di  quel  premio,  che  di  ragione 
,lc  p^ruicnc  * Ma  non  mcn  bella , Se 

A a lode- 
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lodeuolc  vfanza  fù  quella  di  mani- 
feftarc  l*Qcculto  merito  de*  priuilc- 
giati  con  qualche  fcgnocfteriore  di 
publico  ornamento,  acciochc  non^ 
foio  in  quel  luogo  particolare , do- 
uc  eglino  haucuano  virtuofamente 
operato, fufTcro  tali  conofciutijqua- 
li  erano,  ma  ctiandio  in  qualfiuo- 
glia  altra  lontana  parte  del  mondo^ 
douùqquc  fi  trasferì ffero,in  virtù  di 
cotal  nota  additati,  fi  faceffero  con- 
ti alTaltroi  notitia . Quinci  nacque 
frà  gli  Egitti)  l*vfo  dcll’appcndere 
innanzi  alle  nobili  ,&  antiche  cafe 
Tali  ddrAuoltoio.  Quinci  fù  in-  1 
trodotto  dagli  Arcadi  il  diftingue-  f 
ic  i Patritij  da*  Plebei  eoi  marchio  || 
deHa bolla  nel  petto,  &conlefìb-  I 
bic  delia  Luna  eburnea  ne*  calzari,  ii 
Qjinci  fù  ritrouato  appoi  Roraanri!] 
ralicgnare  agli  Equiti  Pannello  del  | 
Toro,  Se  agli  altri  Macfirati  altri  fc-  f 
gni  di  dignità . Quinci  fi  deriuaro- 1 
no  la  Togaj  la  Pretefta , il  Latifcla-  i 
uio,  il  Paludamento.  Quinci  heb- 1 
bcro  origine  le  Mitre,  i Diademi,  Icijfi 
Corone . Quinci  finalmente  fi  mifcil  i 
in  frequenza i’adornare  il(taualicr| f 
Chriitiano  della  Croce,  vcrainjfe-i  v 
gna,  &cfpreffa  Rampa  di  rciigio-fci 
nc,&  di  militia.  Grado  di  tanta  ri-  t£ 

puta- 
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pjtationc  rtimato , che  molti  Pica-/., 
cip!  de’  foprani  hanno  a fommo  fa- 
uorc  3 & gloria  rccatofi  il  poterfene 
taluolta  honorarc.  Il  CONTE 
VERDE  diSauoia  dopò  Thaue- 
rcconheroico  valore  cfpugnatala 
Gitcà  di  Sion, vinti  i Valefiani,3e  ri- 
meffoin  iftatoil  Vefcouo,  da  Gu- 
glielmo di  Granfone,  da  Vgo di 
Bozzeffel  fi  fece  crear  Gaualierc^  • 
Atiionc  imitata  poi  preflb  a’  giorni 
noftfida  Francefeo  Rè  di  Francia, 
ilq  naie  dopò  la  famofa  vittoria  di 
S.  Donato  quello  facro  ordine  pre- 
fc  per  mano  del  Capitan  Baiardo* 
gcntilhuomodi  prbuata,  Io- 
data fperienza  neirarmi.  Ma  co- 
me che  ciafeuna  Croce  di  Caua- 
lieratopcrfc  ftcffa  il  veffilodclla^ 
noftra  Redcmionc  ci  rapprefenti, 
quella  nondimeno,  & comc  flcn- 
dardo  della  fantiffima  Paffionc,  & 
come  reliquia  d’vn  Martire  > & co- 
me.di  pfU  gcroghfico , Se  memoria 
della  motte,  parche  per  triplicata 
miftcrjo  porti  quafi  la  palma  di  tut- 
te i’altre.  O Croce  tripn falcio  Offa 
fclfci,&  auuentujofe.dch  ficome  di 
voi  vici  più  gloi ia,  che  fangue,  per- 
che chi  di  voi  p.ojta  fregiatoli  pet-« 
tp,:non  fi  sforza  di  portarne  cosi 

Àa  a pari- 
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parimente  cariche  le  fpalle>  pre- 
mendo le  fang^uinofe  ^eftigia  de* 
lioftri  primi  fondatori,  & protetto- 
ri, & del  loro , & noftro-Gran  Mac- 
ttro  Chrifto  per  la  ftrada  d'vna  imi 
mione  denota  a gran  paffi  di  glo- 
riofe  opcrationi  ? O Prencipc  ve- 
ramente degno  di  cotal  nonae,  & 
prole  dcgnirtima  di  coiai  feme,  di- 
co di  progenie  di  Beati  ^ & di  San- 
tÌ5  rifarcitorc  delle  facrcrouinc  di  | 
quel  ^afo  rotto,  già  dal  vecchio 
Profeta  veduto  j che  incrociando 
quciroiri  benedette  ^ voiefte  nel 
voftro  Ciclo  alPantico  verde  dello 
fmeraldo  inneftarc  il  nuouo  cando- 
re del  latte , tanto  dciraltro  più  de- 
gno,& nobile,  quanto  quello  è pro- 
prio color  della  terra  , & di  quello 
biancheggia  la  via  del  Ciclo.  Era' 
rozo , & informe  il  parto  di  quell*  | 
Orfa;  Voi  con  la  leccatura  della  vo-  I 
Ura  diligenza  gli  delle  forma  auue-  I 
ncntc.  Era ofcuramcntc adombrata  I 
la  bozza  dì  quella  imaginc  5 Voi  col 
pennello  del  voftro  fcnnoalla  per- 
fettione  dcll'vltimc  lince  la  ridu-- 
celle.  Era  miilo,  8c  intrifo- in  qual- 
che zolla  di  terra  quett’oro;  Voi  coll 
fuoco  del  voftro  valore  raffi nàdolo) 
iO rcndcflefchictt(>j& polito.  Erai 

tre-  i 
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f^tnufa  y Se  vacillante  la  fabrica  ài 
que tto  cdificìof  Voi  co’ puntelli  del- 
la ?oRra  auttorità  la  riparafle  • Era 
di  molte  plaghe  ferito  quello  cof- 
po^  Voi  con  la  medica  maoo  della 
vortra  pietà  le  faldafte.  Era  inuolco 
in  viluppo  di  confufi  abbiffi  quello 
Cielo i Voi cotilavirtèdellavoilra 
prudenza  lo  diUinguelle . Grande 
fenza  dubbio  nato  liete  Sereniffii- 
mo  Sire,  per  eUcrc  germe  deirami- 
cbilHma  radice  di  Salfonia  , & ca- 
nale di  quel  BEROLDO,  che  in  Ita 
lia  fà  fonte  originario  della  volita 
regia  linca.Più  fatto  vi  liete  grande 
per  fatefoni  generofc,&  realijChe^ 
vedute  6 fono  ogni  giorno  piouere 
dalla  vorlira  mano  , &dal  voftro'in- 
gegpo.  Ma  grandiffimo  ( quel  ch*è 
fcmmo  ) vi  rendete , & al  colmo  d“ 
^gni  grandezza  ite  tuttauia  auan» 
sandoui  perla  deuota  pietà  ,^8r  per 
lo  zelo  ardente,  che  intorno  alfe 
ere  cofe  afFettuofametedimoftrate, 
Troppo  ben  facete , chc*^l  principio 
della  vera  Sapicza  è il  diuino  timo- 
re, & ficomc  a chi  Dio  ben  colc^ 
tutte  k eofe  auuengono  profpere^f^ 
cosi  a chi  lo  difprezza  foglioiur 
fiicceder  contrarie  • Sapete , che 
pietà  airhuomo  pio  è ida,.&  ficuiia 
Aa  i cuio^ 
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euftadia,5c  ch*egli  è in  guifa  dal  ce^ 
leftc  patrocinio  guardato, che  nè  al« 
le  infidie  del!a‘nfcrno , nè  alle  for- 
ile del  dcftino  iftcffo  fottogiacc^. 
Sapete,  che  in  vn  beo  fondato  re- 
gno dee  più  del  Prencipe  fignoreg- 
giar  la  religione,  come  quella,  che 
legata  cóala  vìta,&  coR|furita  con 
la  Natura.  Sapete, chechiunque^ 
vuole  al  fuo  giogo  tutte  le  cofe  fe- 
licemente foggsttc,conu5cne  ch’an- . 
ch'egli  al  Cielo  foggioghi  il  pro- 
prio fentimruto,  e1  proprio  intel- 
letto. Sapete, che  coiui,iIqua!e  agli  i, 
altri  hbjomini  fourafta,  àr  comanda,  1 
hà  da  paffar  loro  innanzi , non  tan- 1 
to  nella  poteiià  della  fignoria,quan  | 
to  nella  fermezza  della  cattolica  fc*.  j 
de-  Sapete, che  non  hà  cofa,  laquali 
ffncglio,  ò più  lungamente  foftenga | 
lo'mpcrio,  chf/1  colto  di  Dio;  chel 
perciò  affai  (buente  fi  vede  il  moto  ] 
della  religione  confcgucnccmétc  il  ■ ' 
moto  dello  fiato  fuccedcrc.  Sapete,  i 
che  ficome  il  Pefee  incomincia  a ui 
marcire  dal  capo , così  nella  perfo- 1‘( 
na  del  Rè  confifte  prìncipalmece  laèl 
bontà  Ghrittiana  j onde  fe  in  lui  cn-  ii 
tra  la  corrottione  della  herctica  em|  ( 
pietà,  di  facile  i!  rimanente  del  cor-l^(f 
po  fi  guafta.  Sapete,  che  ficome  gligi 
. alberi  i 
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alberi  diuen^onapiù  odorati  qual- 
hora  in  cffi  fi  ripofa  TArco  cclcfte, 
cosi  i Grandi  quàdo  col  Ciclo  han- 
m commercio , & le  cclcftìali  gra- 
tis di  là  fopra  in  se  gratamente ri- 
ccuono,  fono  in  iftima  , & venera- 
tione  maggiore.  Sapetc.chc  ficorae 
Iddio  a guifa  di  fiio^bdliffimo  fimii 
lacro  polè  in  Gielo  il  SoJ? , così 
^uafi  fua  animata  imagine  collocò 
in  terra  il  ì^rcncipe , ilquale  rappre- 
fentando  efib  Iddio  neiS*auccorità 
del  dominio,  dee  anche  rapprefen- 
tarlo  nella  manfucmdine  de!  go- 
ucrno;  & raffomigliandolì  ai  Sole 
! nciia  eminenza  del  regimento  dee 
! parimente  raffomigliario  nclla«^ 

! chiarezza  della  luce.  Impcroche  fi- 
come  vfficio  di  quello  è ilfulhare^ 
co*^  raggi  rVniuerfo,  così  carico  di 
I quefio  è ilIunRinarc  con  la  verità  i 
popoli.  Et  ficome  il  difetto»  & rcc«» 

; difiedi  quello fuole  effere  ammor- 
tali prodigiofo  difirana  calamità  5, 

: cosi  il  mancamento  , & rcrrorc  di 
:quefio  (ancorché leggiero)  porta, 
fcandolo  notabililfimo  a’  fuddicii 
iquali  per  lo  più  regolati  dal  fuo 
eflempio  , fogliono  a lui , quafi  a 
fpecehioy  riuolgerfi,  Se  farfi  fpefFo 
ddk  fuc  attieni  a bello  ftudio  imi- 
I A a 4 tatork 
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tàmti.  Lcquali  tutte  cofe  fc  voi,Scre 
niflìmo  Sfrc^ottimamence  non  fape« 
Ite,  Se  perfettamente  non  operafte, 
non  li  vedrebbe  egli  in  voi  vn*ani- 
roo  tanto  rcligiofoj&  vn'affctto  tan 
to  zelante  verfo  Iddìo , nè  vna  cle- 
menza tanto  humana  , & vna  cura 
tanto  diligente  <^crfo  il  popolo, 
quanto  fi  vede. Onde  ficomeil  Sole 
per  renderli  più  temperaiOj&tDlIe- 
icuole,  non  per  diritta  riga  camìna, 
ma  obliquamente  (come  dicemmo) 
per  lo  torto  cerchio  de!  Cielo  ; Co- 
si voi  con  foaue  riguardo  imperian- 
do, non  procedete  indifcrctamcnte 
a rigore  > ma  vi  piegate  il  più  delle 
volte  a benignità.  Non  folo  il  ter-  j 
rote  dc*voitrij  ma  l'amore  poflcde--l 
te;  non  folo  come  Rettore , ma  co-’i 
me  Paitorc,  5c  Padre  goucrnatC-^,,1 
non  folo  fopra  le  Città,  Se  le  proJ 
uincìe,  ma  fopra  i cuori,  Se  gli  aniri- 
mi  regnate  felicemente. .Ec  non  ab! 
frimcnti,  che  quell’Ariftoridc  d'Eu-  j 
ripide  i!  corpo  haueua  tutto  d'occj 
chi  ripieno,  mavedeua  folamenrcj 
per  quelli , eh'crano  riuolti  vetfo  iif  j 
lume  del  Sole  s Cosi  quantonque-i  j f 
voi  di  mille  lumi , 9t  di  Fortuna,  8!j  j 
di  corpo  , Sf  d'animo  fiate  pompo  I 
fo^quctli  nondimeno  fopramtto 
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Rimaci  più  chiari  » che  s’sCfaha 
alla  luce  della  vera  religione  » & ài 
quelli  fopramoda  ficaie, chcl  c^I- 
codi  £>}9,  &de*dìuin1  rici  hanna 
per  primo,  & infallibile  oggetto. 
Et  niente  tanto  con  fcruìdo  ftudio, 
& con  foHccita  diligenza'  curate^ 
quàco  da  ii*vna  parte  le  profane  fet- 
te pcrfeg«itando,d*ogni  fcclcratcz-* 
aa  purgarci  voftri  ttati,&  dairahra 
il  voRro  facro  habito  (come  in  que- 
lla giudiciofa  mutationc  fatto  ha- 
ucce)  non  pur  confcruarc , ma  dila- 
tare. Qirefto  quello  vi  fece  degno 
poUèffor^di  quel  fanto  Confaio- 
nc,in  cui  la  figura  della  vniueifal  faw 
Iute  6 vede  effigiata  . Quettovi  fe- 
ce per  heicditaria  fucce ffione depo- 
litariOjSt  Gultode  di  quel  facro  A fa- 
nello > di  cui  il  giro  del  ^>ole  non  è 
più  preciofo.  Queftononfolo  ìkl^ 
mille  fortuneuoh  fucctffi  vi  foften*- 
ne  crài  pericoli  de  Ubarmi,  ma  nei 
punfo  eiiremo  alle  fauci  di  Mor-^ 
re  ideifa  , che  giègia  v^ingczzaua  , 
fono  Af  libero  vi  iottraffe.  Et  fà 
ben  diritìD,  & configiiato  prouedi- 
mente  della  diuina  Pie che  coloi^ 
ilqual  doucua  mira  colo  famécc  viue- 
miracolofecofè  operare,  fico- 
e fet  miracolo  nacque , fufle  aui. 
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cora  con  miracolo  rifufcitato.  Ma 
, perche  come  le  cataratte  del  Cata- 
dupe  affordano , così  i lampi  delia 
voitra  gloria  abbagliano;  & come 
. rvgaa!  quantità  del  ferro  fà  rdlare 
ìfniTiobile  la  caiamita,  così  la  gran 
copia  dt*  concetti  mi  pone  in  con- 
fufione  j penfìeri, abbandonato  quc 
fto  capo  5 pafferoaì  mouimenr.o  del 
Ciclo.  Non  p.ù  che  due  mouim^n- 
d principalida  Eiidoffo , da  Calip- 
po^daTafctCjda  Pittagora,  & dagli 
altri  antichi  ofl^maiori  ddrA^ro- 
logia  furono  notati  ntl  Cielo.  L'v- 
no  dall'Orto  per  Mszo  |*!orno  ver- 
fo  i'Occafo  iniomoa  i poli dd  Mon  | 
dOjPaltro  ad  Occidente  per  Sette n-  ' 
trione  a Leuante  intorno  a i vertici-- 


de!  Zodiaco;  quello  fù  giudicata  ^ 
alla  fuprema  sfera  propii© , & con- 
uencuolejJaquale  tutte  Fahre  sferej»  jy 
clu’ncontrario  fi  muouonOjtraiif  n-  • 
done  {'eco  jChiudeGon  rnitabì!  pre**  = 
Ite  zza  li  ruo  giioinirpatiod'hote'l 
^ i tu i q.u a t tr 0 3 -q u t i! o fù  a g i i a ! u i P i a-..  * 
ncti  siinbuitOsiquali  mentre  da  Po-- 
rience  in  Oriente  fi  girano  fecond^J 
la  natuia  del  cotlo  loro , a ¥GÌgcrfi| 
co!  prirnc)  niobiie  fono  sforzati.  Ir. 
vjtiino  è detto  » psrcioch  c 

ìtnipre  vni£bime,>3Ìicando  in  eia- -1 

® feuna 
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fcufit  bora  quindici  gradi.  Monda- 
no, pcrcioche  da  quella  sfera  fi  fa  » 
che  circonda  rVniufìfo  tutto  . Ra- 
. giooeu8le>perciochc  nè  pur  vn  mi- 
nimo momento  intermette  nelfuo 
corfo  y ma  coftantemente  Io  fottie- 
ne.  Sempiicc,  pcrcioche  con  altra 
Gompagniajò  miftura  non  hà,  nè  fi 
varia  giamai>ma  procede  Tempre  có 
vgual  paffo.  Diurnojpereioche  dal- 
Roriente  infin©  a!  iuo  ritorno  ra- 
pifee  il  Sole»  onde  vienfi  a termina- 
re lo  /patio  intiero  del  giorno,  Com 
munc»  perciochc  rion  fol©  gli  aitti 
Orbi  tutti  fi  compartr»  ma  eciandio 
agii  tiememi.  Primo,,  sì  perche  al 
primo'globbo  è propriamente  natu 
ralei  si  perclTè  il  piùantico3&  niu- 
no  altro  nc  hà  Innanzi  a sè  5 si  pcr« 
che  d*hGn©ie>di  naiurasSe  di  cagio» 
ne  è il  più  degno^come  quello, c IR e- 
fee  da!  pnmicrOj.&altiirimo  Moto- 
re, & conia  vitt  vnlycrfale  lo  IkiO' 
d>i  tutte  !e  eofe  conierua.  lì  fecondo 
poia  q.ue fio  op pollo  ma  non  affo- 
liuamenre  contrat'o , ie  non  quanta 
fecondo  il  diametro  per  roppciì- 
lionc  del  corfo  gli  li  fa  in  contro,, 
chiamali  fecondo,  peicioche  alTaì^ 
tre  ruote  inferiori  s^a-lfr gna . Non  è 
del  tutto  femplice , pcrcioche  mai 

A a,  d no  ri 
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son  fi  compiere  col  primo, & mag^ 
gmr  mouimtntonon  fi  rimcfcòta. 
t in  ceno  modo  comm  imenei  ò è fo« 

10  a i fette  errami, ma  non  già  a quel 
girojchc  fi^muouc fopra  tutti  gli  alr 
tri  primiero.  E'difugualc,&  diffoif- 
mcjpcrciochc  prima  die  fi  fornifea,; 
paffa  per  molte  varietà) hauendo  eia 
fcun  pianeta , guai  pigro  & lento» 
guai  veloce,  òc  rapi  do,  cor  feda  gli 
altri  d fferécc.  Iz  irrag ioncuole^pcr- 
doche  fecondo  la  natura  di  effi  pia- 
netij  che  ®^anna  quinci,  Se  quindi 
ne*  loro  epicicli  vagando,  diuicne 
crraticOjSe  vacilla . Ma  rifornoalla  i 
mia  prima  a.!  legoria,  Sedi  co,  ch’al- 
trettanti  moti  confidcrar  li  poffono 
nel  noilio  Cielo,  Tutti  noi  clol>.  ' 
biamo  communalmentc  feguitare 

11  m^tode!  primo  mobile,  cioè  la 
tracci 3, & i’cllcmpio  de!  noftro  Gra 
Madtro,  con  rvbbidienra  fecon- 
danJoio,  & con  Tactioni  imitando- 
lo . Ma  ciafcun  di  noi  vuole  haucre 
in  sè  Gimnoto  fuo  particolare, & di- 
ftinco  , ingegnandoli  con  qualche 
?)pera  feg nasata  (Ì!  farli  alla  reWgio-  ' 
ne  benemerito.  Non  balìa,  o Caua-  | 
ticri,  l’effcr  corpi  eclclli,  mabifo-  ^ 
gna  accordarli  ad  aiutare  Tòperatio  | 
ae  vniucrUls  di  quello  Ciclo  mo-»  ji 

il 
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uendofì.Non  perche  fiacca  tanta  ii 
gnicà  kuachdouece  itarucBc  miofi  a 
dd  f ria  re^a  n zi,  procurai  e era  fud  a nd^ 
di  diftruggcrc  quciriniquo  diftrug- 
gicore  delia  gloria^  queiringordo 
diuoratorc  dei  lempo^qucl  maligno 
Tiranno  della  Natura,  quel  pigro 
fonnodc  vigilami,  quel  moftro  pe- 
ftjfcro , che  luole  i più  nobili  inge- 
gni infettare  col  veleno  del  fuo  Le- 
targo, colui  che  può  fenza  far  nulla 
disfare  il  tutto.  Sò>cheeiafcunoin- 
tende, ch'io  ragie  no  ddf  Odo,  del- 
la Virtù  mortai  nemico,  & ^nico 
corrompicoic.  ConciofiaCofa  che 
ficomc  qucirarmi,  che  del  contino- 
uo  non  s'adoprano,  fono  logore  dal 
la  raginc,  & qudracquc,che  ncn-j^ 
corrono/ogUonodfcrc  peftiìencia- 
li,  & mortifere  5 cosi  i*humano  va- 
lorcjfc  non  è per  negligenza  cfTcr- 
citato, fi  perda,  & fenon  è per  ifcja- 
peraginedal buono  ftudio aiutatoli 
marcifca.  OndenèGiafanefareb^ 
be  al  gloriofo  acquilto  del  Vdlo» 
dcH'oro  pcmcnuto,^nè  Alcide  fla- 
to giamai  degno  di  poffeder  luo^ 
go  nei  Cielo,  fc  prima i*vno  non^^ 
baueffecon  le  durc  fatiche  Ripetati 
ipericolidi  Coleo,  & Tal tro con  te 
conti  oiiG  •vigilie  attcìraci  i moltó 


T 
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di  Libia . Perche  non  fcnza  ragione 
fùchi  diflfeja  pianta  della  Virtù  ef- 
fer  si  fatta, che  per  trarne  b^on  frut- 
to 5 non  con  altr'acqua  ^ vuoPtfferc’ 
Innaffiata,  checonqueUa  de  fudóri. 
L’Effiercitio  adunque , ficomc  quel- 
lo^che  della  fudetta  pianta  è culto- 
ie>&  che  d’ogriì  bene  è padre,  effec 
dee  follccitamente  abbracciato  da 
funi  coloro , che  hanno  della  Virtù 
vaghezza,  fi  come  no  verfa  dubbio,, 
die  voi  habbiaie . Vera  cofa  è , che 
quantunque  in  tutte  le  viriuofe  opc 
cationi  velie  fia  Pcfiercitio, 
mo  è peìò  da  (limarfi  quello  delPat 
zc  miiuare,  profcffione  propria  da 
Caurdien . Ma  tutto  che  la  militar 
difciplina  fia  fempre  ne'  Caualieri 
lodeyok  jlodeuoiiffima  è nondirac*  ■ 
no  quando  contro  gli  auucrfari  del* 
}a  houra  fede s’cffercita-^.  Hor  chi 
sa  3 che  della  noftra  fede  i-due 
nimid  principali  fono  PHereticOj 
Turco  ? Ma  chi  dubitayche  fe  bc-: 
ne  i fegiiad  di  Luterò , & di  CaluiH 
HO)  gl?  altri  empi  di  Dio,  ddhi 
Chiefa  ribellanti , come  più  a noi 
Vicini,  cerne  licentiofi  vfurpato 
di  Geneua,&  d’altriluoghi  a quei 
fio  Prcncipe  doiuni,  ne  paiono  pi 
iegni:  del  nollro  fdegnos  nulìadi 

'Eiena^ 
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meno  dalia  profana  fcuola  di  Scr- 
giOySf  di  MacomcttOj&  dalla  feek-* 
rata  dottrina  deir  Alcorano»  ficome 
. rufccllidafontcjderiuatc  fi  fono  tue 
tele beftemmicdi  qucft’iltrc  falle > 
& perticrfe  fette  Apoilatichc?  La« 
onde  fc  fii  antico  itile  di  ^ai  altri 
Caualicri  hofpitali  il  tener  con  Tar- 
mi preferuati  gli  huomini  dalla  le- 
prai  vfficioanche  dee  efier  «^’oitic^ 
fnidarccol  voftro  valore  dal  men- 
da la  peite  della  credenza  erronea  y 
Se  dslid  Barbarica  infedeltà . Ma  fé 
per  ìanare  vna  infetta  parte dd  cor- 
poj  alToriginedclmorbo  fi  dee  ri- 
correre primieramente^  prirna  con- 
tro quefio  ch’è  auttore , & pai  cen- 
tro quelli  che  fon  fattures  rivolgere 
vi  douetc.  Et  s’cgli  è chiaro  (com'è 
chiariffimo)  cheM Cielo fia  regola- 
tOyfe  non  animato, foilenuto,  ie  non 
informato, dalTaffiftenga  di  quegli 
Intelletti  immortali.  Spiriti  infat  ^ 
cabili,  Memi  incorporee, Virtù  rLCo^ 
trieijche  temprano  s gran  fegiliri  di 
quello  fmiiurato  Organojaggirano 
le  volubili  ruote  dì  quelle  immen- 
fa  Horiuolo,  gouernano  il  mirabile 
i ingegno  di  quefio  vanoa^ìma^c«J^  l 
jdouc  meglio  poffono  , ò dcono  gli 
I Angioli. muouerCy.&  indirizzar  le 
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vofffc  armi,  ck*a  danai  di  q-ncl 
baio  infedele,  Idolatra  deirOrten* 
le  ? Cercamenre  s*^altricolà  fuol  ve- 
locemente correre , h doue  la  Natu» 
la  Io*nchina,ò  doue  Thonore  lo  fti- 
tnu!a,ò  done  rvtilità  lo  fpigne»  ò 
doue  il  diletto  lo  lufinga,  àdoa^l^ 
reffempio  lo  tira , © doue  l obiiga- 
lione  lo’nduec  > io  non  so  *^cderc^ 
perche  non  debbano  le  voftrc  fpa- 
decingerfi,  k voftrc  infegne  fpie- 
garfi , & le  voftrc  forze  impiegarli 
contro  quel  rigogliofo  T iràno , ebe 
con  tante  ohfelè  vi  hà  porta  perpe- 
toa  cagione  di  vendetta . O potef- 
s*io, come  già  fece  alcun  Latino  Poe 
ta  Attica  & Roma  in  mcfto  ìa- 
grimofo  fembiante  comparire  alta' 
prefcDza  di  Giooe  ^ così  nel  mio  di- 
feioko  parlare  Pvmucrfalc  (peita- • 
^ vfolo  di  tatui pacfi  opptefii,8c  nelle 
mk  parole  angufte  k'^nfiniic  ftridai 
di  tutti  i popoli  riraneggiatirappre: 
fentaryi.  Ma  dachecìò  non  mi  è le- 
cito, non  lafccr©  almeno  due  fole 
Donne  pie ngeneì  St  fapplicbcuoHiI 
tìi  poruiinnanzi>pcr  eoi^.formità  diJ 
ciima  ford]e,èr  per  vgguaglianza| 
tb  ccndicioBe  conferueamédue  lfb-^| 
te,  l'vna  delPEge®,  l’alua  del  mail 
r r «sa  & l*à!ua  a quelta^l 
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Seteniffima  cafa  pertinenti , quella  r . 

per  retaggio,  quella  per  conquifto.  i 

. Cipro,  ottenuta  in  dote  per  lo  le-  ì 

game  del  maritaggio  tra  LODO-  *; 

^ VICO  di  Sauoia,  & Ciarlotta  fi-  ^ 

gliuola  vnica  del  Rè  Giano.  Rho-  | 

do  difefa  8e  foftenuta  in  guerra  co-  1 

tro  rarmi  Turchcfche,  & dall*aflc- 
dio  liberata  per  opera  d'  A M E- 
DEO  Qoarto.  Eccole  grs  Aiate  le 
guance, rabbufFate  le  cigl}a,fcarm]- 
gliacc  le  chiome , lacerate  le  vefiis 
J'^na  con  la  ghirlanda  de’  mirti 
sfrondata, l'altra  con  la  corona  del- 
le refe  appaflìta,&  amenduc  in  quel 
la  vece  cinte  d’appio,  & ciprelfoji 
cmpicndodi  lamenti  l’aria,^  di  ia-  ^ j 

j'grimc  il  IugIo,^!  fi  proftendeno  a /j 

I piedi,  & per  Dio  a man  giunte  ¥i 
chieggon  mercè.  Et  poiché  alia  mi-  | 

feria  dello  fiato  loro  intclice  nrru.j  j 

fi  muoue  la  Terra , ^^ogliono  prr  - 
uare,  fc  fcoprcndo  le  piaghe , cnde 
portano  fquarciato  il  leno,  poffo- 
Bo  con  le  lor  voci  intenerir  quelto 
Ciclo.  Et  infiooa  quando  ( vditc  ) i 

Et  infin©  a quando  ne  lafccrcte  in 
si  dolorofa  ét  infopportabile  fcr^ 

I tìitù  languire  o Caualieri  magna- 
nimi! Che  più  s'indugia  ad  efiin» 
guere  quelle  fiamme  | che  non  fen-  ^ 

za 
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2ia  voftro  peritole  fi  fono  in  noi  ap- 
prefe , Se  a rjftoi^rc  qiie*  danni-,  che 
per  si  lunga  ftagione  fi  fono  con 
biarmieuolc  trafearagine  pcr^^oi 
fofferte  ? Adunque  il  zelo  del!*cffal- 
larìaverT  religione, 8r  il  debito  del 
liaaperart  i perduti  regni,  & il  difi- 
derio  dcl  vendicar  le  paflàte  ingia- 
lic , & raucrtimento  del  campare  i 
preferiti  rifehi , & il  configlio  dello 
i^chifar  le  futùrc  angofee  dee  cotan- 
to eflerc  in  voi  attutato,  8c  mefib  in 
noncale,  che  l*Afia  diuenuta  deU 
rEiiropa  fupéfba  difprezzacricsL^  ,, 
debba  in  noi  mefehine  effercitare 
con  tanta  violéza  la  fua  Tirannide  l 
B pofiìbi!c,chc  fatto  per  ranci  feco-  ] 
li  iìupido  ilChriftiano  valore, hab-'  j 
hh  quali  del  tutto  cedute  Tarmi, & 1 
con  Tarmi  rardiraento , & con  Tar-^  ^ 
dimcnto  il  fenno  à gente  vile,  a mi- 
litia  dirarmaca , a natione  ignoran- 
te, sì  ch’ella  babbia  non  foto  preffo* 
airi  taira  dilatati  i còfini  del  fuoin- 
giuftilSmo  imperio , ma  fi  vada  dì  Ja 
giorno  in  giorno  nella  fua  fiera  fi- 
gnoria  per  viua  forza  auanzàdc?  Po- 
tremo forfè  noi  nel  raccóto  di  si  pie  i 
tofa,3e  lanicteaolchilioria  fenza  la- , 
gfimc,&  fofpfri  narrare  ? &,potrcte  i 
voifenza  ira^&  coiruccto  per  sì  da» 

ra 


^ DICERIA  III.  x^4 
fa;  & horribilc  ricordanza  afcoltarc 
i fetiìi  di  tante  f2ui!lc,&  le  ft  uillc  di 
tanti  inccndij  ? Girate  la  memoria 
primieramente  a Solimano,  Se  tor- 
niui  amécecome  dopò  Thaucr  Bel- 
grado, Buda,  Se  Vienna  trauagliate, 
Corfù  depredata,  Napoli  in  Roma- 
nia , & Maluafia  a*  Vinitiàni  tolte , 
foggiogau  Tripoli, disfatta  Sighet- 
to,  affalita  vna,  & due  volte  Malta , 
riuoko  finalmen&e  alla  pouera  » Se 
TconfolataRhodo  (ch’è  rvna  di  noi 
due)  la  riduffe  a tale, quale  voi  vede 
te.  Rccateui poi  aUa rimembrarla 
Seiimo,  & fouuengaui.come  linfe* 
lice,  & fuenturataCipro  ( ch'è  pur 
l*alira  di  quella  coppia  ) fu  f>!  per 
luioppreiTii  déloìata,  & all’vkima 
fterminio  condotta  j Quando  per 
isfogar  la  rabbia,  per  cancellare  i! 
Ibiafimo,  & perricoinpenfa?  h per- 
jdica  della  difttutta  armata,  non  có- 
tento  delia  vittoria,ionìpendo  Io 
lleggidcirhumana  fede,  anzi  Vio- 
lando quelle  della  humankà,  rnen* 
liti  gli  accordi,  traditi  t patti,  falfa- 
ce  le  promcBc , i Nobili  del  Senato 
Adriatico,  a lui  per  conditione  rcn- 
dutifijSf  con  heroica  fortezza  fafre- 
rcntijconiftrano  genere  di  tormen- 
to fece  fcuoiarc^.  Voi  fiumi  goniì 
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& «rabboccanti  di  fàn;7ue , Voi  cam-^ 
pagnc  bianchcggianu  d'offa  infc- 
pcf  Ite , Voi  mucchi  di  cadaueri  alk 
motagnc  agguagJiath  fiate  a cqfto- 
ro  fermi  teftimoni  dcHa  foa  ferità' 
ferina.  Et  voi  Martiri  gloriofi,chCi 
del  voftro  merito  in  Ciclo  riporta- 
le corofia>&  palma,  fupplitc  voicS; 
bocche  aperte  dal  ferro , & con  pa^ 
fole  divino  fanguealmancamento? 
delle  noftrc  lingue  ràccomatrici  di 
tante  ffrage  » Ma  a che  far  catalogou 
.delle  antiche  ingiurie, &offcfc,f€( 
pure  al  prefeme  dal  fuo  folk©  co- 
ftumc  non  ceffa  qucfto  fiero,  de  fu- 
pcibo  Cane, anzi  p à che  mai  ne' 
guacidi  Chriko  crudelmente  im- 
peiuerfa  > Vorremo  noi,  o Caualie-,  ' 
rs>3nsi  nafeonderuT,  chcfapprcfcRi]  I 
tatui  ne^trofei  di  quel  Barbaro  furo:  1 
fc  le  proprie  rouine,  fenon  che  fpc^  I 
riamo  con  la  tragica  vifta  delle  no  1 
ftre  feiagure farui  pietà.  Mirate  i ^ 
liuore  delle  catene,  ched  premono  i 
kgole*  Riuoigeteut  alla  gronda  P 
ia  del  fangue,  che  ci  pioue  dalle  & li 
lite  > Ma  che  può  dìerc  prò  degrf  » 
dicompafiìone,  che  vedere  da*  noi  lo 
ftri  feni  le  fcmpHci  VergincHc  a 
©ite, a*  proftriboli  condurre,  &r  da: 
k m&X€  poppe  i mifeti  bambini  la 

teekÌA,ì 


t>lCÉRìA  Uh  ttr 
fuelt! , & alle  facrc  acque  del  batte- 
éfnorubbatijtrarportaTc  a’  profani 
Afili  dcHcmaluagc  Mcfch{tc?Qaani 
ti  Sacerdoti  fchcrniti  ? quanciteat- 
pii  profanati } quante  facre  imagi- 
ni  gnafte  ? quante  «Venerande  rc^ 
lìquic  fcalpitatc  ì Chi  può  contare 
grinccndi  delle  biade, le  rapine  dr» 
gli  armenti,!  Tacchi  delle  ville*  le 
cattiuità  delle  genti?  O flagello  can 
to  pià  moldto , quanto  meno  ven-* 
dicato.  Che  gioua  alTvna  di  noi 
la  clemenza  delTaria , la  fecondità 
del  terreno,  ramenità  de*  giardini , 
la  bellezza  delle  habHatrid>raltez- 
za  del  monte  Olimpo  * la  gloria  del 
tempio  di  Venere?  EtalTaltra  che 
«^ale  la  fercnicà  perpetua , che  ne* 
piùnubilofi  giorni  ^cdt  il  Sole? 
J’antica  libertà  , c’hcbbe  in  fua  ba- 
lUa  il  Prcncipato  del  mare?  il  Co- 
liofib  tanto  celtbre  > fudato  da  Cha«> 
rete  Lindo  per  dodici  anni  conti« 
noni  5 il  maro  tanto  famofo*  chc> 
Iper  lo  mezo  ladiuidein  due  parti? 
in  forte  punto  volfe  il  Cielo  fauo- 
Irarci  cotanto*  fe  doueuano  poi  fo* 
|0  ad  vn*empio,  Se  inhumano  Si- 
gnore effer  fertili  Se  ricche. Quanto 
ineglio  ci  haurebbe  Natura  coodan 
pàté  a gir  vagando  per  l’ondc*comc 
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IL  CIELO, 
già  Deio,  Se  Taltrc  Gichdi,  ò ad  e- 
ruttar  vomici  difuoco^ali®  vifee- 
re,  come  Ifchia,  Lipati,  & Mongì* 
bello, che  fottoporci  a si  pcfancc,& 
difpiaceuolc  giogo  ? Perche  il  tre- 
moto  non  ci  sfonda  neirAbbiffo? 
Perche  non  c’ingoia  la  voracità  del 
Marc  ? Perche  Tecceffo  deU’arfura , 
òdel  gelo  non  ci  rende  inhabitabi- 
li?  Perche  la  faluatichezza  non  ci  fà 
llerilmente  imbofchìrc>  onde  foffi- 
• mo  più  torto  deferti  da  fiere,  ch'al- 
berghi di  si  rigidi  habitaiori  ? Vor- 
rete adunque  voi , ò Caualicri , più 
lungo  tempo  portare,  che  qucfto 
popolo  indegno  fignoreggi  cole» 
ro,  da' quali  ragioncuoimcncedo- 
urebbccff  rc  fignoreggiato  ? Norti 
hanno  a fdegnire  i volli i animi  gc^ 
nerofi,  che  quello  mifcrcdcntc  8e^ 
cótumacedi  Dio  non  fi  rimanga  dii 
venir  turco  dì  con  fufte , Se  faetìc  ai 
corfeggiare  i voltri  mari , Se  a fac^ 
cheggìarc  i voltri  lidi?  Non  vedete: 
comediuenuto  per  le  vìttoiic  infoo 
lente , & nelle  infoleùze  pèrtmacet 
da  glicftremi  Acroceranni  fi  diftei 
de  per  l'Albania,  per  la  Dalmatia 
Se  per  la  Croatia  5 Se  non  folo  l’Eu 
imo,!’ Egeo, & l’Arcipelago  ingot^ 
bradi  legni  jiaafnadicri  r ma  per  1 
i > Thir-  j 
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DICERIA  II L iié 
Thirrcno>  & per  rAdriadco  acco- 
ftandofi  a guadar  Icbclle  contrade 
Italiane,  fpeffo  con  trienfi  di  Chri- 
ftiano  fangue  contaminati  daii’v- 
no  aU’altro  capo  delTHcllerponto 
fi  tragitta?  Come  pcirete  voi,ft  non 
con  biafimo^piùtardareadirporui 
di  vendicar  voi  deffi  &difouueni- 
rcallenoftre  grani  bifogne?  Deh^ 
poiché  a ninno  più  che  a voi  fi  con- 
uicncqueda  imprefajsi  perefferc^ 
tcligiofi  miniltri  della  Chriftiana 
Republica,  come  anche  per  moftrat 
ui  degni  imitatori  di  due  A M E- 
DE  1 , cotanto  airOttomano  ìm« 
pcrio  dannofi^  moucteui  airarmi^ 
Se  col  fauorc  del  potcntiffimo  Id- 
dio de  gli  effcrciti  imprendere  que- 
Itoaffarc  . Ghcafpettarc  ? Troppo 
lunghi  maneggi  fon  le  pratiche  di 
quelle  più  dcfiderate,checon(erua- 
t€  lcghe,per  ic  difficoltà,  le  quali  fo 
gliono  impedire,  c he  non  fi  faccia- 
c|no>  ©che  fatte  non  fi  difciolgano. 
Ballerà  almeno  intanto, che  voi  con 
'apparecc:hio  di quc'pochi^  ma  ben 
orredali  legni , chc’l  volito  Serc- 
lufiiffimofpalma,  vniti  con  le  galee 
hu-di  Tofea  na,&  di  Malta  ne  veniate^ 
)Hpon  maritime  gualdane  & correre 
moldtarjo,  a perturbargli 
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i^ucl  tranquilIo,ch*cglili  eodc  maU 
uortro  grado  ? Che  ? Vi  fpaucntju-# 
egli  forfè  il  coHcinouo  corfo  di  tan«* 
te  ftjc  profpcrc  fortune  ? Douc  Sete 
bora  voi  Baldouino,  & Boemondo, 
fvn  de*  quali  la  Cilicia»  Se  Taltro 
1*  Antiochia  dalle  mani  pur  de*  Tur- 
chi liberafte  si  agcuolmente  ^ Doue 
fei  tu  Gottifredo,  ch'cffcgulta  fatto 
Pafcalc  Secondo  la  rpedittone  del 
paflaggio  oltramarcj  con  felice  vit- 
toria^dàl  Scpolchro  di  Chrifto  di- 
fcacciadi  Aladino?  Douc  tu  La- 
diflaOjche  nc*cépi  d*Eugcnio  Quar- 
to con  tanto  coraggio  ad  Amurattc* 
sù  le  fronticrcopponcndoti,  norv^j 
lènza  pericolo  d*e (trema  fconfittsij 
Io  cortringcllialla  ritirata?  Che  df«i| 
remo  deir  Vnniade,  che  nelPontifiij 
cato  di  Califtol  erzocó  pochi  Chrl 
itiani  in  Belgrado  pofe  Macomettfl 
con  tutti  i funi  in  ifcompiglio.  Si 
in  rotta?  O non  farà  per  femprc  vii 
uo  il  nome  dell'inuitto  Gioiiannrf 
d*Auftria  , che  su  le  foci  dell* Al 
cheloo  ncll’Echinadi  ruppe  con  5 
notabile  difaantaggfo  di  lcgti^i,  Ij 
di  genti  vn  nauilio  formidabile  è j 
trecento  vele  Turchcfchc?  Adun*) 
qae  fe  a*  progteffi  di  quefto  Moftì;:  J 
difpictato  Fortuna  fidimoftra  prc  J 
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DrC^RrA  TIL 
pitrayiion  è da  d'UC5CÌhc  vinca  la  fua' 
prodezzajitìa  che  perda  Paìtrai  vil- 
tà. Se  nò  fi  facefie  torto  alla  fortez- 
za de*  voft<ri  animi  grandi  3 che  non 
iklla  dcbolcizra  del  nimico  ripon- 
gono le  fpcfafiz:c  y ma  i rifohi  ; & le 
jjnalagcoole^Z'C  affrontano  p>è  vo-^ 
kntifrijvi  fi  potrebbe  porre  innazl 
la?  pte (ente  opportunità  della  gucF 
l'E  , mentre  chc'l  freno  del  gouetno 
è tn  mano  d’vn  Rè  tenero  Tpedìato  3 
«Sf  làngaidoyac^iandàre,  & a reg- 
gete poco  attovi^ oltracciò  morbi- 
do,dr  molle,  dato  alk  dclitie, 
quafi  in  mito  rnar^eiodàll^tio/'Ag- 
giufjgafi, ch'egli  (laWed  quindi  dal- 
la guerra,  già^anii  armi  foftenuta^^ 
col  Kè  Pcifianoy  quinci  molcliatt> 
dalle  rubcllagionì  di  molti  Eailanf^ 
che  in  Scria, & in  Damafeo  fon  for- 
ti in  campo,  & dairaiera  pane  ic- 
rameme  Itmto,  & combattuto 
I'>nnónia  dalle  fpize  imperiali , hè' 
quafinutto  pcrdutoil  fiore,  Òicon- 
lumaio  il  neruo  delia  militia  j.onde 
gli  contiene  licmpire  ìc  reliquie 
delie  valorofe  fquadre  6ianniz2>e- 
le  non  pià  di  forti  Vctcrani,ma  del- 
ie più  vili  turbe  deli'A  fia,  turbe  vk 
Ji,  & codarde , ciurme  diferdinste ,, 
Sé  precipitò  fé,  & non  in  altro 
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IL  CMLO; 
ne"*  foItf,&ii€ltc  (Irida terribilf.  K 
quella  apprdlatnenta  vi  chiama  la 
commoda  occaltone*  A quefto  v*in» 
ttitarhotiore  della  miltunce  Chic- 
fa»  ^ queda  il  na(lramtfcrabilc,& 
cópafftoHcuolc  t nforctmk> . A que- 
fto ia  voftra  gloria ifteffa . Uirrvprc- 
fa  è giuda, fa  guerra  è profittcuole  , 
lo  fparger  fangueè  pictà.,Javoi 
hora  è l'cdieguire.  Haucte  vdititCa- 
tìaficri  fratelli,  gli  angofeiofi  fofpi- 
ri»  & gli  aSettuofi  geniiù^ene  due 
afflitcejSr  rnHcre^hiaue.  .Qual ri- 
fpetco  adunque’Vi  ritiene f Che^fa  j 
vi  fgofncttta  ^Temete  forfcle  punte  i 
auudcnace  deiracuto  faecrame  di 
Parihia , diJhracia , & di  Scithia  ? 
Eccoil ^alorofo  SAGITTARIO' 
del  nodro  CielOjch*armato  anch’e- 
gli d'arco  po dentei  minaccia'  O P-  i 
PORTVNAMENTE  difcoc- 
care  nelle  nimichc  fchiere  vn  nem- 
bo di  quadrella  celeltt  » Deh  mo- 
drace,  che  quello  Cielo,  quantun- 
que fia  fempre  fcrcno,  mercè  alla.^>f 
Serenità  de!  fuo  Scrcniiilmo  Sire,sà  if 
pur’anchc  taluolta  tornate  fopra  iij 
Giganti) 5e  vibrare  a tempo  t fulrni* 
lì!  d' vn'i ra  giuda . Fate,  eh? a quella  \ 
falfa  Luna  , la  quale  al  vero  Sole  fiiL  i 
contiapone,3c  fopra  il  nollrOvCic»  i 
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DICERIA  11 1 5 iSi 
tei  pretende  di  poggiare 
no  fputttare  le  coma  , onde  vota  di 
luce#  & ptetiadi  fangut  vergogno, 
famente  ne  cada.  Ma  fé  t fianchi 
nobili  I & gemrofi  vogliono i cen- 
ni # & fion  gli  fpioni , perche  vb  io 
aggtiignendo  iiimuti  al  voftro  ra-* 
pido  eorfof  Eaiti  rhauerui  fin  qui 
folteckact  ad  imitare  f mouimenci 
del  Cielo»  tlquale  è perb  vcriffimo, 
che  di  più  fensa  concento  armoni* 
cononiimout»  Anzi  ènecefiaria# 

Bt  indubitata  cofa  ( per  conchiude*^ 
re  con  fvlcima  circoftanza  i!  mio 
difeorfb  } che  motiendofi  tanti , 8e 
I atfmirura  ti  corpi)  8c  con  tanta  pré- 
I ftezza rotanti)  ne  riefca  fuodo  » Si-^ 

I che  ! fuono  fia  grandc,nèpubc(Fc-  ) 
re» che  non  folo  gli  Orbi,  ma  anche 
I le  ftclle  iltelfca  I metri»  & alle  pe- 
I riodi  del  Ciclo  nò  s'accordino  con 
I jFoauifiuna  armonia.  Ma  dalle  no. 

ftre  orecchie»  auuezze  agli  ilrcpiti 
; di  quelte  cafe  inferiori , ouero  per 
; confuetudinc  infin  dal  principio  del 
noitro  natale  in  effa  habituate  non 
I ècotal  melodia  sécita^  ficome quel- 
le de*^ fabrt  » afiuefacte  al  romor  de' 
martcUi#&r  delle  incudini»b  quelle 
degli  Egittif,  fiupide  dalprecipi* 
tio  del  ^to  > ad  ogni  altro  fuono 
Bb  a firen^ 


fi  rendono  in  h ab  ili,  5è  fórde . Vo* 
glio  con  qucfto  inferire , che  l vo- 
ftro  mouimcnto  dVe^eiféré  concor- 
de, 8c  armonlzaio  dalla  confonan- 
za  d'vna  pacificai  & '^iriecndetio*- 
fe  vnicnc . La  Concordia 'è  niadré 
delle  virtori^y  la  Discordia  partorr- 
fcc Tempre  ì drfórdini.  Per  quelli:^ 
crefeono  ìecofe  picciolc , Per  que- 
tìa  le  grandi  ^~\’anno  a rottina . EH 
quella  non  hanno  n>uro  più  ine- 
fpugnabilc  le  Città , D-i  quella  nor^ 
hanno  *^eIeno  più  pelli  fero  le  Rc- 
pubhchc.  Le  verghe  littrettc  in  fa- 
lcio non  cedono  punto  alle  fcofle, 
difciolte  di  leggieri  fi  fpczzano.  I 
carboni  raccolti  in  pira  futninofa- 
meme  ardono,  chi  gli  dillingue,  gli  t 
climgue.  Ogni  corpo  per  le  comra- 
rictà  licmpcraco  fidillolue  . Ognii 
regno  per  le  feditioni  diuifo  fi  fpian  i 
ta.  Formili  adunque  eon  vna  bèlla,, 
& fanta  pace,  Te  riffe,  le  diffenfioni,^ 
c i tumulti  con  ogni  lludio  fchifatì*- 
do  5 quali  di  molte  voci  vna  Muli— 
C3  ; Viua  in  più  membra  vn’animaì 
fola  5 5c  acconrvmunando  tutti  i di-  i 
fidcriad  vn  fine,  coRformili  lava--  ' 
rictà  di  tanti  pcnficri  in  vna  folaii  i 
volontà.  Et  poiché  i GrcH  Cfecondt»^  ! 
che  fcriffè  il  buon  Poeta  Hebreo  );  i 

fona 


or  Céri  a hi.  "7^9 

fono  interpreti  mutoli  > che  confa* 
condo  filentio  narrano  la  gloriat-^ 
dd  loro  eterno  facitore  5 onde  per 
Quefta  Re  Ila  cagione  furono  le  Ite 
!c  da  Otfeo  appellate  lingue  di 
DÌO}  dobbiam  tutti  infieme  di  com^ 
munal  conlcntimcnto  accordarci 
alle  lodi  di  effo  iddio , & al  diuino 
honorc indirizzare  le  noftrc  attiO' 
ni  tuttcquantc . Che  altro  così  ben 
difpoRa,  & ordinata  fembicrà  que- 
ffa  religione , che  vn  Cielo  TÌfplcn* 
dente  di  Caualieri?  O’  che  altro  fem 
brerà il  Ciclo,  che  vna  reìigicne  di 
ftdie?  Dito  meglio.  Mutcìè  il  no- 
medi  Cieio  intitolo  di  Paradifo  f 
Che  altro^che  Paradifo  caduto  ìtL.^ 
terra -farà  qucfto , doiic  tanti  chori 
Angelici,  Stanti  ordini  di  Serafini 
fi  veggono  ? Deh  perche  non  fo- 
no io  Atlante  , che  al  grauofo  ca- 
rico di  qudto  Cielo,  ilquale  mi 
fono  difauuedutameme  addoila- 
10 , Se  fotio  iiqualc  fupprciTo  già 
già  hormai  traballo  5 poteffi  farmi 
itabilc,  & coifante  colonna?  Ma. 
pofdacbc  Atlante  non  feiK) , noa 
voglio  che  FejLontc > ò Icaro  ia  mia 
incauta  temerità  mi  faccia, onde  per 
sì  alte, & malagcuoli  vie  venga  a fi« 
mllrars  il  diritto  f€ntiao>ò  carrcg^.. 


I L CIELO  DICER.  IIL 
gfando  di  là  doiie  ptt  fouetchto  tt* 
dimenio  falfi»  per  p&ca  accorgi* 
mento  precipiti . T roppo , & trop- 
po noiofo  per  si  ampia  matttra  tl 
mio  pattar  ciefccrcbbc>  (è  te  ragio* 
ni , che  a st  betta  tmprefa  dtfpotrc  » 
&:  confortar  vi  deonoj  vote tutte 
quante  ad  vnaad  vnaquidiuifare. 
Talché  sì  pattò  ben*^io  per  lo  mi^ 
gliore  tacermene»  non  fenr^a  fpe-» 
ranzLi,  che  it  mio  filentto  fufcrcan- 
do  nei  vofiro  penfieto  ta  memoria 
di  quanto  hò  detto,  debba  con 
irprone  più  pungerne  all’bpcra  Hi-* 
muiarut.  Onde  ficomr  il  Ciefo  è 
termine  del  contit^nre»  St  ibtco 
t'ombra  foa  fpatiofa  il  mondo  tut- 
to ricuopre,  & fuoi  di  c^o  non-.»' 
vi  hà  luogo,  nè  vano,  nè  tempo,  nè 
corpo,  nè  mouimento^  cosi  la  vo-^ 
ftra  feligiorre  riempirà  di  sè  i’Vni- 
uerfo  y nè  la  voftra  fama  haurà  an- 
golo , che  la  preferiua  » nè  la  vofira 
gloria  confine  » che  la  racchiuda. 


IL  FINI. 


► Mor  h^dfcritii  Titolesi 

uedui» , cemfider4t$  §t  frefgnti  Ukr» 
j d»  Difcùffi f^cri^  camfofit  dal  Caualtér 
M4r$H9t  niftfrùuando  in  e [fa  capa  aU 
cuna^  che  repugm  aita  Fede  Cattaitea^  i 
et  hmm  coRnmi,  la  gimdschiamadtgmp 
fi  ma  deite  Bamft^^ 

\ Così  è.  Frà  Oratio  GugHelitio  di 
Pinerolo  Mecafifico  deirVmucrfi» 
j zà^Sc  Theolagodt  S.Alc.Sereni{s. 

Io  Frà  Teodora  Pc!lcotii  daIi*A- 
piro  Conu  Frandfeatio  Teologo 
I del  Sereni fs«  Cardinale  dì  SauoijL^ 
afFermacome  dì  fopra^* 

I 

I imprimatur 

Fr.CamiUusBalIÙBUS  Inquifttor 
i Tauitnen. 


IN  VICENZA, 

— ■ Il  I ■■  1 1 I ■ Il  ■ I M , 111  ga> 

Nella  Stamparla  di  Dominico 
Amadio» 

Con  li  centra  de*  Stefinarà , 
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